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SPaofo ; che fi era fermato un anno e mezzo in 
► Corinto , Città Metropoli dell' Aca/a , una delle 
principali iella Grecia , e che fi era applicato eoo 
«rio ze/o veramente Apoftolico alla converfione dei pò- 
Poli di quella città , avendo udito in Efefo , dove allora 
egli dimorava in cafa d'Aquila e di Prifcilja , dagli av- 
vila che gliene avea dati la famiglia di Cloe, e dal rac- 
conto che glie ne fecero Stefana, Fortunato, edAcaico. 
ch'erano venuti a trovarlo da Corinto m Efefo , oppure 
da Sortene, a nome del quale egli fcrWe quefta Lettera ; 
che fi erano fufeitate molte divifioni e molte difcordie 
tra que' Fedeli ; e che per un attacco tegolato ai loro 
maeftri fi dividevario in diverfi partiti , e fi dichiarava- 

4 i no 
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no gti unì per Apollo ; gli altri per Paolo , e gli altri 
pfr Grpfcas ; che tra quelli che riguardavano come loro 
maeftri \ preferivano ? più eloquenti , ed attribuivano la 
convezione dei popoli al loro fapere ed ai loro talenti 
naturali ; che fofTrivano tra loro un inceftuofo , il quale 
avea fpofata la moglie di fuo padre j che litigavano tra 
loro , e che trattavano le loro caufe ai tribunali degF 
infedeli ; che .finalmente i ricchi affettavano di diftitt- 
ruerfi e di frpararfi dai poveri nei conviti di carità, che 
Oceano prima di partecipare alla Cena del Signore : S. 
Paolo » dico , informato di tutte quefte cofe , fcrifle ad 
effi per riprenderli di tutti quelli difordini ; ma ficcome 
egli fapeva , che ve n erano molti tra loro pieni di pie- 
tà e di Religione , che edificavano la Chiefa colle loro 
virtù , regola in maniera le fue rìprenfioni » che ripren- 
dendo gli uni, confola e loda gli altri. ' C 

i. Riguardo ai primi, infegna loro, che GESÙ* CRI- 
STO non è divifo, ch'egli folo è morto ed è ftato ero. 
cififfo per noi , e che tutti gli Apoftoli e tutti i Dottori 
non fono che faoi difcepoli , e vili ftromenti di cui egli 
fi ferve per efeguìre i fuoi difegni . Che V eloquenza, la 
fapienza , e ia Filofofia pagana non hanno convertito il 
mondo ; ma che Dìo fi è fervito della femplicità del 
Vangelo per confondere la fapienza umana , e per fotto- 
metterla alla follia della Croce . Comanda ad elfi di few 
parare dalla ioro affemblea e dalla loro focietà quelf in- 
ceftuofo » che con un delitto sì enorme avea fcandalez- 
«ata CUtU la Chiefa, per timore che il fuo cattivo efeo* 

pio 
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pio' non corrompefle gli altri . Gli avverte a terminare 
tra loro Je loro iiti , e proibifce ad cui di portare le loro 
differenze ai tribunali degl 1 infedeli • Finalmente vuole; 
che nei conviti di carità, che la Céna precedono del 
Signore, i ricchi non fi feparino dai poveri, ma che gli 
afpettino per mangiare con loro. 

2. Risponde ad alcune quiftioni , che i Corint j gli 
aveano prepofte intorno il matrimonio , intórno la vir- 
ginità , e le carni immolate , ed infogna loro còme pof- 
fono fan tificar fi nel matrimonio, e dà a quefto propofito 
alcune regole ammirabili . Loda la virginità , la prefe- 
rite al matrimonio , e ne fa vedere tutti i vantaggi • 
Riguardo alle carni immolate» conviene che per fe flette 
non fono niente > ma vuole che fe ne attengano , fe i 
f empiici ne cavano motivo di fcandalo. 

$• Confola i Fedeli di Corinto nelle perfecuzioni , alle 
quali fi trovavano efpofti , colla fperanza che Dio non 
permetterà , che fieno tentati fopra le loro forze , e gli 
eforta a perfeverare in una perfetta unione 5 ne prova 
ad elfi i vantaggi colla preminenti che dà alla carità 
.fopra tutte le altre virtA , e fopra tutti gli altri doni ; i 
preferi ve loro regole per condurli nelle affemblee con 
prudenza e con fubordinazione ; vuole che le femmine 
v'intervengano velate > e che vi ftieno in filenzio ; e 
che quelli che vi parlano o che vi pregano , lo facciano 
in un linguaggio intelligibile * gì' invita a far la iimofi- 
na , e foprattutto a contribuire al mantenimento di co- 
loro , che gl'iftruifcono. Finalmente prova ad elfi U ve- 

A4 Jìti ' 
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riti della Riftrwone di OSSO' CRISTO , e U rifar- 
< rezione dei morti > con efempii e teftimonianze evidenti. 

Gli avverte di paffaggio» eh' «gli fi porterà 4 vederli , e 
• che regolerà ogni cofa , quando farà parlato per la Ma- 

cedoniaj ma che prima fi fermerà inEfefo fino alla Pan- 

tecofte. . < > . • 

QueOa;Lettera e* fcritta da Efefo , e non da Filippi ; 

come portarla nota aggiunta al tetto Greco, l'anno 24. 

dopo la morte di GESÙ* CRISTO j, e T anno 57. dell' 

fra volgare. 



■ 



< 



1 • . r • • ~ 



• ..... ■ | 



ft.f / , 



• • »i. f . 0 «». 1/ t j P : .L, , ^ 



EPISTOLA PRIMA 

DI S. PAOLO APOSTOLO 
AI CORINTJ. 

CAPITOLO I. 



<W9 



4 t 



JZ pofìolus Jefu Còri- Jt " Apoftolo di GESÙ' 

/?i ptr voluntatem Dei , CRISTO, per voler di Dio, e 

& Softbenes fittiti 1 Softene il fratello'. 

2. Ecchjufi Dei, quk 2. Alla Chiefa di Dio che 

èft Corimbi* fanftificatis è in Corinto, ai Santificati in 

in Cbriffo Jg fc vocatit CRISTO GESÙ*, chiamati ad 

fanftis , cum omnibus y qui efftr* fanti, ed infieme a tur- 

invocant ?jomen Domini ti coloro, che in qualunque 

fiofiri Jtfiì Cbrifli, inom- luogo invocano i* iwroe del 

ni loco ipforum, & no* Signor noftro GESÙ* CRISTO, 

ftro. Signor di loro, e di noi. 

S.Gratiavobis , <*p*x 3. Grazia a voi, e pace da 

n Beo Tatrg noftro , {?» Dio Padre noftro, e dal Si- 

Mf rtr^a. gaor GESÙ' CRISTO. 

* t 



io EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 

4. f Io ringrazio conti- 4. Grattai tgoDeoweo 
nuamente il mio Dio per J$mper prò vobis in ira- 
vài della grazia di Dio, che tia Dei, qu<* data eji vo- 
r* è fiata data in GESÙ' CRI- bis in cbrifto Jofui . 
STO; 

5. per ciò, che in eflò fie- 5« quod in omnibus di» 
te ftati arricchiti in ogni cofa, vit$s fa8i eflis in ilio % 
in ogni dono di parola, e di in orniti verbo, i&inom» 
fcienza; ni fciontia: 

6. onde è fiata in voi con- 6. fcut tefiimonium 
fermata la teftimonianza, che Chrifii confirmatum efl ite 
a voi s % è onunz'tata di CRI vobis 1 

STO; 

7. talché non liete man- 7. ita ut nibil vobis 
canti di alcun dono, nelP af- dofit in ulla gratta, ex- 
pettariva in cui fiete della ma- petlantibus revolationem 
nifeftazione del Signor noftro Domini nofiri Teju Cbri- 
GESU' CRISTO, fi, 

8. e Dìo vi raflòderà anco- 8. qui fe* confirmabit 
ra fino alfa fine , ond* effer vos ufque in fittem fitte 
trovati incolpati nel dì della cri mi no, in dio adventus 
venuta del Signor noftro GE- Domini nofiri Jefu Cbri- 
SU' CRISTO, f fli, " 

5. Fedele è Dio , per cui 9. Fidili* Deus , per 

fiete chiamati alla focietà del quem vocati eftis in fo~ 

Figlio fuo GESÙ* CRISTO cietatem filli ejus Jefu 

Signor noftro. Cbrifti Domini ttoftri , 

io. Ma io vi fupplico, o 10. Obfecro autem vos 9 

fratelli, pel nome del Signor fratres , per nomen Domi- 

noftro GESÙ' CRISTO, a te- ni ttoftri Jefu Cbrifti, ut 

ner tutti lo fteflfo linguaggio, idipfum dicatis omnes , 

e che tra voi non fieno ìcif- non fint iti vobis fcbij- 

tni ; ma ad efiere perfetiamen- mata : fitìs autem perfe- 

te uniti in unamedefima men èli in eodem fenfu y ipm 

te, e in un medefìmo fenii- tadem f$nt$ntia % 
mento. 

t Dom. FUI dopo la T$nt. 
(a) l. Tb$ff. y u. 24. 
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i t. Sìgnificatum eft e- 1 1. Imperocché da quei del- 



nim mibi de vobis , fra- 
tres mei, ab ih qui funt 
Cbloes , quia contenùones 
funt inttr dos. 

Iti Hoc auttm dico , 
quod unufquifque veftrum 
dicit : Ego quidem fum 
'Pau/i l ego autem .Apol- 
lo: ego *vero Cepbae: ego 
autem Cbrifti. 

15. Divifus eft Cbri- 



la cafa di ChJoe m* è (la- 
to fatto faper dì voi , o fra- 
telli miei, che vi fono della 
contenzioni tra voi. 

12. (a) Quello che io vo- 
glio dire, é, che ciafcun di 
voi prende partito, dicendo : 
Per me, io fon di Paolo; ed 
io d* Apollo ; ed io di Cefa ; 
ed io di CRISTO. 

15. CRISTO é egli dunque 
ftus V Tfumquid Taulus divifo.' E' egli Paolo, che fia 
crucifixus ejt prò vobis} flato crocififfo per voi ì O fie- 
aut in nomine Tau/i ba. te ftati voi battezzati in no- 
ptizati eftis ? me di Paolo f* 

14 Gratias ago Deo , 14. Io ringrazio Dio , che 

io non ho battezzato alcun di 
voi, fe non feCrifpo, e Ca- 
io; (b) 

14. onde alcuno non dica, 
che fiete ftati battezzati nel 
nome mio. 

16. Ho battezzata altresì 
la famiglia di Stefana ; delre- 
ftante io non so, fe ne ho 
battezzato alcun altro. 

17. (c) Imperocché CRISTO 
non mi ha inviato a battez- 
zare, ma a predicare il Van- 
gelo; e ciò non con fapienza 
di parola, onde non fia refa 
vana la croce di CRIPTO. 

18. (d) Imperocché la pa- 
ctf pereuntibus quidam rola dei.'a croce è ftoltezza a 
fluititi* eft; iis autem , color che perifcono; ma a co- 
lor 

(a) AB. i3. v. 24. (b) U8. i3. v. S. 
(c) 2. Vetr. 1. v. 16. Infr. 2. v* U 4 



quod neminem veftrum 
baptizavi , nifi Crifpum , 
{$r> Cajum , 

15. ne quis dicat , 
quod in nomine meo ba- 
ptizati eftis . 

ì6. Baptizavi autem & 
Stepbante domum: cittf- 
rum ne f ciò , fi quem a/ium 
baptizaverim. 

17. Hon enim mifttme 
Cbriftus bapttzare , fed 
evangeiizare: non in fa 
pientia verbi, ut non èva- 
cuetur crur Cbrifti. 

18. Ver bum enim cru- 
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lor che fi fai vano , cioè a dì- 
re a noi, è la portanza di 
Dio. 

19. («) Perlochèfta ferir to : 
Farò perir la fapienza dei fag- 
gi , e la intelligenza degl* in- 
telligenti rigetterò. 

20. (£) Dov* è il faggio/ 
Dov'è lo Scriba/ Dov'è!' in 
dagator curiofo delle cofe di 
quefto fecolo? Dio non ha egli 
convinta di pazzìa la fapienza 
di quello mondo? 

Hi Imperocché, non aven- 
do il mondo colla fapienza 
umana conofeiuto Dio nzlt 
opre della fapienza Divina ; 
ha piaciuto a Dio di falvare 
per la follìa della predicazio- 
ne i credenti. 

22. (c) Imperocché e i Giu- 
dei dimandan miracoli , e i 
Gentili cercan fapienza. 

2j. Njì però predichiamo 
CRISTO croci fiflo , che ai 
Giudei è fcandalo, e ai Gen- 
tili è follìa; 

24. Ma che a quei che fon 
chiamati , sì Giudei che Gen- 
tili , è la forza di Dio, e la 
fapienza di Dio. 

25. Imperocché ciò che pa- 
re ftoltezza in Dio, è più 
faggio della fapienza di tutti 



Di s. paolo 

qui [alvi fiunt , id $ft «#• 
bis, Dei virtus eft. 

< » 

19. Scriptum eft enìm: 
Terdam fapientiam fapitn* 
tium , {9» prudentiam pru- 
dentium reprobato» 

20. Ubi fapiens ? ubi 
fetìba ? ubi con qui fuor 
bujus f acuiti D{onneftul- 
tam fecit Deus fapieutiam 
bujus mundi ? 

21. 7>{aw quia in Dei 
fapientia non cognovit 
mundus per fapientiam 
Deum ; placuit Deo per 
fiultitiam prddicationis fai» 
vos facere credenti! • 

22. Quoniam (p Jud<ei 
fina petunt , & Gricci 
fapientiam qudtrunt . 

23. Hos autem pròdi- 
camusCbriftum cruci fixum, 
Judécis qui de m fcanda- 
lum , Gentibus autem ftul- 
titiam . 

24 Jpjts autem vocatis 
Judais , atque Gracis , 
Chriftum Dei wirtutem , 
& Dei fapientiam : 

25. Quia quod ftultum 
eft Dei, fapientius eft ho* 
minibus: & quod infir* 

mum 



(a) ìfau 29. v, 14. (b) Ifai. V. iS. 
{c) Matt. 42. v. $S, 
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mum eft Dei, fortius efi gli uomini; e ciò che pare de- 

bemtmbus*. boiezza in Dio, è più forte 

dilla forza dk tutti gli nomi. 

»*\ 

26. Fid$t$ $nim voc*. 26. f In fatti vedete, 0 fratefc 
fiotti» ve/tram yfratres , li , chi voi fiate i chiamati 
quia non multi fapientes alla fede : non fiete in molti 
fecundum carnem , no» di faggi fecondo la carne, non 
multi potentes x non multi molti di ponenti,, non molti 
mbila * di nobili. 

27. Sed qua fluita J un t 27.. Ma i non faggi fecondo 
mundi elegit Deus , ut il mondo ha feeiti Dio per 
confundat. fapientes : confondere i faggi; e i deboli 
infirma mundi e legit Deus, fecondo il mondo ha fceltiDio. 
ut confundat fortiax per confondere i forti, 

28. et ignobi/ia mun- 2$. e gl'ignobili, edi fpre. 
di , contemptìbilia eie- gevoli fecondo il mondo , e 
gtt Deus, &ea, qua non ciò, che i un nulla, ha fcelto 
funt, ut ea qua fune h Dio, per diftrug$ere: quella 
aejirueret* che e; 

29. ut non glorietur 2$. affinchè «eflun dei mor- 
osi»// caro, tn cenfpeau, tali abbia a. gloria/fi davanti 
•jus. a. lui. 

jo. Bx 'pU ttttem. voi >o> (*), Or da lui voi fiere 
eftis tn Cbrifto Jefu, qui quello che fiete in CRISTO 
faBus eft nobis fapientia GESÙ", il quale ci èftato da- 
ti faffto*> & «o da Dio. pereffere la noftra 
fanttificatU y h (& redenu fapienza^ e giuftizia, e fari- 
P** 1 ' tifcazione, e redenzione: 

jl. ut quemadmodum |t..(t) onde, ficeome (la 

Jcriptum eft , Qui gloria- fcritto, chi fi gloria, fi glorii 

tur, in Domino gMetur. nel Signore* f* 
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U EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
. SENSO LITTER.ALE 

i« T*\oioio chiamati ad effe re vfpojlolo di GESIF 
\f CRISTO per la volontà di Dìo , e Sofiene 
*» il fratello. Taolo Vedi quel ch'abbiamo det- 
to intorno il nome di Paolo, Rom. i. i. 

sApoftol$\ vale a dire, chiamato alla carica e al mu 
niftero d* Apoftolo di GESÙ' CRISTO, colla ftefca auto- 
rità e colla medefima condotta nelle funzioni di quello 
mSniftero, che tutti gli altri A portoli . Vedi ciò che li- 
gnifica propriamente il nome di Apoftolo, Rom. i. i. 

Di GESÙ' CRISTO; cioè, uno di quelli che GESÙ* 
CRISTO ha inviati ad annunziare il fuo Vangelo, e ad 
efsere i miniftri delia grazia,- eh* egli vi prefenta egual- 
mente ai Giudei ed ai Gentili ; lo che egli dice per di- 
ftinguerfi dai fallì apoftoli, t quali intraprendevano di 
loro propria volontà l'efercizio delle funzioni Apoftoli- 
che , e per iftabilire fa quefto folido fondamento la ve- 
rità delle cofe , eh* egli dee infegnare nel corfo di quella 
Lettera . 

Per la vocazione e per la volontà di Dio; cioè, non 
dalNmpuIfo, nè dall'autorità, e neppure dal miniftero 
degli uomini, ma dalla fola volontà di Dio. Altrimenti. 
Ter pura grazia di Dio , fondata «on fopra ì miei pro- 
prii meriti, ma fui beneplacito di Dio. 

E So/tene. E' probabile che fia quel medefimo,di cui 
è parlato negli Atti iS. 17. che prima della fuaconver- 
fione era capo d'una delle Sinagoghe dei Giudei: di Co- 
rinto; e che S.^ Paolo metta qui il fuo nome a titolo d* 
onore , per obbligare i Corintj , i quali aveano una dima 
particolare del fuo merito , ad afcoltare anche con più 
rifpetto gli avvifi , eh* egli dovea dar loro in quella 
Lettera . 

Suo fratello ; l' Apoftolo chiama con quello nome ifuoi 
difcepoli, confederando in loro pintiofto ia qualità di Cri- 
fliani e di cooperatori del Vangelo, cfte iì rendeva fuoi 

fra- 
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fratelli, che non quella dì difcepoli, che li renderà fuoi 
inferiori . 

% 2. .Alla Chiefa di Dio ch % è in Corinto , eti fantifi- 
cati in GESÙ* CRISTO, chiamati ad efsere Santi; ed a 
tutù quelli) che in qualunque luogo invocano il Nome del 
Jioflro Signor GESÙ* CRISTO , Signor di loro, e di noi. 
.Al/a Chiefa i vale a dire, all'afsemblea dei Criftiani. 

Di Dio. Egli chiama la Chiefa Criftiana Ja Chiefa 
di Dio, perchè è la/ fola che Dio riconofce per fua, co- 
me quella in cui è egli veramente adorato ; non efscn- 
do propriamente tutte le altre Chiefe che finagoghe di 
fatanalso. Apoc. 2. 9. 

Ch>é in Corinto. Abbiamo ofservato nella Prefazione 
della Lettera ai Romani a che Corinto era la città ca- 
pitale del Peloponnefo , e che S. Paolo l'avea già conver- 
tita alla fede Criftiana, allorché fcriveva quefta Lettera 

Ai Fedeli che GESÙ' CRISTO ha fantificati ; cioè , a 
tutti i Fedeli di cotefta Chiefa, che hanno la ventura d' 
aver ricevuto il dono della fantità per mezzo del noftro 
miniftero, ed in virtù dei meriti di GESÙ* CRISTO , 
convertendoli alla fede,* e che, mediante quefta fantifi- 
cazione, fono divenuti un popolo confagrato in un mo- 
do particolare al fervigio di Dio: Gens jancla. 

E che fono chiamati ad effer Santi; vale a dire, che 
fono chiamati ed obbligati dalla loro vocazione al Cri- 
ftianefimo, e dal dono della fantificazione che hanno ri- 
cevuto, a condurre una vita affatto fatua, e conformo 
alla fantità della loro profeflìone e del loro flato. Vedi 
Rom. 1. 7. Quello magnifico elogio, che l'Apoftolo fa 
ai Corintj, ferve a prepararli fin da principio a ricevere 
con affetto e di buon cuore tutte le cofe, eh* egli fcrive ad 
efli in quefta Lettera, non eflendovene neppur una che 
non fi riferifea a conservarli , o a riftabilirli nella fantità 
del loro (lato. 

Ed a tutti quelli, ec. Sembra che S. Paolo indirizzi 
quefta Lettera a tutti i Fedeli fparfi per tutto il mondo* 
egualmente che a tutti i Corintj , per indicare che non 
vi è che una fola Chiefa; e ch'egli in qualità d* A po- 
rtolo delle nazioni ha diritto di predicare per tutto il 

Van- 
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Vangelo di GESÙ* CRISTO, lo che gli era contèfo dai 
falfi apoftoli. Altrimenti: Con tutti quelli , ec L'Apo- 
itolo vuol dire, che i Corine j furono ramificati, e chia- 
mati alla fantità , con tutti quelli , ce. cioè, egualmen- 
te che tutto il reftante dei Fedeli che fono in tutto il 
m ondo j per non fare che un raedefimo corpo ed una 
roedefima Chiefa con loro; lo che per avventura egli 
aggiugne per infirmare ai Corintj l'amor dell' unità, e per 
difporli a ricevere di buon animo gli avvertimenti eh' è 
loro per dare intorno le divifioni , che fi erano già fufei 
tate nel corpo, della loro Chiefa. 

In qualunque luogo, per quanto lontani poifano etfere 
gli uni dagli altri; oppure, che fono in ogni luogo-, vale 
a dire, che fono in tutti t luoghi del mondo, dov'è 
ditfufo il corpo della Chiefa, fenza che la diverfità delle 
nazioni e del coftumi , o la lontananza dei luoghi pol- 
lano impedire l'unità di tutti quelli popoli in un mede- 
fimo corpo mi (lieo. 

Che invocano il Jtymt del Hofir* Signor GESÙ* 
CRISTO; cioè, che invocano la Maeftà divina di GE- 
SÙ' CRISTO, rendendogli il medefimo. onore ed il mede- 
fimo culto che a fuo Padre.. 

Cb % e il Signore di loro -, e di noi; vale a dire, eh* è 
il noft.ro comua Signore di tutti, quanti fiamo Criftrani , 
qualunque fia la diverfità dei noftri paefi ; lo che V Apo- 
Jtolo aggiugne anche un'altra volta, per infinuare ai 
Corinti f obbligo- ftrettiffìrno» che nanna i Fedeli di vi- 
vere in una perfetta unione, mentre fervono tutti un 
medefìmo Signore, e tutti non devono afpirare che a 
un m#defimo fine, eh* è quello di fervido. Ephef. 4. 

Grazia a voi e pace dal Dio 'Padre , e da GESÙ* 
CRbTO Signor J^ofiro. Grazia, ec. Vedi Rocm 1. 7. 

il, 4. Io ringrazio continuamente per voi il mio hi» 
della grazia di Dìo che vi è fiata, data in GESÙ CRI- 
STO, lo ringrazio continuamente per voi in GESÙ* 

CRISTO; vale a dire, in virtù dei fuoi meriti, e per 
mezzo dell'unione ch'avete con lui mediante la fede* 
L'Apoftolo difeende dopo afpiegare in che confitta que- 
lla 
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(la grazia di Dio, di cui ha egli parlata nel verfetto 
precedente. 

f. J. Ter ciò che in efio fitte fiati arricchiti in ogni 
cofdy in ogni dono della parola e della fetenza. Ver ciò 
che* ec; cioè, io ringrazio Dio che vi abbia colmati in 
GESÙ' CRISTO di tutte le- ricchezze fpirituali ed Evan- 
geliche. 

In tutto ciò che riguarda il dono della parola, per in- 
legnare di viva voce ai Fedeli in ogni lingua le verità 
ed i mifterii della Religione Criftiana. 

E della feienza , per averne una perfetta cognizione. 
L'Apoftolo parla in quefto luogo principalmente del do- 
no di profezia, ch'era comune nella Ch ; efa dei Corintj, 
e che confìfteva in penetrare e in ifviluppare i più pro- 
fondi mifterii, e le più ofeure verità delle lacre Scritture. 

1/. 6. Ond'é fiata in voi confermata la tefi x ì moni ama , 
che a voi s'è enunziata di CRISTO. La teflimonianza ; 
oppure il Vangelo di GESÙ* CRISTO ; perocché per mez- 
zo del Vangelo GESÙ' CRISTO ci teftifica,e ci faco- 
nofeere quel che dobbiamo credere di lui. 1. Cor. 2. r. 

Confermata tra. voi . Niente v'ha che fia più proprio 
a confermare la verità del Vangelo agl'infedeli, che i 
miracoli, principalmente quando fono uniti coir interpre- 
tazione delle Scritture, e quando fi fa vedere a quefti 
infedeli, per mezzo del dono di profezia, l'eccellenza e 
la convenienza ammirabile dei mifterii della Religione 
Criftiana; vale a dire, di GESÙ' CRISTO, e della ve- 
rità del fuo Vangelo. 

f. 7. Di modo che non vi manca alcun dono, nell* 
afpettativa , in cui fiete della mani feft azione del W>/rV<r 
Signor GESÙ* CRISTO. X; 

Di modo che non vi manca alcun dono, di quelli che- 
foao neceflarii per la voftra fa Iute. Imperocché l'Apofto- 
lo non vuoi già dire, che i Corintj foflero aleutamen- 
te riempiuti d'ogni forte di grazie e di perfezioni. 

T^e/r afpettativa in cui fiete. Qiieft* ardente defiderio- 
della venuta di GESÙ' CRISTO è rapprefentato a ma- 
raviglia nella Lettera ai Romani cap. 8. v. i<>. 

La manifeftazione , ec. vale a dire , la feconda venuta 
Tom. XL. B ^ , 
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di GESÙ' CRISTO, allorché egli comparirà gloriofo, e 
renderà ! fuoi eletti partecipi della fua gloria . Colotf. j. 
4. 1. Petr. 4, i|é 1» Joan. 2. 28. 

8. Dio vi raffoderà fino alla fine , accocchi fiate 
trovati fenza delitto nel di della venuta di GESÙ' CRI- 
STO Signor Hoftro. E Dio vi raffoderà; cioè: ficcome 
vi ha egli colmati dei fuoi doni ; così vi farà altresì la 
grazia di farvi perfeverare nella giuftizia e nelP innocen- 
za, praticando per parte voftra le buone opere. 

Sino alla fine; vale a dire, fino alla morte; non già 
che gli eletti , di cui egli parla , fieno efenti dal più ca- 
dere in peccato mortale, dacché fono flati giuftificati; 
ma perchè Dio non permette mai che vi perfeverino fi. 
no alla morte. 

.Acciocché fiate trovati fenza delitto nel giorno > ec. 
Vedi la fpiegazione, 2. Cor. 1. 14. Philip. 1 6. 10. 

Ìf t 9, Iddio , che vi ha chiamati àlla focieta del fuo 
Figliuolo GEiW CRISTO Signor %oflro , è fedele . Id- 
dio, che vi ha chiamati con una vocazione efficace , e 
eh* è fondata fui fuo beneplacito. Quefl' è la prova del 
verfetto precedente . 

Mia focieta del fuo Figliuolo GESÙ* CRISTO Signor 
Tfyfiro , per eflere in quello mondo le membra vive del 
fuo mìftico corpo, e per eflere nell* altro i compagni del- 
la Aia gloria. 

E % fedele e verace nelle fue promette; ficchè non può 
mancare di confermarvi nella fua grazia fino al fine, e 
di rendervi irreprenfibiii nel giorno del Noftro Signor 
GESÙ* CRISTO; ftante che vi fi è egli impegnato con 
quefta vocazione. 

% 10. Ma io vi fupplico, 0 f rateiti > in T^ome del 
Sif>*or T{oflro GESÙ* CRISTO di parlar tutti Un me- 
defimo linguaggio , che tra voi non fieno feifmi;ma d' e/fere 
uttti d'un mede fimo fpirito , $ d'un medefimo fentimeu- 
to. Ma io vi jupplico, 0 Fratelli, in Home del Signor 
Hofiro GESÙ' CRISTO; vale a dire, io vi feongiuro 
per quefto Nome adorabile , per cui avere tanta venera- 
zione e tanto amore, e che vi gloriate di portare; 
Di parlar tutti un medefimo linguaggio, in ciò che ri- 

guar. 
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guarda la regola della fede, ch'avete ricevuta, non per. 
mettendo che fe ne dica mai niente in contrario lòtto 
qualfifia prerefto; o piuttofto 1'Apoftolo gli eforta a vi- 
vere infieme in buona armonia, che confitte principal- 
mente in non aver contrarietà di fallimenti e in non 
opporfi gli uni agli altri • 

E di non (offrire tra voi feifmi ; vale a dire, parzia- 
lità , per qualfivoglia motivo; né fazioni particolari, 
che arrivano fino a feparare gli uni dagli altri in diverfi 
partiti . 

Ma d % effere tutti d % un medefimo fpir'uo , credendo tuN 
ti la medefima cofa in ciò che riguarda la felle, e vi- 
vendo in una perfetta unione, come devono eflere le 
membra d'un medefimo corpo, animate da un medefimo 

fpìrito . 

E d % un medefimo fentimento d'affetta, Io che è oppo- 
fio alla divifione ed allo feifma; eh* è quanto a dire; 
Siate talmente uniti d'affetto, che non folo viviate in 
un reciproco amore , ma che il voftro amore tenda an- 
che al medefimo oggetto, eh* è GESÙ' CRISTO, non 
amando verun uomo che per lui, ed amandoli in lui 
tutti egualmente, 

y • ti. Imperocché mi è fiato fatto fap$r di voi , o 
Frate/Zi , da quelli della cafa di Cloe , che vi fono della 
contele tra voi Imperocché , ec Qucfl'è la ragione della 
preghiera che rApoftolo fa ai Connrj nel verfetto pre- 
cedente; vale a dire: Quel che mi fpigne a feongiurar- 
vi con tanta premura, è che mi fu riferito di voi, 

Da quelli della cafa di Cloe; cioè, dai domeftici di 
quefta Dama. Sembra che quefta donna di qualità fotte 
comunemente conofeiuta nella Chiefa. Altri fono d'opi- 
nione che quefti foffero i fuoi figliuoli, e ch'ella folft 
già morta allorché 1* Apoftolo fcriveva quefta Lettera. 

Ora S. Paolo nomina la famiglia di Cloe, per far ve- 
dere ai Corintj, che non era egli fpinto da qualche leg- 
giero fofpetto a fcrivere ad eflfi intorno le loro divifio- 
ni , ma che lo avea fatto fulla teftimonianka di perfone 
degne di £ede, e d'una nota probità. Si aftiene egli tut- 
tavia dal riferire t nomi di quefti teftimonii, per non 

fi i rea- 
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renderli odiofi , oppure perchè non incorreffero l'odio e 
la dtfgrazia di quel popolo. 

ir. i 2. Quel **' h veglio dire , é , che ognuno di voi 
prende partito , dicendo : lo fono di Tao/o ; io fono d % 
.Apolli io fono di Cepbas \ ed io fono di CRISTO . Quel 
clf io voglio dire , e , che ognuno di i oi , ec, cioè , che 
molti tra voi; perocché 1* A portolo non avea quefto fen- 
timento di tutta la Chiefa. Vedi dopo cap.4. v. 6. 

lo fono di Taoloy ec. vale a dire, io fono feguace op- 
pure difcepolo di Paolo . Imperocché tutti quefti diverfi 
partiti erano venuti da quefto principio, che nella Chiefa 
di. Corinto* alcuni erano flati iftrutti da S. Paolo Kaltri 
da Apollo , dopo la partenza dell' Apoftolo ; altri y xh* 
erano venuti dalla Giudea in Corinto j da S. Pietro ; ed 
altri il gloriavano d* efTerlo (lati dalla (letta bocca di 
GESÙ* CRISTO . Oppure V Apoftolo parlando di quefti 
ultimi intende d' alcuni Fedeli , i quali effendo meglio 
iftrutti degli altri , e non prendendo alcun partito , fa- 
ceano profeflione d* effer dilcepoli di GESÙ* CRISTO . 
Tutti quefti divertì partiti davano occafione a molti di 
fpacciare i loro errori , gli uni infegnando un dogma , e 
gli altri infegnandone un altro affatto contrario , attri- 
buendo ognuno il fuo a quello di cui fi chiamava difce- 
polo , e dividendo così tutta la Chiefa con fentimenti 
effenzialmente divertì. 

lo fono di Cepbas ; cioè , di Pietro . Quefti erano que* 
falfi dottori , che pretendevano di ftabilire nella Chiefa 
di Corinto le cereraonie legali , fotto pretefto che S. 
Pietro ne permetteva Tufo nelle Chiefe della Giudea • 
Vedi Galat. 2. 4. 

if, GESÙ* CRISTO i dunque divijot Taolo è fot. 
fe fiato crocifilfo per voi ì Oppure fiete voi fiati battez- 
zati in nome di Taolo ? GESÙ* CRISTO , ec. vale a 
dire: Il Vangelo di GESÙ* CRISTO è forfè .divi fo ? Può 
mai in bocca d'un miniftro effer d' una maniera , e può 
d' una maniera diverfa effer in bocca d'un altro? Quefto 
Vangelo è forfè compofto di dogmi contrari! ì Ciò c af- 
folutamente imponibile . Come fori ri te dunque che fia 
iofegnato sì diverfamente tra voi , e che vi fia una 




con- 
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contrarietà sì grande tra i voftri dottori ; e tri quelli 
che li feguono > Quod non eft aliud nifi , {*c. ( 1 ) • 
Cbnfius Uri & bodie , &c. (*). 

Taolo è forfè fiato, ec. Quel che V Apoftolo dice di fe 
fteffo, intende molto più* di dirlo di tutti i capi di par- 
tito , che dividevano i Corinti ; ma è fuo coftume ap- 
plicare a le folo tutte le cofe , che poflono fembrare 
odiofe : H<ec autem transfiguravi in me , &c. ( » ) . Il 
fenfo è tale : Perchè vi attaccate voi agli uomini , e 
perché li feguite così alla cieca, come fate, mentre non 
vi ha che il folo GESÙ* CRISTO che dobbiate feguire, 
ed a cui dogete attaccarvi , eflendo egli folo 1* autore 
della voftra falute , e ^uelio da cui dovete afpettare t 
mezzi per arrivarvi ? Riguardate dunque tutti t voftri 
tniuiftri , e me primo di tutti, come femplici ftromenti» 
di cui GESÙ' CRISTO fi ferve per operare la voftra fa- 
Iute ; e non li confiderate fe non in quanto v* ifpirano> 
la verità del fuo Vangelo, fenz* attaccarvi alle loro opi- 
nioni particolari , nè ai loro proprii interetfi ; poiché non 
devono eglino averne altri che quelli di GESÙ' CRI- 
STO e della verità . . 

Crocififfo per voi ec. vale a dire : Vi ha forfè egli 
meritata la falute colla fua morte * Oppure fletè voi 
ftati fantificati nel Battefimo mediante la fua virtù i li 
fuo nome è forfè ftato invocato fopra di voi , allorché 
vi fu conferito quello Sacramento ? Non fiere voi ftati 
battezzati per portare il nome dìCrifiiani, e non quello 
di Vauiifii, o di Cephifti, o d' ^ipollifii , ec. 

f. 14. lo ringrazio Dh di non aver battezzato alcu- 
no di voi y eccetto Crifpo $ Cajo, lo ringrazio Dio di no» 
aver battezzato , ec. cioè, colle mie proprie mani; peroc- 
ché fembra, Ad. 18. 8. che )' Apoftolo abbia convertito 
con Crifpo e Cajo un gran numero di Corint) , che fu- 
rono dopo battezzati; ed è probabile ch'egli fi fia fervi- 
to per battezzare gli altri del roiniftero di Silas e di 
Timoteo, ch'erano allora con lui. Acl. 18. 5. 

B 3 % ij. 

* Gatat. 1. 7.. » Hebr. !#« \ 

* 1* Cor. 4. 6. 
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y. 15. ■ .Acciocché neffuno etica , fa e fiati battez- 
zati in mìo nome *Ad tocchi , ce. vale a dire : lo dico 
ciò , per togliere qualunque pretefto a chicchera d' aver 
quefto penfiero sì poco ragionevole , che voi fiete ftati 
battezzati in mio nome. • 

\6. lo ho battezzata anche la famiglia di Stefana ; 
per altfo non fo fe ne ho battezzato alcun nitro k lo ho bat- 
tezzato anche per altro non fo d' averne battezzati 
altri nella città di Corinto. 

^» 17, Imperocché GESÙ* CRISTO non mi ha inviato 
per battezzare , ma per predicare il Vangelo ', e ciò non 
con fapienza di paro/a onde non fia refa vana la croce 
dì GESITCRISTO. Impe occhi GESÙ* CRISTO non mi 
ha inviato per battezzare , ec. cioè > perchè io noi appli- 
carti principalmente a quella funzione , potendo eflfer ella 
efercitata da molti altri miniftri , che fono meno proprit 
per la predicazione del Vangelo. 

E per predicarlo non con fapienza di parola , cioè fen- 
za impiegarvi P umana eloquenza . L* Apoftolo tocca de- 
liramente i capi degli altri partiti , i quali fi gloriavano 
d* eflere eccellenti nelr eloquenza e nella fapienza profa- 
na; e intraprende a inoltrare > che -niente v* ha che fia 
più oppofto a tutta la Religione Crifliana • k 

Per non render vana> ec, vale a dire , per non ifmi- 
nuire la ftima che fi dee avere della croce di GESÙ* 
CRISTO, e per non attribuire Ja converfione degli uo- 
mini piuttofto alla forza dell' eloquenza e della (apienza 
umana, che alla virtù della grazia, che GESÙ* CRISTO 
ci hà meritata colia fua Paflìone; oppure , per non in- 
debolire colla mefcolanza del? eloquenza e della fapienza 
umana , la forza della predicazione della croce , che ef- 
fendo un miftero d' umiltà , dev' effer predicato fenza 
pompa e fenz' affettazione , affinchè operi la converfione 
dei cuori fenz'aver bifcgno del foccorfo dell'eloquenza e 

«lei ila fapienza del fecolo; ^ / U'- 

y. iS. Imperocché la parola della croce c un/t follìa 
per quelli eoe fi perdono ; ma per quelli che fi faìvano » 
cioè por noi , c la virtù g la potenza di Dio . lmperoc* 
chi > ce» vale * dire ? Io fo che qualcuno mi P° tr ^ e 

r 
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obbiettare , che fi vede per efperienza , che la predica- 
zione d* un Dio crocififlb ributta molti ; e che perciò è 
giufto fervirfi dell'eloquenza e della fapienza , per infì- 
nuare più agevolmente la credenza di quello miftero , 
ma io rifoonJo , che quantunque la predicazione d* un 
Dio crocino© faccia quefto effetto in alcuni infedeli ed 
in alcuni increduli , i quali , avendo il cuore mal difpo- 
fto, riguardano il miftero d* un Dio croafiffo come una 
follia ; noi fa però riguardo a quelli , che ricevendo la 
fede > riguardano quello miftero come lo ftromento ed il 
mezzo efficace di cui Dio fi ferve per convertirli e per 
falvarli ; e quella confiderazione dee baflare ad un vero 
Predicatore , che non dee avere altra vifta che la falute 
di coloro a cui egli annunzia il Vangelo, e che dee fer- 
marli unicamente ai mezzi propri i per farveli arrivare . 
Queft* è la rifpofta all'obbiezione che potrebbe venirgli 
fatta contro ciò eh* egli avea ftabilito nel veifetto pre- 
cedente : Che non fi dee impiegare l'umana eloquenza 
nella predicazione del Vangelo. 

1f. 19. Ter lo che fta fcritio: lo diflruggerò la fapien- 
za dei faggi rigettiti la fetenza degP intelligenti * 
Ter lo che . L* Apoftolo rende la ragione , perchè i faggi . 
del mondo riguardano il miftero d'un Dio croci fi/To come 
una follìa ; e dice > che non ve n* ha alcun* altra , fe 
non quella , eh* è piaciuto a Dio di nafeondere ad elfi 
la condotta eh* egli ha tenuta nell' economia di quefto 
miftero, e di lafciarli nelle loro tenebre naturali, fenza 
Scoprirne loro le vere ragioni : Confiteor ubi Tattr , eo. 
lo che è conforme a ciò che lo Spirito Santo ne avea 
predetto per bocca d* ITaia^ Per lo che non è maravi- 
glia , che L faggi deL mondo riguardino il miftero delta 
croce come una follìa , mentre, il Profeta ha predetto da 
molto tempo , che Dio occulterebbe ad efli la condotta 
eh* egli terrebbe in quefto miftero;, fenza che potefler© 
eglino arrivare ad averne la menoma, cognizione per 
mezzo delle loro faenze , e dei lumi della loro fapien- 
za , che non poteva trovar niente in queft' economia * 
che non ne rovefcialfe tutti i principii e tutte le cognì. 
aioni i di modo che s' impiegano in vano tutti i difcorfl 

E 4. d^L* 
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dell'umana fapienza per perfuadere quefto miftero, cVè 
infinitamente fuperiore a rutti i fuoi principii. 

£' fcrhto. Quella predizione del Profeta s'intende alla 
lettera dei faggi tra i Giudei dei fuo tempo, ma fecon- 
do il fenfo miftico rivelato all' Apoftolo, s* intende di 
tutti i faggi del fecolo, i quali, dopo la venuta delMef- 
fia, dovevano opporfi al Criftianefimo , come contrario 
ai lumi della loro ragion naturale. 

lo diftruggerò la fapienza dei faggi; vale a direr Io 
confonderò flutti i loro raziocinii, e ne farò vedere* la 
follìa e la falfità per mezzo d' una condotta affatto con- 
traria ai loro principii ed alle loro maùlme. 

E rigetterò , ec. L' Apoftolo ripete quel eh* avea già 
detto . Qtiefte ripetizioni , che fono affai comuni nella 
Scrittura , fervono a rendere V efpreffione più forte c 
a darle maggior pefo. 

ir» 20. Dove e il faggio? Dove e lo Scriba) Dove è f 
indagator curiofo* delle feienze del fecolo? Lio non ba egli 
convìnta di follìa la japienza di quefto mondo) 

Dove fono i foggi i vale a dire, quelli che fanno pro- 
feflìone d f infegnar maflìme e precetti per ben vivere f 
Non è manifefto, che tutti i loro raziocinii fon* al ter- 
mine; che reftano con fu fi quando fi tratta di ragionare 
fu quefto miftero, e che non ne poiTono comprender 
niente per quanto fi sforzino di penetrarlo? 

Dove fono gli Scribi , cioè i Dottori 1 della legge, op- 
pure i dotti nella conofeenza della legge? La predicazio- 
ne della croce non gli ha fatti fparire , e non ha inte- 
ramente ofeurato lo fplendore e la gloria della loro fa- 
pienza ì 

Dove fono quegli [piriti curiofi delle feienze del fecok\ 
vale a dire , i Filofofi naturali , che i fecreti indagano 
della natura / Lo che comprende tutte le parti della Fi- 
fica ; di modo chej* Apoftolo abbraccia in tre parole tut- 
te le feienze del fecolo, che fono la Morale, la Giurif- 
prudenza , e la Filofofia naturale . 

J{on è vero, che Dio ha convinta di follia, ce. cioè 

Non 

x Mattb. il 25. 
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Moti è vero » che Dìo » colla condotta che gli piacque ài 
tenere nel mi fiero della Redenzione, fa vedere quanto 
gli uomini di quefto fecolo i più illuminati, fono inca- 
paci coi loro propri i lumi d* arrivare alla cognizione dei 
fecreti di Dio, e come cadono in orribili aflurdità, al- 
lorché fono eglino sì temerarìi che tentano di penetrar* 
li'U ì vocabolo greco tp»p*»%r lignifica in quefto luogo 
non folamente convinto di follia; ma anche qualche co- 
fa di più; che fi può efprimere colla parola, pieno di 
follìa. Non ha egli permetto per un fuo giufto giudicio, 
che il Vangelo fervine a maggiormente accecarli , in ga- 
ftigo della loro profunzione e della negligenza che han- 
no dimoftrata in glorificare Iddio nelle fue creature e 
ueir ordine ammirabile dell* univerfo, che hanno eglino 
conofciuto per mezzo dei lumi della ragione . 

ir. 2i. Imperocché non avendo il mondo colla umana 
fapienza conofciuto Dìo nelle opere della divina fapienza; 
ili piacque di falvar$ per la follìa della predicazione i 
credenti. V Apoftolo fa vedere dalla condotta di Dio ri- 
guardo ai Giudei ed ai Gentili, eh* egli ha voluto fai- 
vare gli uomini med : ante la follìa della croce , e con un 
mezzo affatto contrario ai principii ed alle maflìme dell* 
umana fapienza. 

Imperocché. Rende egli la ragione della condotta che 
Dio ha tenuta rifpetto ai faggi del fecolo; e moftra che 
lì è egli diportato giuftamente con loro, fervendoli d'un 
mezzo sì contrario alla loro ragione per falvare i Fedeli. 

7s{on avendo il mondo ; cioè , i faggi del mondo . 
Colla fua umana Japienza ; vale a dire , coi lumi e 
colle cognizioni naturali, che aveano di Dio, al confide- 
rare le fue opere, ed anche la fua legge; perocché 1" 
Apoftolo comprende in quefto numero anche i Giudei in- 
creduli. 

Conofciuto; cioè, non lo aveano adorato e glorificato 
colle loro azioni, ideile opere della fua divina fapienza^ 
vale a dire, nelle fue opere, che fono P effetto della 
fua fapienza , e fono come un quadro che ne rapprefen- 
tava a quefti faggi Io fplendore e la gloria. 
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Gli piacque di falvare, in gaftigo della loro ingrati tu- 
dine» e per confondere il loro orgoglio» 

Ter la follìa d$Ua predicazione ; vale a dire, con un 
mezzo direttamente oppofto a tutti i principi! ed a tut- 
te le maftime dell' umana fapienza, eh* è la predicazio- 
ne d* un Dio crocififlo , la quale non ferve che a ribut- 
tarli , ed a far che difprezzino il Vangelo. 

1 credenti in lui; vale a dire, quelli che non prefu- 
inendo dei loro proprii lumi , come quefti faggi , fi fot- 
tometterebbero in ogni cofe a lui per mezzo della fede. 

22. / Giudei dimandano miracoli, e i Gentili cer- 
cano, fapienza* 1 Giudei dimandano miracoli . Quantun- 
que i Giudei per credere dimandino miracoli , che feco 
portino il terrore e lo fpavento , come furono quelli di 
Mosè, di Giofuè» e d* tlìa; e quantunque i Gentili non 
vogliano credere che a forza di ragione; nondimeno Dio 
propone loro nei Vangelo un mezzo di falute, che non 
è fondato ne fu quefta forte di miracoli, nè fulla ragion 
naturale, e quefto mezzo è la predicazione d' un Dio 
crocifitto; lo che è un* occafione agli uni e agli altri dì 
rigettar quefta grazia; agli uni, perchè reftano offefi dal- 
la battezza di quefto miftero ; agli altri, perchè lo riguar- 
dano come una favola, e come una folle immaginazione. 
Dio con quefta condotta ammirabile ha voluto umiliare 
1' orgoglio, e confondere la falfa lapienza dei faggi del 
mondo » 

1 Giudei dimandano dunque miracoli conformemente 
alla loro fantafia, non contentandoti di quelli che Dio 
fa tuttodì fotto agli occhi loro; lo che moftra aperta- 
mente la loro malizia e la loro cecità; ftantechè i mira- 
coli che Dio opera per confermare il Vaugeloe la predi- 
cazion della croce, come la guarigione improvvida d* 
ogni forte d* Infermità, e la rifurrezione dei morti, fo- 
no molto più ammirabili in fe ftefl] , e più capaci di 
convincerli , che non fona tutti i legni luminofi , che il 
poflbno prendere per effetti puramente naturali. 

E i Gentili cercano fapienza; cioè, cercano prove fta~ 
bilite full* evidenza della ragion naturale , e cavate dal- 
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le proprie caufe delle cofe, che fi vogliono loro perfua* 
dere . 

f . !*• E noi predichiamo GESÙ' CRISTO crocifijfo * 
cb s è [carni a Io ai Giudei, e fot Ha ai Gentili» 

E noi, ec.Senz* aver riguardo a ciò che dimandano i Giu- 
dei ed Gentili , e fenza metterci a convincerli della veri* 
tà dei Vangelo coi miracoli e colle ragioni che ricerca- 
no, ci* contentiamo di predicar loro GESÙ* CRISTO ero. 
cififTo; quantunque per un giudo giudicio di Dio Copra 
di loro» in gaftigo del loro orgoglio e per la cattiva dif. 
pofìzione del loro cuore , quella .predicazione d* un Dio 
crocififfo ferva piuttoflo a ributtarli, che a convincerti 
della verità della fede . 

ir. 24. Ma cb* e la forza di Dia, td e la fapienza 
di Dio per quelli -che fona chiamati alla fede, fune Gi«. 
dei ù Gentili . 

Ma, ec. vale a dire: Se la predicazione d* un Dio ero. 
cifhfo non ha altro effetto che quello, riguardo ai Giù- 
dei ed ai Gentili increduli, che fanno profetinone delia fa, 
pienza del fecolo; ne fa ella un altro affatto contrario 
riguardo ai Giudei ed ai Gentili, che fono chiamati da 
Dio, per mezzo della fua grazia, alla fede del Vangelo; 
attefochè eglino , in vece di fcandalezzarfi della battezza 
di quello miftero, e di riguardarlo come una follia, Io 
confiderano per l % opposto come la forza onnipotente di 
cui Dio fi ferve per falvarli, e come un* opera ammira, 
bile della fua fapienza, per mezzo della quale ha egli 
voluto confondere 1* orgoglio e la falfità della fapienza 
umana ; non effendovi cofa più ammirabile, che aver 
vinta la morte colla fleto morte, ed aver trionfato del 
peccato per mezzo del peccato di que'med efimi, chehan. 
no crocififfo il fuo Figliuolo. 

Ver quelli che fono chiamati alla fede, con una voca- 
zione efficace , e fondata fui beneplacito e fu ì la pura gra. 
zia di Dio, 

Siena Giudei 0 Gentili; lo che è detto per moftrare , 
che quella vocazione è prefentemente comune ai due po* 
poli; laddove nel l* antico Teflamento la era particolar- 
mente al popolo Ebreo j eccetto qualche picciola porzio- 
ne 
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He, che Dio fi rifervava fempre di tempo in tempo tra 
gli altri popoli ; come la famiglia di Giobbe ed i Cuoi 
amici nell' Idumea, Melchifedecco ed alcuni altri nel 
paefe di Canaan, ec. 

ir. 25. Imperocché quel che fembra in Dio follìa, è 
più faggio della fapienza di tutti gli uomini ; e quel che 
jembra in Dio debolezza, è più forte della forza di tut- 
ti gli uomini. Imperocché ec, vale a dire: Imperocché 
quantunque fembri agi* increduli , che quella predicazione 
di GESÙ' CRISTO crocififlò fia una follìa ed una debo- 
lezza, vedi verfetto 23. contuttociò quefta pretefa follìa 
e quefta pretefa debolezza s di cui è autore lo frettò Dio, 
fu pera no in fapienza ed in forza la fapienza e la forza 
di tutti gli uomini ; perciò non fenza gran ragione i Fe- 
deli hanno tanta ftima per quefta predicazione ; ed anzi 
che riputarla unà follìa, come gP increduli, la confìde- 
rano eglino come un capo à* opera della fapienza e del- 
la forza onnipotente di Dio. 

Quel che fembra in Dio follia, ec cioè; Quefta predi- 
cazione d* un Dio crocififlò, eh' è riguardata dai Gentili 
increduli per una follìa, e che li ributta dal Vangelo , 
dev* efferc attribuita a Dio,' pofeiaché fu egli che ci ha 
inviati a predicarlo agli uomini, e che ha fagrificato il 
fuo Figliuolo alla morte di croce pei noftri peccati i lo 
che moftra che quefta predicazione é tutt' altro che una 
vera follìa. 

E quel che fembra in Dio debolezza , ì più forte della 
forza di tutti gli uomini; poiché i più faggi e i più dot- 
ti del fecolo non hanno mai potuto feoprire ai loro dif- 
cepoli la vera regola del ben vivere, né i mezzi d' ar- 
rivare al pofleflò del fommo bene,* dove che la predica- 
none di GESÙ* CRISTO crocififlò ha feoperti ai Fede- 
li tutti quefti tefori, e non folamente in qualche città, 
o in qualche provincia, e per qualche picciolo numero di 
fecoli; ma in tutti i luoghi del mondo, ad ogni forte 
di perfone, ed in tutte V età. Tutti i Filofofi infieme 
hanno mai fatt» niente di fintile l Imperocché finalmen- 
te ad onta di tutta la refiftenza del demonio e degli uo- 
mini, e ad onta di tutte le loro p esecuzioni , quefta 

pre- 
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predicazione ha foggettato a GESÙ' CRISTO tutto l* 
univerfo; laddove i più potenti Monarchi della terra, ed 
ì pia gloriofì Conquida tori non hanno mai potuto fog- 
getjarfene che qualche picciola parte, e per un breviflW 
mo fpazio di tempo. 

il, 26. fediti o Fratelli , chi voi fiate * chiamati alla 
fede • T^on jiete in molti di (agi) fecondo la carne , non 
molti di potenti, non molti di nobili. Pedete, ec. vale a 
dire : Per meglio comprendere qual fia la virtù e la for- 
za di quefla predicazione d' un Dio crocififlò, riflettete 
Culla qualità dei Fedeli , sì della voftra che delle al- 
tre naiioni ; e principalmente mila qualità dei Predica- 
tori , de' quali Dio fi è fervito per chiamarvi alla fede i 
e confiderete che quantunque la maggior parte di loro 
fodero uomini ignoranti, deboli, fpregevoli fecondo il 
mondo, oppure uomini fenza lettere, fenza forza, efen- 
za nafeita; non hanno tuttavia laiciato colla forza di 
quefta predicazione di confondere i più dotti ed i più po- 
tenti , e d* abbattere 1* orgoglio ed il fatto delle perfone 
più fubtfmi del fecolo. 

J^pn fiet$ in molti di faggi. L' Apoftolo non dice che 
non fe ne troverà nefluno ; perchè ve n* erano alcuni , 
come Sergio Paolo, eh* era Proconfolo; Apollo, eh* era 
un uomo eloquente; Dionigi 1' Areopagita; Gamaliello 
Dottore, e lo fteflò S. Paolo, eh* era flato fuo difeepo. 
Jo; S. Luca, S. Barnaba, ed anche alcuni altri « 

Secondo la carne ; cioè, fecondo il mondo, oppure fe- 
condo la (lima degli uomini , ovvero faggi d* una fa- 
pienza umana. 

Tfy» molli di potenti, iti ricchezze e in dignità. 

Hon molti di nobili, o per la loro nafeita, o per le 
loro azioni gloriofe. 

t< 27- Ma JDio ha f celti i meno faggi fecondo il mon- 
do, per confondere i faggi { ed ha [celti i deboli facondo 
%l mondo, per confondere i forti. Ma Dio ha J celti i me- 
no jaggì , ec cioè quelli eh* erano tanto lontani dail* ef- 
fer faggi fecondo il mondo, che non aveano neppure i 
primi principii delle feienze. 

Ter confondere i faggio facendo loro vedere ia vanità. 

delle 
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delle loro maflìme e delie loro fetenze, e conducendoli 
alla cognizione di quelle fub imi verità, alle quali non 
hanno eglino mai potuto arrivare con tutti gli sforzi 
della loro ragion naturale» p . 

Ed ha /celti i deboli, deflit uti di forza e autorità, 
per confondete i forti] vale a dire, convertendo tutto 
il mondo alla fede di GESÙ* CRISTO ad onta di tutta 
la loro refiftenza, e facendo loro vedere per mezzo degli 
effetti, eh* eglino impiegano in vano il loro potere per 
opporfi al Vangelo. 

ir. 2ò\ Ha egli f celti i più vi/i ed i più [pregevoli fe- 
condo il mondo , e ciò che era un nulla per diftruggere 
eiò che é di più grande nel mondo . Ha egli ] celti ... • 
£ ciò che non e; vale a dire, ha fcelti quelli che non 
erano in nefluna confideratione tra gli uomini, c che fi 
riguardavano come fe non foffero al mondo. 

Ter diftruggere ciò che vi avea di più grande nelmon^ 
do; cioè, per abbattere F orgoglio dei grandi del fecolo, 
facendo loro vedere che non fono niente avanti a Dio, 
e che tutta la loro gloria non é che un poco d'r fumo , 
che fubito fvanifee dinanzi «a lui; ed anche obbligandoli , 
mediante la predicazione del Vangelo, a riconofeere GÈ- 
SU' CRISTO per loro Sovrano, e ad umiliare fotto ai 
piedi di lui tutu la loro grandezza; lo'che non fi è pie- 
namente compiuto che alcuni, fecoli dopo gli Apofloli. 

ir. 19. Acciocchì neffun uomo abbia a gloriar fi dinan- 
zi a Dio . .Acciocché neffun uomo % ec. Quelle parole fi 
riferifeono al verfetto precedente in quello fenfo : Dio 
ha voluto umiliare 1' orgoglio dei grandi del mondo per 
mezzo della predicazione degli A poi ioli , per confondere 
con queft' efempio I' orgoglio di tutti gli altri uomini , 
e per convincerli, che non hanno eglino niente in fe 
(leni da poterli gloriare avanti a Dio . E piuttofto quelle 
parole fi riferifeono al verfetto i*. in quello fenfo: Dio 
fi è fervito per chiamarvi alla fede, e per operare tutre 
quelle maraviglie , di perfone ignoranti, deboli, e fpre- 
gevoli fecondo il mondo, per far vedere che la gloria 
della voflra vocazione e di tutte le maraviglie che furo, 
•o operate per mezzo della predicazione del Vangelo , 

r non 
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Boa c dovuta che a lui folo che n' è V autore , e che 
gli uomini non poffono arrogarfene alcuna parte; laddo- 
ve fe non aveff- egli impiegati che Predicatori dotti» po- 
tenti, e qualificati fecondo il mondo; avrebbero eglino 
potuto trarne motivo di gloriarli in fe Melfi, e d' attri- 
buire la converfione degli uomini alla loro fcienza , al 
loro potere, ed alla loro nobiltà, piuttofto che alla for- 
za ed alla virtù affatto divina, colla quale Dio ha ac- 
compagnata la predicazione del Vangelo. 

Altrimenti. 11 difegno di Dio infervirfi di perfone de- 
boli , ignoranti , e fpregevoli , per confondere i faggi ed 
i potenti, e per abbattere il fallo dei grandi del mondo, 
è flato d' umiliare tutti gli uomini, e di convincerli che 
tutta la loro fcienza, tutta la loro forza, tutta la loro 
grandezza, non fono che un puro niente avanti a lui. 

ir* 30. Or da lui voi fiete quello cbz fiete in GESÙ* 
CRISTO, che ci fu dato da Dìo. perchè foffe la noftra 
Sapienza , la noftra giufiizia, la noftra [antific azione , e la 
noftra redenzione . Or da lui ec. Queft* é la conclufione 
dei tre verfetti precedenti. Come s* egli dicefle: Giac- 
ché non liete (lati chiamati né per mezzo (iella fcienza, 
né per mezzo della forza, ne per mezzo della nobiltà de- 
gli uomini ; liete dunque ftati chiamati unicamente da 
Dio. 

In GESÙ* CRISTO; vale a dire , nella fua fede. 
Che ci fu dato da Die, come 1* unico autore della no- 
ftra falute. 

Vercbè foffe la noftra Sapienza; yale a dire, perchè fof- 
fe V unica caufa meritoria ed efficace della noftra fapien- 
za , ifpirandoci per mezzo della fede la cognizione dì 
tutte le verità necelfarie per la noftra falute j lo che egli 
dice, p?r di (ingannare i Corintj della ftima troppo gran- 
de eh* aveano dei loro dottori, che riguardavano e trat- 
tavano, come fe foflero eglino flati gli autori delle gra- 
zie che Dio avea loro conferite per mezzo del loro mi- 
ni fiero. t 

La noftra giuftizia , purificandoci, mediante il merito 
della fua morte, da tutti i noftri peccati, e liberandoci 
dalla pena eh* era ad eflì dovuta. 

la 
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La fjoflra fanti ficazione , Vinificando le anime noflre 
coir infufione del fuo Spirito, ed ifpirandoci per mezzo 
di quello medefimo Spirito una vita affatto fanta ed af- 
fatto nuova. 

£ la ttofira redenzione , meritandoci colla fua mortala 
grazia di riforgere un giorno, e di godere d' una perfet- 
ta efenzione dalla morte. 

% 3i.*dffincke\ come fia fcritto, chi fi gloria fi glorii 
nel Signore . •Affinchè , ec. vale a dire: Quel che vi 
ho detto, P ho detto per farvi conofeere il debito ohe 
avete di riferire a Dio tutta là gloria della voftra, falli- 
te . Chi fi gloriai cioè, ogni Fedele, qualunque fia, dot- 
tore o difcepolo, che ha qualche motivo di confolarfì e 
di gloriarfi del buon fucceffo del fuo miniftero, fcfegli 
è miniftro della Chìefa; oppure, s % egli è inferiore, che 
ha motivo di rallegrare delle grazie che ha ricevute per 
mezzo del miniftero de' fuoi Superiori. 

Si ghrii nel Signore \ vale a dire, ne riferifea tutta la 
gloria al Signore, e non mai a fe ftelTo, nè agli uomi- 
nii attefochè il folo Dio n* è V autore 5 Io che egli di- 
ce per reprimere la vanagloria dei dottori di Corinto , 
e per correggere il falfo zelo di coloro che fi gloriavano 
à* averli per maeftri , e che tutta mettevano la loro fi- 
ducia nella condotta degli uomini , in vece di metterla, 
in Dio. 



SENSO SPIRITUALE. 

» 

4r f i, fino al if* 4. X*\JLoh chiamato ad effere <Apo- 

V* ftolo di GESÙ* CRISTO 
per voler di Dio , e Sofie ve il 
fratello, ec. Il S. Apoftolo, che conofeeva quanto bifo- 
gno aveano i Corinti d' entrare nei fentimenti d* una 
fanta umiltà, procura fin dal principio di quella Lettera 
ifpirare ad elfi quella virtù col fuo efempio, e di per- 
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fuaderli, che P uomo, non avendo niente che dalla pu- 
ra liberalità di Dio, non ha alcun motivo d' innalzar*! 
o di gloriarti de* fuoi doni. 

Egli dichiara dunque che la fua vocazione all' Apofto- 
lato è affatto gratuita, e che fu la fuprema volontà di 
Dio che Io tirò a feguirlo, appunto allora eh' egli non 
fi applicava che a perfeguitare la Chiefa. GESÙ* CRI- 
STO che non ha chiamati all' Apoftolato, fe non quel- 
li eh* egli medefimo ha fcelti : Vocavn ad fe quos io- 
luit ìpf* 1 , non chiama anche nella fua Chiefa, fe non 
quelli, che gli piace di chiamare. L' uomo con dee dun- 
que ingerirli da fe fteflo, né entrare in alcun miniftero, 
fe non vi è condotto dallo Spirito di Dio, per riempier- 
lo fecondo le fante regole preferitte daquefto divino Spi- 
rito . Non permettete dunque , o mio Dio , che noi cor- 
riamo fenza eflere inviati ; che parliamo fenz* avervi af- 
coltato; e che ci affatichiamo in altre cofe, che in quel- 
le che riguardano precifamente il fanto noftro miniftero • 

S. Paolo eia altresì un grand' efempio d'umiltà,, unen- 
do a fe fteflb nel principio di quella Lettera una perfo- 
ra eh' era molto inferiore di lui . Quefto grande Apofto- 
lo, eh' era fiato fcelto ed iftrutto d* una maniera affat- 
to ftraordinaria , quantunque pieno dello Spirito di Dio , 
prende tuttavia un teftimonio delleverità ch'egli fcrive, 
e chiama quefto teftimonio fuo fratello . Aveva egli im- 
parato quel che infegnò dopo anche a noi * : Cheloftef-» 
fo GESÙ' CRISTO non fi vergogna di chiamare fuoi 
fratelli coloro eh* egli ha fantificatij e che per eflere il 
Liberatore degli uomini , fi è egli renduto in tutto fimn 
le a* fuoi fratelli. Volefle Iddio che tutti i Superiori fof- 
fero animati da quefto medefimo fjpirito d* umiltà; che 
trattaflero come loro fratelli quelli che conducono nella 
ftrada della perfezione e della falutej e che fi reca fiero 
ad onore non folamente d* efler tra loro, giufta il detto 
del Savio, come uno di loro; ma anche di riguardarfi „ 

fe- 

1 Marc. 2, ij. * H§br. lu 14. 17. Mattb. 25. 49^ 
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fecondo il Vangelo e fecondo V efempio di GESÙ' CRI- 
STO 1 , come i loro fervi . 

S Paolo, volendo fempre più eccitare i Fedeli di Gv 
rinto all' amore dèli' umiltà , richiama alla Joro memoria 
le tante graiie colle quali Dio gli avea prevenuti; erap. 
prefenta ad eflTi * > che eflendo eglino ftati nei difordine 
e nella cormfeione, furono mondati, fanti/icari, giuftifi- 
cati in Nome di GESÙ* CRlStO Signor Noftro; e che 
perciò devono profondamente umiliarli in Vida delle paf- 
face loro fgregolatezze , non eflendone ftati liberati che 
per un puro effetto della mifericordia di Dio. Mette egli 
anche fotto agli occhi loro, che fu Dio che gli ha chia- 
mati , e eh* eglino, eflendo fepolci in ogni forte d' ini- 
quità, erano incapaci di fare alcun patio verfo di lui. E 
perciò dice in un altro luogo fcrivendo àgli Efefii I ; 
Voi fiete fiati fàlvati per mezzo della grazia ed a moti- 
io della vofira fede; lo che non viene da voi, ma è un 
puro dono di Dio. 

Siccome dunque non damo da noi fteffi che un puro 
niente, e ficcarne tutto quel eh' abbiamo» lo abbiamo 
ricevuto da Dio; riconosciamo il noftro niente alla fua 
prefenaa, e fiamo umili > ft togliamo eflere efaltati, giu- 
fh il detto del Vangelo * : Chi fi umilia, fari èfaltato . 
Afpiriamo con tutte le noftre forse a quèfta vera gran, 
dezita , che non fi àcqnifta fè fiòn per metòò d' una fin- 
cera umiltà. Siamo anche noi in qué' medefiffii fenti- 
menti, in cui è ftàto il noftro Salvatóre $ il quale non 
Ila cercato di foddisfare fe fteffo* ma effondo ricco, fi é 
renduro povero per amor noftro > é fi è abballato > reti- 
dendofi ubbidiente fino alla morte* e allamOrte di croce. 

f. 4. fino al i/. 10. Io r ingrati* continuamente per voi 
il mio §io del! a grazia dr Dio abe Vi è fiata data in 
GESÙ* CRISTO, ec. 11 reiidlrftento di grafefe dev' edere 
non folamente il termine, ma anche il principio di tut. 
ti i tìoftri difeoffi e di tutte le opere nóflre. Qaeft* è 
quanto e* infegna V Apoftolo col fuo efempio e colle fue 

iftru- 

* Mattb. 20. 16. 27. Inc. 22. 26. * a. Cor. fc. il. 

* £pb. 2. 8. ♦ Lue. i%. 
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Irruzioni. Non fi trova quafi nefluna delle fue Lettere, 
eh* egli noti incominci; tubito dopo il faluto ordinario , 
dai ringraziamenti che rende a Dio e per fe fteflTo e per 
g i altri ; ed eforta i Fedeli a teftificace a Dìo la loto 
gratitudine in tutte le azioni della vita; Qualunque co/a 
facciate , die' egli loro , à parlando , od operanda , fate 
tutto in T^ome dì GESÙ* CRISTO Signor Mefite , ren- 
dendo grazie per mezze di lui a Dio il Tadre . 

Di fatto* la gratitudine e il rendimento di grazie è uri 
dovere si importante , che il mancarvi , è un non rico- 
nofeere Dio per fuo Creatore, né GESÙ' CRISTO per 
fuo Redentore; è un rendere inutile per fe fteflo tu*to 
ciò che Dìo ha fatto per la falute degli uomini , ed è un 
chiuderci 1* ingreffo a tutte le grazie, di cui abbiamo bi- 
fogno per la noftra falute; perocché Dio, riguardando 
come perduto tutto ciò eh' egli dà ad un ingrato, trat- 
tiene Je fue liberalità per timore di perderle. 

Che dobbiamo dunque fare per offerire a Dio rendi- 
menti di grazie che gli fieno accetti ? E* in primo luogo 
necetiarto, che i noftri ringraziamenti fieno fi nceri , e che 
partano da un cuore che arde d' un vivo defiderio di far 
conofeere a Dio la propria gratitudine per mezzo delle 
lodi che gli fono dovute. 

Si vede nell* antico Teftamenfo, chequando Dio avea 
fatto qualche favore ftraordinario al fuo popolo, gli can- 
tavano fubito un Cantico di lode; e la Sacra Scrittura 
è piena di qurfta forte di Cantici . II Profeta Davìdde , 
eh* avea tante volte provati gli effetti della bontà di 
Dio verfo la fua perfona , nori cefla tnai di dargliene 
prove delia fua gratitudine . Quindi efcLma egli coti 
quello ferito di rìconofeenza 1 : O anima mia benedici 
il ^igttere , e -non i [cordarti mai di tutte le grazie cb* 
egU\iba fatte. Che tenderò io al Signore , per tutti i 
teneficii che ho da lui ricevuti ? lo canterò eternamente 
le fw mi f ericordi e * > e pubblicherò tuttodì i favori, di 
cui mi ha egli colmato • Queir/ è il linguaggio di tutti 
i Santi, e di quelli che già fono in cielo, e di quelli 
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3 t EPISTOLA PRIMA DT S. PAOLO 
che fono ancora fui la terra > i quali vedendoli affatto im- 
potenti di poter riconofcere i benefic i di Dio, dicono con 
S. Agoftino: 3S>c quid UH tependam babeo , nifi tantum 
ut dilìgami dopo tante grazie eh' egli ci ha fatte, e do- 
pa averci tanto amati, non poniamo meglio corrifponde- 
re ai fuoi doni, che rendendogli amor per amore. 

Di fatto, chi potrebbe abbaftanaa riconofcere il prez- 
zo e r eccellenza delle grazie , eh' ahbiamo ricevute pei 
meriti di GESÙ' CRISTO; la remiffione dei noftri pec- 
cati,* la libertà che ci efenta dalla fchiavitù del demo- 
mio; la qualità di figliuoli di Dio, che ci dà dititto ali* 
eredità celefte; e tutti i mezzi eh* egli ci procura per ar- 
rivarvi i- 

11 fecondo mezzo d* offerire .a Dio rendimenti di gra- 
fie che gli fieno accetti, è il ringraziarlo non folamen- 
te dei beni temporali o fpirituali, che riceviamo conti- 
nuamente da lui , ma anche delle afflizioni eh' egli ci 
manda. Per mezzo di quello feriti mento di gratitudine 
per le afflizioni, i veri Criftiani fi diftinguono dai Paga- 1 - 
ni e dai Giudei , i quali non conoscevano altri vantag- 
gi , di cui Mero debitori a Dio, che la prof per ita e T 
abbondanza delle comodità delia vita. GEì>U' CRISTO» 
avendo voluto umiliare 1* orgoglio dell' uomo per mez- 
zo delle fue umiliazioni e delle fue foffèrenze, ci ha in. . 
legnato col fuo efempio» che non vi era mezzo più iì- 
curo per entrar nella gloria, che la ftrada dell* umilia- 
zione e delle Sofferenze . Perciò i veri Fedeli ne fanno il 
fuggetto principale della loro confolazione e della loro 
gloria, ad imitazione dell' Apoftolo, che fi gloriava 1 » 
non folamente nella /paranza Jel/a gloria* ma anche nel- 
le afflizioni . E perchè non reftiamo fòrprefi alP udire , 
che dobbiamo mettere la noftra gloria in foffrire la fa- 
me, e la fete, gli affronti, le prigioni, e le torture; il 
medefimo Apoftolo e* infegna * , che quelli mali fono 
beni, con cui Dio onora coloro ch'egli ama, e che pro- 
ducono ad effi un* eterna felicità. Diciamo dunque col 
Profeta Reale * : lo benedirò il Signore in ogni tempo x 

non 

* Jt«». 5- *• a Hih. 12% a. Cor. 4. 1 



Digitized by Google 



ÀI CORINTI CAP. I if 
»on (blamente nel tempo della profperità, ma altresì in 
quello delle tribulazioni • 

Finalmente il mezzo più eccellente d* offerire a Dio i 
noftrì rendimenti di grazie , è il ringraziarlo non folò dei 
doni fpirituali e delle grazie eh 1 egli fa a noi, ma an- 
che di quelle che fa ai noftri fratelli ; lo che il noftr© S. 
Apoftolo c* infegna in tutte le fue altre Lettere, egual- 
mente che in quefta, dove proteda; Cb* egli* ringrazi* 
continuamente Dìo pei Corìnti di tutte U ricchezze di cui 
erano eglino flati colmati , non già delle ricchezze tem- 
porali , ma delle fpirituali, in tutto ciò che il dono ri* 
guarda della paro/a e della fetenza . Non facendo tutti 
ì Fedeli che un folo corpo , di cui GESÙ' CRISTO è il 
capo, ogni Fedele dee partecipare al bene de' fuoi fratel- 
li , e credere d* aver ricevuto egli medefimo ciò che Dìo 
concede agli altri . Iddio diftribuifee nella fua Chiefa ti 
fuoi doni a chi gli piace, acciocché quelli che gli han- 
no ricevuti , li comunichino ai loro fratelli . Laonde fi 
riceve negli altri, quel che non fi riceve in fe fteffò, ed 
è foventi volte pia ficuro il riceverlo negli altri, che non 
in fe fteflò, purché fi fappia cavar profitto da ciò che 
gli altri hanno ricevuto. 

Ringraziamo dunque il fupremo noftro Padrone d^ei do- 
ni eh* egli fa alla fua Chiefa per P edificazione dei Fe- 
deli ; del dono della parola e della feienza , di cui ha 
riempiuti i 1 attori, e quelli che hanno la condotta del- 
le anime. Rallegriamoci inlìeme cogli Angioli della con- 
verfione dei peccatori , e facciamo feda col padre di fa- 
miglia, perchè il noflro fratello, eh* era perduto, fi è 
ritrovato . 

io. fino al 18. Ora io vi f applico , o fratelli» 
in Home di GESÙ' CRISTO Signor V^oflro , di parlar 
tutti un medefimo linguaggio 3 e che tra voi non fieno feif» 
t>*i, te. Dappoiché S. Paolo colla predicazione del Van- 
gelo ebbe (labilità in Corinto la fede di GESÙ' CRISTO, 
e dappoiché colle fue cure infatigabili vi ebbe fatto un 
gran numero di Fedeli ; V uomo nemico , fempre atten- 
to a f eminar la zizzania tra il buon grano, trovò mez- 
zo di turbare quella Chiefa nafeente, gettando la difeor- 



5 S EPISTOLA PRIMA DI S. TAOLO 
dia tra que' novelli Criftiani , i quali fi divifero in mol- 
ti partiti. L* attacco che aveano ai loro Dettoli, e la 
preferenza che davano agli uni fopra gli altri fu P occa- 
sione di quefìodifordine . Imperocché, come dice S.Gian- 
grifoftomo, "on era già la diverfità delle loro opinioni, 
eh' aveffe formata la diverfità delle loro fette ; ma 
bensì la diverfità dei loro affetti , ed ì diverti at- 
tacchi eh! aveano ai loro maeflri ; per altro non 
erano eglino divifi fui fuggetto della Fede. Frattanto 
quella rottura farebbe facilmente arrivata alla diftru«ione 
di quella Lhiefa, fe il S. Apoflolo non aveffe prevenuta 
quella feiagura. 

Per rimediarvi feongiura egli i Corinti in Nome di 
GESLT CRISTO Signor Noftro ad offervar tre cofe, efee 
fono neceffarie per impedire ogni divifione ed ogni feif- 
ma ; la prima , eh' abbiano tutti un medepmo linguaggio^ 
la feconda, che fieno tutti d* un medefim© fentimemoj 
e la terza, eh' abbiano tutti un medefimo fpirito di ca- 
rità. Quelle fono le difpofizioni eh* egli richiede, pei 
confervare quella perfetta unione di cui parla. 

Bifogna dunque in primo luogo ufare un medefimo ma- 
do di parlare per efprimere le materie di Religione, maf- 
fimamente nelle cole che r guardano la fede * Imperoc- 
ché la diverfità delle efprelfioni cagiona foventi volte la 
diverfità dei fen ti menti, o almeno certe vane difpute 
che non tendono che a difunire gii animi; ed appunta 
jier mantenere quella uniformità fu neceflario fèabilire 
fimboli e pubbliche profeflioni di fede, che fervono di 
regola ai Fedeli nella Chiefci per confervare T unità. 

Che fe la diverfità dei termini e delle parole puctpro* 
durre* la divifione nella Chiefa* tanto più facilmente pu* 
cagionare queflo triflo effetto la diverfità dei penfkri a 
dei fentimenti. Di fatto, non fi vede tuttodì quanto 
diffenfioni e quante difcordie fono fufeitate tra i Fedeli 
da fjuefta diverfità d* opinioni e d* pareri, anche nelle 
ftefle cofe, dove la fede non è intereffaia/ Se quella 
attacco ai loro pregiudicii li fa fe parare dalla focietà del- 
la Chiefa, divengono eglino feifmatici, e perdono a mo- 
tivo della loro dtfunioae tono il frutto delle loro buon* 
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opere. F mani/ili*, dice S. Agoflino * , ée nienti Uro 
prova il cuftodire la virginità» i l offervare la continenza , 
// far limofina\ tutte quella cofe> che hanno il loro merito 
nella Cbieja> fono ad effi inutili, perchè rompono /' «mi- 
li, e lacerano la vefle della carità. Ma non è che trop- 
po ordinario che lo fcifma degeneri in erefia; perocché 
un uomo, dacché fi è feparato dal corpo della Chiefa 
non oflerva più alcuna mifura. T^on v % ha fcifma, dice 
S. Girolamo * , che non fi fabbrichi qualche erefia , per far 
credere che co» ragione jt è egli feparato dalla Chiefa . 
E perciò il medefimo S. Agoftino rimprovera ai Donati- 
Ili • , Che perforando eglino mal a propofito nel delitto 
dello fcifma , n$ aveano formata un' erefia. 

E* dunque di fommo pericolo nella Chiefa P aver fen- 
timenti diverfi gli uni dagli altri, perchè fi può cadere 
agevolmente dallo fcifma in un male sì grande, com* e 
la erefia. Bifogna però diftinguere lo fcifma, in cui t 
impegnata la fede , dagli fcifmi che non riguardano la 
fede i come quando fi fono qualche volta veduti due Ves- 
covi eletti in una medefima Chiefa , fenra che fi potef- 
fe difcernere quale dei due fotte ben ordinato. Imperoc- 
ché non trovandovifi allora lo fpirttodi dilfenfione, que- 
fto non è un vero fcifma che difunifca i cuori , quantun» 
que ciò fempre fia aliai pericolofo. 

Per lo che fi vede con quanta ragione Y Apoftolo fcon- 
giura i Fedeli, d* aver i medefimi fentimentì di cuore e 
d* affetto per confervare 1* unione si neceffaria tra loro.. 
Queft* unanime confenfo e il vincolo della pace, che 
mantiene d' unità * , che lo Spirito Santo forma nel 
corpo miftico detla Chiefa ; e dobbiamo procurare con 
gran diligenza che quefto vincolo non venga a romperà 
mai . Imperocché ficcome Dio. ha pofto in tutto il corpo 
naturale un tal ordine, che tutte le membra tendono 
ad aiutarli fcambievolmente acciocché non vi fia Ictfmt 
né divifione tra loro; così è lo Reflo del corpo della 
Chiefe e della focietà dei Fedeli j allorché alcuni de fuoi 
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membri fe ne feparano con una rottnra che fpezza V 
unità e che viola la carità, perìfcono etti infallibilmen- 
te. Finché un tutto refta ben unito ed intero, fi confer- 
va,' ma dacché fi divide in molte parti, quelle parti di- 
vife rion poflòno confervarfi; Io che appunto produce 
nella Chiefa lo feifma, che fepara i Fedeli gli uni dagli 
«altri , con diffenfioni che difunifeono gli animi loro e i 
loro cuori. 

QuehV era Io ftato dei Corintj, i quali in vece di ri- 
guardare i loro maeftri come gli Ambafciatori di GESÙ' 
CRISTO , inviati da lui ad annunziare la fua parola , fi 
attaccavano alle loro perfone con uno fcandalo, che ar- 
rivava fino a rovinare la loro Chiefa. Beato quel mini- 
fi ro di GESÙ' CRbTO che fi affatica con difintereiTe e 
con una gran purità di cofeienza per attaccare a GESÙ' 
CRISTO coloro eh* egli conduce , di modo che eglino 
tutto riferifeano a Dio il bene che ricevono da lui me- 
diante il miniftero dei loro conduttori ; e guai per V op- 
pofito a que* miniftri , i quali fonarono che i Fedeli fi at- 
tacchino a loro a motivo delle buone qualità eh' erti 
hanno ricevute da Dio, fenza portarli al medefimo Dio, 
di cui ufurpano la gloria , eh* egli non cede a chjcchef- 
fia . Voleffe Iddio che quefla deplorabile condotta fotTe rt- 
mafta al fecolo di S. Paolo, e che non folle arrivata fi. 
no al noftro, dov* è ella per avventura divenuta sì co- 
mune , che ormai non é più di fcandalo nella Chiefa • 

i?. iS. fino al fine. Imperocché la parola dalla crocee 
follìa per quelli che fi perdono ; ma per quelli che fi fai- 
*v*no , cioè per noi, è la virtù e la potenza di Dio, ec. 
Il peccato del noflro primo padre ha fatto nel cuore del. 
T uomo sì profonde ferite, che per guarirle furono ne- 
cefifarii rimedii affatto ftraordinarii . £* venuto al mondo , 
dire S. Agoftino, un gran Medico, perche doveva gu a- 
rr una grande infermità. Di fatto, i mezzi che Dio ha 
impiegati per ciò, fono sì forprendenti e sì oppofti air 
umano raziocinio, che fecondo le inanime dell' umana 
farpienza devono Daffare per iftra vaganti. Allorché GE- 
SUXRISTO ha renduta la vifta a| cieco nato, gli co- 
prì gli occhi di fango per guarirlo dalla fua cecità , lo 
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che non pareva proprio che a maggiormente accrefcer/aj 
ed a renderlo cieco s* egli aveffe prima chiaramente ve- 
duto. Così ha egli guarito il mondo per mezzo della ero* 
ce, come impiegò allora il fango per guarire quello cie- 
co; vale a dire ; ha guarito il mondo per una Grada , 
che non (blamente non poteva levare lo fcandalo, ma 
che non era capace che di accrefcerlo . 

L* uomo colla iu a di (ubbidienza aveva affettato di ren- 
der fi indipendente dallo fletto Dio, e di condurli colla 
fua propria volontà. Il miglior mezzo di guarir dal fuo 
orgoglio , è , eh' egli fi annienti e che rinunzi ai fuoi 
proprii lumi, fottomettendofi ciecamente agli ordini del 
fuo Creatore. GESÙ* CRISTO, con una bontà che non 
portiamo arrivar a comprendere, per far entrar P uomo 
nelP annientamento di fe medefimo, ha annientato fe 
fteflo ed ha prefo la forma di fervo , rendendoli ubbidien- 
te fino alla morte di croce, per darci Pefempio chedob. 
biamo feguire nel noflro ritorno a Dio . Vi ha egli nien- 
te che femori più contrario ai fentimenti della prudenza 
umana ed alla natura corrotta di quella condotta di Dio? 
Eppure quella fu P opera della più alta Capienza. . 

Confideriamo prefentemente quali fono le iftruzioni * 
gli ordini che GESÙ' CRISTO ha dati ai fuoi difeepo* 
li. Egli vuole che rinunzino a fe fleflì , che portino la 
loro croce e che lo feguano ; che fi reputino beati d' ef- 
fer poveri, difprezzati, afflitti, odiati , e perleguitati • 
Per V altra parte dà egli la fua maledizione ai ricchi ; 
ed a coloro che godono delle comodità della vita, e che 
fono lodati e (limati nel mondo. La ragione dell' uomo 
non fi rivolge contro una fiffatta dottrina/ Eppure queft* 
è la dottrina che per comando di GESÙ' CRISTO dove- 
va e/Ter predicata in tutto il mondo; ed egli non rico- 
nofee per fuoi dticepoli fe non quelli che la ricevono, 
che la guftano , e che 1* amano. 

Ma finalmente quali fono gli uomini eh* egli ha fcelti 
per far accogliere ed abbracciare da tutto il mondo fen- 
timenti contro i quali gli uomini fono naturalmen- 
te si prevenuti f Sono forfè Filofofi , Oratori , per- 
fone potenti e ragguardevoli per la loro nafei ta , o 

per 
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per altre eccellenti qualità ì No fenza dubbio ; ma egli 
ha fcelte per una sì alta imprefa perfone fenza lettele , 
materiali ed ignoranti > e quelle perlone ignoranti hanno 
fatto tacere t Filofofì e gli Oratori; a quefte perfone po- 
vere e fpregevotì fi fono fottomeffi i Re ed i Grandi 
della terra • Se dunque la condotta di Dio nella ripara* 
*ione del genere umano è fembrata , e fembra tuttavia 
una follìa agi' increduli ; riconofeiamo con S. Paolo il po- 
tere fupremo ed afloluto di GESÙ* CRISTO > che può. 
tutto da fé folo , fenza che gli uomini vi eontribuifea- 
no niente da fe fteflG . Che fe i meno faggi fecondo il 
mondo hanno confufo i faggi ; e fe i più deboli fecon- 
do il mondo hanno confufi i forti; non è egli eviden- 
te che la foraa della croce faceva tutto in loro , e noa 
la foraa dell' uomo*? 

U veggono tutto ad un tratte* y dice S. Giangrifoftomo, 
pefeatori , facitori di tende » pubblicani 9 perfine Jenza 
fiudio $ fenza lettere , ufeire da un angelo del inondo > 
comparire in faccia ai fihfefi ed agli Oratevi più rino- 
mati ; e ad onta di mille pericoli e di mille contraddi- 
zioni > ad onta della forza dei Re e dei Trincipi , ad 
anta della rivolta e della perfecuzione dei popoli , 
chiuder la bocca a quelii falfi faggi » rendere la lo- 
to fetenza ridicola , farla di/prezzare dagli uomini , 
a farla sbandire da tutta la terra , malgrado tutti gli 
jforz* del coftutm che la fofleneva > dell* antichità che r 
autorizzava t della natura che U favoriva , del demonio 
che metteva in opera tutta la fua forza e la fua violen- 
za per farla fujftfiere , e per darle il vantaggio fopra la 
verità del Vangelo . La virtù ed il patere di Die opera- 
vano quelli prodigii e quelle maraviglie, eh* erano inte- 
ramente contro natura f e per convincere di follia la 
fapienza del mondo , Dio ha fcelti mezzi affatto oppoflt 
alla prudenza di qùeftt fallì faggi per falvare gli uomi» 
ni . Imperocché chi fu tra i Filofofi » e tra quelli che fi 
vantavano di far ufo della loro ragione > chi fu tra i 
dotti de* Giudei che abbia ajutati gli uomini riguardo 
alla loro falute , e che gli abbia condotti alla cognizio- 
ne della verità ì Tutta queft' opera fi è fatta fenza di 

loro y 



Digitized by Google 



I 



AI CORINTI CAP. L 4 j 
loro ; non ne hanno eglino avuta alcuna parte ; e purè- 
ri pefcatori feanno fatto tutto. 

bembra che Dio abbia voluto tirare a sè gli uomini 
colla vifta delie creature , la cai beile? za doveva far 
ammirsre colui che le avea create ; ma fìccome il mon- 
do non ha voluto conofcere Iddio nelle opere della fua 
fapienza , gli piacque di fai vario per mezzo della follia 
della croce. Perciò i faggi dei mondo , dice S. Giangri- 
foftomo, non cavano alcun vantaggio dalla loro fapien- 
za per ricevere la predicazione del Vangelo; come i fem» 
plici non trovano alcun oftaco'o nella loro ignoranza per 
non fot tome iter vi fi; lo che è tanto vero, continua il S. 
Dottore, che dirò anche di più, quantunque quel eh* io 
dirò poffa parere un paradoflo : Sembra che le perfora 
meno illuminate abbiano più difpofizione dei Dotti per 
abbracciare la fede. Un pallore ed un paefano la riceve- 
ranno più pretto, perchè sbandifeono tutti i ragionamen- 
ti , e fottometrono umilmente il loro intelletto a Dio , 
La fapienza e la feienza dei fecolo non looo prefente- 
mente la ftrada che dobbiamo prendere per andare a 
Dio i abbiamo ufi' altra maniera di conofcerlo molto più 
fublime e più elevata , eh' è il dono della fede » la cui 
femplicità è divenuta sì neceffaria . 

I Giudei non dimandino dunque più miracoli per cre- 
dere i non fi può prefentar loro per invitarli a credere x 
che un oggetto d* orrore e di fcandalo fecondo le loro 
idee, eh' è GESÙ' CRISTO ctocifiOò . I foggi del roon* 
do, per eflfer perfuafi , non dimandino più difcoifi ftu- 
dìati e dotti ragionamenti ; non il può più parlar loro 
che delia croce , che fembra ad efiì una follia , come 
fembrava ai Giudei una debolezza • Fra ti anco allorché 
quelli che non cercano che i miracoli e la fapienza , 
trovano tutto il contrario di quel che volevano , e con- 
tuttociò non lafciano d'eflere perfuafi da cofe sì eppofte? 
a quei cb' aveano afpettato ; non devono eglino ricono- 
feere che vi ha una virtù infinita ed una fona onni- 
potente nafeofta in quel che loro fi annunzia; e che ciò 
che fembra in Dio debvkzia t i più farle Ml(L forza di 
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Che fe la predicazione degli A portoli , in mezzo a A 
grandi oftacoli , ha potuto vincere le oppofizioni degl'in- 
fedeli e de* Giudei ; che diremo della infenfibilità delia 
maggior parte dei Criftiani, i quali in mezzo all'abbon- 
danza della luce da cui fono illuminati , afcoltano quella 
divina parola fenza lafciarfì perfuadere per arrivare alla 
pratica dei comandamenti di Dio ? Non c vero, che fa- 
ranno eglino trattati fenza confronto più rigorofamente 
degli abitanti di Sodoma e di Gomorra ? E che non av- 
ranno fcufa né pre tetto che poflano difenderli dall' eifere 
condannati agli eterni fupplicit nel finale giudicio ? 
. . « -, . 

CAPITOLO n. 

* * 

j. (a) T? D io quando a voi 
fj venni, o fratelli, 
venni, non con fubJimità di 
difcorfo nè di fapienza , ad an. 
nunziarvi la teftimonianza di 
CRISTO • 

2. Imperocché io non ho 
proiettato di fapere alcuna al- 
tra cofa tra voi, fe non fe 
GESÙ' CRISTO , e GESÙ* 
CRISTO crocefiffo. 

5. (b) E tanto che io fono 
(lato appo voi, vi fono (lato 
in uno (lato di umiliazione , 
di timore, e tremor grande: 

4. (r) E il mio parlare e il 
predicare non è (lato con per- 
fuafìve parole di umana fa- 
pienza, ma con cofe dimo- 

(a) Sup. u v. 17. (b) Ji8. 1$. v» U 
(c).a. Tifa 1. v. 16. 



I.T7 T ego cum venif- 
Ij fem ad vos , fra- 
tris > veni non in fub/i- 
mitatejermonis , aut fa» 
pienti a , annuntians vo- 
bis teftimonium Cbrifli . 

1. Hon enim judicavi 
me [ciré a li quid in ter 
vos , nifi Jefum Cbrifium , 
(y* bunc crucifixum. 

3, Et ego in infirmitate % 
timore , & tremore 
multo fui apud vos . 

4* Et fermo meus y &i 
pradicatio mea non in 
perfuafibilibus bumant fa» 
pienti* verbi s y {ed in 0- 
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Jfen forte fpiritus , & vir- ftrative di Spirito» e dì pof- 

lutisl fan za, 

5. ut fides vefira non 5. onde la voftra fede non 

ft in fapientia bominum y fia appoggiata alla fapienza 

(ed in virtute Dei. degli uomini, ma alla poffare 

za di Dio. 

I. Sapientiam autem lo. e. Ora Capienza noi ragio- 
quìmur intet perfetto* : niam tra i perfetti ; fapienza, 
Japientiam vero non bu- dico, non di quefto mondo , 
jus f acuii , neque prtnci- né dei Principi di quefto mon. 
pum bujus [acuii , qui do, i quali fi diftruggono : 
difiruunt ut ; 

7. (ed loquimur Dei 7, ma ragioniam fapienza 
Japientiam in mjfterio , di Dio in arcano , quella fa . 
qua ab/condita efi, quam pienza occulta, predeftinata da 
pradefiinavit Deus ante Dio innanzi i fecoli a noftra 
facula in gloriam noflram> gloria ; / 

8. quam nemo princi- S. la quale niun dei Prin- 
pum bujus /acuii cogno cipi di quefto mondo conob- 
bi fi evira cognovifjent , be; (poiché fe i'avefsero co- 
numquam Dominum g/o- nofcmta, non avrebbero mai 
ria crucifixiflent . crocififlò il Signor della gloria) 

Sed ficut fcrìptum 9. (a) e della quale è fcrit- 
efi: Quod oculus non vi- to: Cofe che occhio non ha 
dh , nec auris audivit, vedute, ne orecchio ha udi- 
rne in cor borni ni s afeen- te, o in cuore umano non 
dit y qua praparavit Deus fon montate , quefte Dio ha 
iis p qui diligum illumx preparate a coloro che l' ama- 
no ; 

10. nobis autem reve- 10. ma a noi le ha rivelate 
lavi t Deus per Spiri tum Dio per lo fuo Spirito ; poiché 
fuum; Spiritus enim om- .lo Spirito penetra tutto, an- 
ni* fcrutatur , etiam prò- che le profonde cofe di Dio « 
funda Dei* . 

II. Quis enim bominum li. Imperocché chi degli 
feit qua funt bominis , uomini conofee ciò che éneli* 
nifi fpiritus bominis, qui uomo, fe non fe lo fpirito 

deir 
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fcteiruoroo, che è in lui! Co- in ipfo efì? ita <$•> quéè 

kì ancora ciò che é in Dio , Dei funt , neme cognovtt, 

nefttin lo conofce, fe non fe nifi Spiritai Dei. 
lo fpirito di Dio. 

12. Or* noi abbiamo ri ce- 12. J^os autem non fpl- 

Vuto non Io fpirito di quefro ritumbujus mundi accepi- 

mondò, ma Io Spirito, che è da mus , fed Spiri tur» , qui 

Dio , onde conofcbiamo i do- ex Dìo eft , ut fciamus qua 

ni che Dio ci ha fatti; a Deo donata funt nob'u : 

>?• (*) i 9 u *'i mche a ti- 15. q\tx {3* lùquimur 
riuniamo con parole rtfm già non in dotti s human* fa- 
infegnate dalla umana fapien. pienti* verbi* , fed in 
2B, ma infognate dallo Spiri- dottrina Spiritus , fpiri- 
to , lo fpirituale allo fpirkua- tualibus fpbriiumlia com- 
ic adattando. parante*. 

14. Ma t uomo animale non 14. jlnimatis *utem 
percepifce le cofe> che fono homo nonpercrpit ea,qu<é 
dello Spirito di Dio; a coftui funt Spiritus Dei; fluiti- 
ci^ fono paztia, e non le ria enim tft itti, <j» non 
può intendere; perchè di efse potefl inteìligtre , quia 
fe ne dee giuncare fpirituai- jpiri tua Iter examinatur . 
mente* 

15. Ma lo fpiritaale giudica 15. Spirhva/ii ruteni 
di tutto, ed ei non è giudica- judicat omnia, & ipfe a 
io da alcuno • 1 nemine Judicatur . 

16. (£) Imperocché chi ha t*. -Quh enim cognfruit 
conofcinta la mente del Si- fenfum Domini , qui in- 
gnore, onde poterlo inftruire ? flmat eumì *Nos autern 
Noi però abbiamo la mente fenjum Cbrifii babemus . 
di CRISTO. 



■ 

(a) Sup. I. T't 17* Sup» it v» 1.4. 

(b) Sup. 9. v. 15. I/ai. 40. v. 1$. Hom. 11. 54. 
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D io quando a voi vinai > o fratelli, vsn?ìt> 



non con fublimita di dif&t/b, né di fa» 
pienza ad annunziarvi i* tcfimonianza di 



pienza a* annunziarvi *a lepimomanz* ai 

CRISTO. 

Ed io ec. vale a dire: La maniera ond' io mi fono di» 
portato con voi, fia nelle mie parole fia nelle mie tftiò» 
ni, allorché fono venuto a predicarvi il Vangelo, è fia- 
ta in tutto conforme a ciò <:he vi dicorifpetto alfa Con- 
dotta che Dio ha voluto tenere per chiamare gli uomini 
alla fede. Imperocché fi eco me non fi « egli Servito per 
quello mini fiero della potènza nè della nobiltà degli Uo- 
mini ; ma vi ha impiegare per r oppofitò perfone per Ja 
maggior parte deftitute di faenza, di potere, e di nobil*. 
tà ; così artch' io mi fonò diportato verto di voi , come 
fe non avelli avuto alcuno di quelli vantaggi . Vedi cap. 
*. v. 26. 27. 18. ... 

La tefiimoftianza 0 fia il Vangelo. Il MS. Aleflandrmo 
porta: Il miflero di GESÙ' CRISTO, egualmente die la 
verfioné. Siriaca, « S. Ambrogio. Vedi cap. 1% v. S, 

ir. imperocché io non ho fatta profejfiom di /ape* 
altro tra voi, che GESIT CRISTO, e GESÙ' CRbTO 
crocido. Imperocché io nonba fatta profeflìbne, ec. Cioè, 
in tutti i miei difeorfi pubblici e privati , io non ho af- 
fettato di faper la lettera della legge , le tradizioni Giu- 
daiche dei Farffèi, la lingua Ebrea, i Poeti, ec. quantun- 
que non ignorala* quelle cofe; ma ho riguardati tutti 
quefti vantaggi come immondezze, in confronto diqueft 
alta cognizione di GESÙ' CRISTO . Vedi *tlip. *. 8. 

Cb$ GESÙ' CRISTO, • GEbU' CRISTO Vrotififfo ; 
valè à tiire, mori hello ftato della fua gloria, ma «elio 
flato dò' fuoi abbaflarnehti e de' fuoi dolori , per fervir- 
mi d* efempio e di modello nei mali eh* io doveva fof- 
frire predicandovi il Vangelo ; oppure GESÙ' CRISTO 
crociano, eh* è una follìa ai faggi del inondo. Imperoc- 



ché 
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che P Apoftolo non fa queft* addizione, che per moff ra- 
re quanto la fua maniera di predicare era oppofta al fa- 
llo della fapienza e dell' eloquenza umana; e non già per 
dire eh' egli fi è talmente riftretto alla fola predicazio- 
ne di GESÙ* CRISTO crocififlò, che non ha parlato 
ai Corintj che della fua croce e delle fue fdrTerenze • lo 
che farebbe apertamente falfoj perocché gli aveva iftrut^ 
ti anche fopra molti altri mifteri. 

1f. 3. E finche io fono fiato tra voi, vi fon* fiato in 
uno fiato di umiliazione , di timore , e tremor grande ♦ E 
finché* ec. cioè, a motivo dei pericoli che mi circonda- 
vano per ogni parte. Vedi Ad. 18. 12. 

if. 4. E ti mio parlare e il mio predicare non è fiate* 
con perfuafeve parole della umana fapienza , ma con coje 
dimofirative dello Spirito e della pofjanza di Dio. 

V mie parlare ma cofe dimofirative ec. vale 

a dire , i miracoli, eh* erano djraoftraziom evidenti che 
lo Spirito e la forza di Dio operavano in me , e eh* era 
egli l* autore delle mie parole e della mià dottrina : Epi- 
fiola nofira vor tfiit, (cripta non atramente, [ed Spiri tu 
Dei vivi «: Voi fteffi liete la mia Lettera di raccoman- 
dazione, fcritta non coli* inchioftro > ' ma collo Spirito di 
Dio vivo. 

l{r. 5. Affinchè la veflra fede non fia /labilità fulla fa- 
penza degli uomini , ma fulla fetenza di Dio» jlffinchc , 
ec. cioè: Io mi fono diportato in firTatta guifa, accioc- 
ché fi veda chiaramente , che la voftra fede non é un 
effetto dell' umana fapienza, ma della potenza di Dio , 
che vi ha convertiti per mezzo della fua grazia, e che 
vi ha internamente perfuafi delle verità del fuo Vange- 
lo; dove che fe io predicandovi mi foffi fervito dell'elo- 
quenza, fi avrebbe potuto attribuire la voftra fede alla 
forza dell* eloquenza e della fapienza umana. 

-y. 6. Ora fapienza noi ragioniam tra i perfetti ; non 
fapienza di quefio mondo, ne dei Trincipi di quello mon~ 
do che fi difiruggono. Uagioniam fapienza tra i perfetti^ 
vale a dire, ai veri Criftianr (come Matth. 5« 48. ed ai- 

. „ tro- 

; a. Or. 2. 
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trove , ) che fono i foli che poflòno giudicar fanaroentfi 
della vera fapierrza. 

T$on la fapienza di quefto mondo, che confifte nella 
fcienza delle cofe naturali ; lo che comprende tutte le 
parti della Fiiica: Ubi conquifttor hujus (<eculi? 

Tfy* dei Trincipi di quefto mondo ; quefta fapienza con- 
fifte nella politica , che comprende la cognizione della 
Giurifprudenza e della Storia , • generalmente di tutte 
ciò che concerne la vita civile ed economica. 

Che fi difiruggono; cioè, che perifcono col tempo , 
egualmente che tutti i loro regni , per quante precauzio- 
ni poffano mettere in opera per confervarli; Io che egli 
aggiugne per far vedere la debolezza e la falfuà di tut- 
ta la fapjenza e di tutta la politica dei Principi. Domi- 
nus reprobat confitta Vrincìpum: Confi/tum auiem Domì- 
ni in dsternum man et 1 ; in confronto della fapienza del 
Vangelo, che ci chiama alla vita eterna. 

7» Ma ragioniam fapienza di Dio contenuta nel fuo 
mifiero ì quella fapienza occulta, cb % egli avea predefiina- 
ta e preparata prima di tutti ì fecali a gloria nofira. 

Ma rafjoniam, vale a dire: Ancorché la dottrina eh* 
io vi propongo non fia fondata fu i principi! della fapien- 
za umana; contuttociò i veri Criftiani non lafciano di 
conofeere eh' ella è piena d* una fapienza affatto divina 
e celefte; come s' egli dicefle: Quel eh* io vi predirò , 
c pieno di fapienza, fecondo il giudicio dei perfetti . 

La fapienza di Dio; cioè, una dottrina tutta celefte, 
di cui è autore lo (tettò Dio, e eh' è un compendio della 
fua Capienza; queft* è la dottrina del Vangelo, e princi- 
palmente quella del miftero della Redenzione e di GE- 
SÙ' CRISTO crocififlb. 

Contenuta nel fuo miftero. Litter. T^el mifiero, cioè: 
Io predico in feereto ai foli fpirituali ; oppure predico la 
fapienza di Dio contenuta nel mifiero dell* Incarnazio- 
ne di GESÙ* CRISTO, eh* è incomprenfibile allo fpiri- 
to umano. 

Quella fapienza nafeofta eh* etlì avea predefiinata y ec» 

vale 

1 Tf. $2. io. II. 
Tom. XL. D 
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Vale a dire, cW egli are va ftabilito da tutta V eternità 
di rivelare ai Fedeli al tempo del Media. 

Ter noflra gloria; cioè, per condurci a quella gloria, 
alla quale non fi può arrivare che mediante la fede del 
Vangelo. Altrimenti: Lo che torna a noftra gloria; cioè, 
lo che efafta infinitamente la gloria del noftro miniflero ; 
pofciachè Dio ci ha preferiti ai Patriarchi ed ai Profeti , 
a' quali nen aveva egli, rivelati quelli mi (ter j che ofeu- 
ramente . 

if. 8. Che niunò dei Trlncipi di queflo mondo ha co- 
tiefeiutai perocché fe /' aveffero eglino conofeiuta, non 
avrebbero miti crocifijfo il Signor della gloria» Che niu. 
no , ec. vale a dire , quella fapienza è sì fublime e sl 
elevàta, che ninno d$_i Principi di queflo mondo, ec. 
cioè , di quelli che fono veramente del mondo e che 
vivono del fuo spirito . Imperocché V Apoftolo, non 
pretende d' efcludere dalla cognizione di quella fapienza 
tutti i Principi, né tutti i Re. Quelli Principi, di cui 
egli parla, fono Pilato, Erode, i Cefari, i Sommi Pon- 
tefici de* Giudei, e tutti gli altri che fi fono oppofti do- 
po alio ftabilimento della Religione Criftiana. 

Ha conofeiuta; perocché Je /' aveffero eglino conojciuta; 
vale a dire, fe averterò ben conofeiuta la fublimità e Y 
eccellenza della dottrina del'Vangelo 

'Non avrebbero mai', cioè, non è probabile, eh' avef- 
fero mai crocififfo il Signor della gloria % ila procurando 
la fua morte, come fecero i Principi dei Sacerdoti, An- 
na e Caifas; fia condannandolo a morte , come fece Pi- 
Iato; fìa acconfentendovi , come fece Erode; fia perfe- 
guitando i fuoi difcepoli , e procurando d* abolire la fua 
memoria e la fua Religione, come fecero tutti i Re ed 
ì Principi che hanno perfeguitata la Chiefa dopo la fua 
mi ite, e che fono flati i fucceflòri e gì' imitatori dico- 
Jo'o, che hanno crocifiiTo il Signor della gloria, cioè GE- 
SÙ 1 CRISTO, eh' è 1' autoredi queftadottrina. L'Apo- 
flolo vuol dire , che non è mai poflibi/e , che fe avefle- 
Joro eglino conofeiuta Y eccellenza di quella dottrina, avef- 
fero giudicato che colui, che n* era Y autore, forte de- 
gno di morte, e d* una morte sì vergognofa e sì cru- 
dele . Il 
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11 Signor della gloria ; cioè, che efTendo vero Dìo,* ^ 
pìeno # di maeflà e di gloria. S. Paolo aggiugne quefle pa- 
role per far vedere più chiaramente con quanta indegni- 
tà i Principi di quefto mondo hanno trattato GESLT CRI- 
STO crocifiggendolo, come s* egli dicelfe : Non avreb- 
bero eglino fatto foftrire il più vergognofo di tutti ilup- 
plicii a colui, eh* era il fommo Re della gloria; quan- 
tunque bifogna confettare che quefta ignoranza della dot- 
trina del Vangelo non era già feufabile nei i rincipi che 
hanno crocififlb GESÙ* CtUSIO ;* dante che proveniva 
da malizia e da invidia riguardo ai Giudei ; e riguardo 
agli altri proveniva dal loro attacco alle cofe della ter- 
ra, che gP impediva d' aprire gli occhi alJa luce ch'era 
loro offerta. 

i/. 9. E di cui è /crino : Occhio non ha mai veduto , 
orecchio non ba mai udito , e mente d % uomo non ba mai 
penetrato, quali co/e Dio ba preparati a coloro che lo 
amano . E di cui è Jcritto : Occhio non ba mai veduto , 
orecchio non ha mai udito, ec. Quefta maniera d' efpri- 
merfi non lignifica altro, nel fenfo dell' Apertolo, fe 
non che V uomo , confiderato fecondo le fue forze e le 
lue facoltà naturali, non può in veruna maniera arrivar 
a comprendere cofa fia la dottrina del Vangelo. 

Quali cofe Dio ba preparate, ec. vale a dire, qjal fia 
quella fapienza contenuta nella dottrina del Vangelo , 
che Dio ha preJeftinata e preparata prima di tutti i fe- 
coli per gloria de* fuoi Fedeli , verf. 7. 

ir. io. Ma Dio l % ba a noi rivelata per lo fuo Spirito- 
perocché lo Spirito penetra tutto, anche le profonde cofe 
di Dio. Ma Dio /* ha a noi rivelata , che fiamo i fuoi 
Apoftoli; cioè, ci ha fatto conofeere ciò eh' egli avei 
preparato ai fuoi Fedeli, e ci ha infegnata quefta dottri* 
ria del Vangelo , eh 4 egli ha nafeafta a tutti i Principi 
ed a tutti i faggi del mondo. 

Ver lo fuo Spirito, fenza di cui l'uomo non può nien- 
te conofeere di quefta fapienza, a motivo delle fue te- 
nebre e della fua ignoranza naturale* i 

Imperocché lo Spirito- cioè, lo Spirito Santo vero Dio, 

f D 2 co- 
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to«e Jl Padre ed il Figliuolo , penetra tutto, mediante 
la fu* conofcenza eh' è infinita. » 

Uneìee le profonde cofe di Die; vale a dire, i fegreti 
di Dia pi à impenetrabili e più elevati Copra la ragione; 
to che prova apertamente la divinità dello Spirito Santo . 

ir*, 1 1. Imperocché chi tra gli uomini conofce ciò eh* ì 
iteli uomo) Je non Io /pi rito del? uomo , eh* è in luti Ce- 
si ninno cono/ce ciò eh 9 è in Dio, fe non te Spirito dt 
Dio. Imperocché , ec. L' Apoftolo rende ragione di ciò eh* 
«gli ha detto, che Dio ha rivelata la Capienza del Van- 
gelo agli Apoftoli per mezzo del Cuo Spirito, e prova 
che non potevano eglino conoscerla che per mezze dt 
queflo Spirito. 

Chi tra gli uomini ; oppure , come porta il MS. Atefc 
fandrino, chi cono f ce ciò eh* e nelt uomo; vale a dire % 
chi conofce il Cuo penderò e i Cuoi difegmV Altrimen- 
ti; Imperocché, ec. Egli Cpiega, perchè i Principi ed i 
Saggi del mondo non hanno potuto arrivare aHa cogni- 
zione della fapienza del Vangelo, verCetto 8. 9. 

Cosi niuno conofce Ciò eh è in Dio, ec. Non è dunque 
maraviglia, che i Caggi del mondo, ch'erano deftitoti dt 
quello Spirito , non abbiano penetrato nel Segreto e net 
configlio di Dio . 

f% ia. Ora noi non abbiamo ricevuto lo /pirite dique- 
fio mondo, ma lo Spirito di Dio, affinchè cono/riamo ì 
doni che Dio ci ha fatti . Ora; ficcome non fi poffono 
conoCcere le coCe ctì Dio che per mezzo dello Spirito dt 
Dio, fu neceffario che noi altri A portoli riceveflìmo que- 
llo Spirito, e non già lo Cpirito del mondo, per arriva- 
re alla cognizione delle divine coCe che conosciamo j 
Cenza quello Spirito noi faremmo rimaft i , come gii al- 
tri, in una profonda ignoranza, 

ISfoì non abbiamo ricevuto lo [pirite di quefio mondo; 
Vale a dire , lo Cpirito per mezzo del quale fi conoCcono 
le coCé del mondo, che non è altro che quella fa! fa Ca- 
pienza dei Principi e dei dotti del fecole, di cui abbia- 
mo parlato più Copra , eh* è incapace di penetrare le co» 
fe di Dio; perocché TApoftola non parla qui deHo Cpi- 
rito 
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filo del mondo in tutta l'eftenfione del Tuo fignificat« j 
Ma lo jpinte di Dio, affinché conofciamo , ec; affinchè 
abbiamo quella fapienza celere, che ci fa conofcere V 
beni ineffabili, che Dio ci avea preparati prima di tutti 
i fecoli, e che ha incominciato a darci fin d'ora, fin- 
ché ce ne colmi* finalmente nel cielo. 

ir. lì, E noi gH annunziamo non con parole infegnat» 
dalla umana fapienza, ma mfegnate dallo fpirito ; io 
fpirituale allo fpirituale adattando . £ noi gli annunzia* 
mo y ec. Il fenfo è tale; Siccome* non abbiamo potuto 
arrivare alla cognizione di qutfta fublime fapienza del 
Vangelo, che per mezzo del lume dello Spirito Santo 
ch'abbiamo ricevuto, e non per mezzo di quello dello 
fpirito del mondo, nè per mezzo dei difcorfi dell'umana 
fapienza; così non la predichiamo collo fpirito del mon- 
do, nè con difcorfi pieni di un' umana fapienza , ma col- 
lo Spirito di Dio, e con difcorfi fuggenti da quefto me- 
defimo Spirito. Trattando fpiritualmente le co] e jpiritua- 
li; cioè, d'una maniera che non fa del tallo dello fpiri- 
to umano, ma eh' è affatto Semplice e conforme allo Spi* 
rito di Dio . 

i/. 14. Ora l' uomo animale non percepìfee le cefe che 
fono dello Spirito di Dio ; *d cojluì effe fono una follìa , 
e non può egli comprenderle; perocché di effe fi dee giù» 
dicarne [piritualmente . Ora t ec Queft'è la conferma- 
zione del verfetto 12. ed il fenfo è tale: Fu neceflario» 
che noi ricevefiìmo lo Spirito di Dio, per arrivare alla 
cognizione dei beni ineffabili che Dio ci ha dati; perchè 
l'uomo che non ha che lo fpirito del mondo, non è ca- 
pace di conofcere quelle cofe che fono tutte divine e 
ipiriruali ; perchè non vi ha che l'uomo riempiuto dello 
Spirito di Dio, che poffa comprenderle, com'egli dice «nel 
verfetto feguenteé 

Vuomo animale* ec. l'uomo che non ha altro lume? 
che quello delia ragion naturale, e che non è illuminato 
dallo Spirito di Dio, Vedi Rom. 8. 5. 6. . 

Verchè fi dee giudicarne fpiritual mente; vale a dire, 
con un lume che viene dalla fede e dalla rivelazione , e 
pon dalla ragion naturale, Oppure > fpirituglmente; cioè, 



s 



Digitized by Google 



! 



54 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
fecondo le regole e i principii dello Spirito di Dio: 

15. Ma lo fpirituale giudica d'i tutto, ed egli , non 
e giudicato da chicchera. Ma lo fpirituale , eh* è illumir 
nato dallo Spirito di Dio , giudica di tutto , conofee tut- 
te le fublimi verità , che Dio ha rivelate nel fuo Van- 
gelo, per quanta difficoltà trovi V umana ragione a con- 
cepirle. 

Ed egli non e giudicato da chicchera; vale a dire, 
egli vede quefle verità con tanta chiarezza e con tanta 
certezza, che niuno potrebbe convincerlo del contrario 
con tutte le ragioni dell' umana fapienza , 

16. Imperocché chi conofee lo Spirito del Signore 
onde poterlo inflruire? Hoi però abbiamo lo Spirito di 
GESÙ' CRISTO. Imperocché chi conofee, ec. vale a di- 
re, giacché l'uomo animale e che non ha fe non Io 
fpirito del. mondo, non conofee i fegreti di Dio; come 
potrebbe egli cenfurare ciò che lo Spirito di Dio ha ri- 
velato all' nomo fpirituale per correggerlo e per iftruirlo* 
E quand'anche avelie egli la temerità di farlo, chi po- 
trebbe predargli fede ? 

J^oi però, noi altri Apofloli , che fiamo fpirituali ,fia-' 
mo capaci di parlare delle divine cofe, e fi dee predar 
fede alla noftra teflimonianza , fenza fermarli a tutte le 
ragioni dell'umana fapienza, che i noftri avversarli op- 
pongono contro di noi , o contro la Dottrina che predi- 
chiamo; erTendo giudo , che in materia delle cofe di 
Dio, fi prefti fede piuttofto a quelli che fono pieni del 
fuo Spirilo, come liamo noi, che non a quelli che non 
hanno che lo fpirito del mondo , come fono i noftri av- 
verfarii . L'Apoftolo indica tacitamente i falfi dottori dei 
Corintj fuoi avverfarii, ch'egli mette nel numero degli 
uomini animali e deftituti dello Spirito di Dio. 

Abbiamo to Spirito di GESÙ* CRISTO , Signore e 
vero Dio come fuo Padre. Quefto paffo prova aperta- 
mente la divinità di GESÙ' CRISTO, poiché 1' Apofto- 
lo applica a GESÙ' CRISTO ciò che il Profeta dice di 
Dio medefimp , e ciò che ne dice di più fubiime e di 
più; elevato. 
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SENSO SPIRITUALE. 

. ♦ 

t% U fino al 7. | 11 Z> io quando a voi venni, o 

IH Fratelli , ve»»/ »o» cm fublì~ 
' iato di difcor/o, né di fa- 
pienza ad annunziarvi la tejiimonianta di GESÙ* CRI- 
STO, ec. Siccome la predicazione del Vangelo è opera 
del folo Dio ; non ha ella bifogno ne della fapienza dei 
Filofofi nè dell'eloquenza degli Oratori, per farli acco^ 
gliere e guftare dai popoli . Perciò GESÙ* CRISTO ha 
fcelto per annunziarlo al mondo perfone ignoranti e ma- 
teriali , che non potevano naturalmente che ributtare gli 
uomini, tant'è lontano che potettero pervaderli; ed ha 
voluto che annunziaflero per tutto un Dio povero e ero. 
cififlò con un linguaggio povero e femplice; ma Dio coir 
effetto d'una fapienza che il mondo non può compren- 
dere, ha voluto fervirfì di mezzi in apparenza sì con- 
trarli ai fuoi difegni, per abbattere l'orgoglio dei faggi 
e dei potenti del fecolo, e per foggettarli all'umiltà del- 
la croce. Che fe è un annientare la croce di GESÙ' 
CRISTO l'ufar difeorfi che fanno dell'eloquenza e della, 
fapienza umana; che diremo noi di coloro, che impie- 
gano i ragionamenti più fotti li, e i più ricercati orna- 
menti dell'eloquenza per perfuadere ai popoli le verità 
della Religione? Ma che** E* dunque neceffario rinunzia- 
re a quelli vantaggi predicando il Vangelo? Qiiefto non 
è ciò unicamente che S. Paolo dimanda ; ma per inten- 
dere quel ch'egli dice*, dobbiamo con S. Giangrifoftomo 
oflervare due cofe. 

La prima, che l'Apoftolo ha procurato di parlare più 
umilmente ai Corintj, che non avea fatto agli altri po- 
poli , e di moftrare maggior moderazione nelle fue paro-' 
le , per abballare colla femplicità del fuo Itile la vana 
eloquenza degli altri loro maeftri, che li feducevano con 
difeorfi ftudiati , pieni di lunghi raziocinii ^ ammucchiati 
gli uni fopra gli altri. 

La feconda -,. che fe gli Apoftoli non tanno impiega- 
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ta l'umana eloquenza nella predicazione del Vangelo ; fc 
non hanno voluto fervirfi di difcorfi ricercati e peritati- 
vi ; e fe tuttavia non hanno falciato dì perfuadere gli 
uomini, e di far loro abbracciare quel ch'efli dicevano; 

10 fecero perchè hanno impiegati i miracoli, ed hanno 
fatto cedere tutta la refiftenza degl'infedeli agli effetti 
fenfibili dello Spirito e della virtù di Dio, che operava 
per mezzo di loro. Di fatto, come dice S. Giangrifofto- 
ino, come mai uomini poveri ed ignoranti, odiati, *per-' 
feguitati da tutti, che non aveano niente di grande per 
farli amare nè per fari! ftimare, come avrebbero potuto 
fenza miracoli perfuadere cofe sì flravaganti ad uomini ac- 
coftumati alle delizie e fepolti nell'abilfo del difordine ? 
Non fi può dire con tutta verità, che fe gli Apoiloli 
averterò trovata fede fenza miracoli, ciò farebbe Itato il 
maggiore di tutti i miracoli Era allora utile, aggiugne 

11 Padre, che Dio facefle miracoli ,* ed é utile prefente- 
niente ch'egli non ne faccia più: come farebbe flato al- 
lora" un male che i Predicatori foffero /tati eloquenti; 
e non è più prefentemente un male che lo fieno. 

Veggiamo ora quai limiti fi devono prefcrivere alle 
fcenze del fecolo ed all'arte di ben parlare nella predi- 
c zi me della parola di Dio. Si può fupporre da prima, 
c e* non è neceffario impiegare quelle cofe, quantunque 



^ g 9 J " ~ J ^«••"i^miji^y^ 

Ili ut il iilìmo eflerne iftrutto. La fcienza necerTaria per c- 
ferci tare quello fanto miniftero, è un' efatta cognizione 




ttue à e principalmente dei Vangeli e dell'Eoi- 
S. Paolo; lo ftudio dei Santi Padri f 0 p ra le Scrit- 
ture; la fcienza 4ei Canoni e della regole della Chiefa 
falle materie che riguardano , la dottrina ed i collumi . 
Che 8 % impiegano gli argomenti prefi d'altronde, e V 
erudizione profanai quelle cofe non devono edere che 
accefforie, né devono fervire che a maggiormente illu- 
flrare la dottrina Evangelica. Riguardo ai difcorfi ilu- 
diati e comporti fecondo le regole dell' arte, fe vi fi affet- 
ta l'eleganza e la purità delle parole piuttofto che 1 
folidità dei penfieri, quelli difcorfi fono fempre fofpetti 
e fono foventi volte pertiiciofi. 1 
I>P/edicatCH> eloquenti devono guardarfi di 
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AI CORINTJ CAP. II. 57 
dicare pìuttofto per iftabilire la loro riputazione , che 
non per edificare la Chiefa. Vi è ogni apparenza , che 
gli Apoftoli , i Vefcovi , ed anche i Sacerdoti , che pre- 
dicarono nel corfo dei primi fecoli , non abbiano fatti 
che difcorfì familiari, fenza Audio e fenza preparazione, 
diffondendo dalla pienezza del loro cuore ciò che lo Spi- 
rito Santo fuggerìva aiPimprovvifo alle loro menti*. 

S. Gregorio Nazianzeno é uno dei primi ch'abbia im- 
piegate^ Je bellezze dell'eloquenza per arricchirne i fuoi 
difcor(H 

S. Giangrifoftomo fi è renduto celebre néll' Oriente 
colla fua eloquenza, e S. Agoftino nell'Occidente ; ma 
l'uno e l'altro hanno fatto vedere colla premura che fi 
prendevano di rendere i loro difcorfi utili ai loro uditori, 
che vi ha una gran differenza tra un ^Predicatore zelante 
ed un Oratore, tra l'eloquenza d* un Pallore e quella d'un 
declamatore. 

S. Giangrifoftomo propone d' interrompere qualche vol- 
ta il difcorfo per interrogare gli uditori, e per conofce- 
re dalle loro rifpofte , fe hanno approfittato di ciò che 
hanno udito»., e -fi rifolve qualche volta di predicare fem- 
pre la medefima cofa, cioè d'invei re coni 1 " 0 il medefimo 
vizio, finché i fuoi uditori fe ne fi eno co rretti. 

S. Agoftino. faceva vedere quefl 0 medefimo fpirito, al- 
lorché prendeva in mano la facra Scrittura per leggerla 
e per ifpiegarla, (limando che guel ch'era più utile agli 
uditori, doveffe efler giudicato il più gloriofo per il Pre- 
dicatore. Perciò i loro difcorfi erano dotti, ma erano ai 
un tempo pieni di fede e di fervore, 4 erano eloquenti, 
ma fublimi a motivo della fantità della loro vita; e qort 
ricercavano eglino la purità della lingua né la delicatez- 
za dei penfieri, ma una dottrina fanta e fervente, pro- 
porzionata ai più deboli . Quefti grand* uomini facevano 
un frutto sì grande non tanto colla profondità della lo- 
ro feienza o colla forza delle loro parole , quanto coir 
efempio delle loro virtù e coli* integrità del loro coftu- 
mi; e la loro eloquenza non era oppofta alla femplicità 
del Vangelo, né all'umiltà della croce; perché era lo- 
ro foggetta , e non la impiegavano che per efalta- 

re 



'5* EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
re la forza e la virtù del Vangelo e della croce di GÈ- 
SU' CRISTO • 

p* Non fì condanna dunque il buon ufo che fi può fare 
dì quelli doni naturali, ma l' abufo che ne fanno colo- 
ro, che impiegano tutto il loro fpirito, tutto il loro flu- 
dio, e tutte le bellezze della lingua per acquiftarfi una 
vana riputazione nel mondo, e Che abufano anche del- 
ia fantità delle Scritture, alterandole per farle fervire al 
loro interefTe ed alla loro vanità. » 

Ma ficco :n e quella materia è fiata trattata a lungo da 
S« Agoftino nei fuoi Libri della dottrina Criftiana 1 ; 
raccoglieremo qui alcune regole eh* egli ce ne ha date per 
ìlluflrare quello foggetto. Suppone egli prima di tutto, 
che poffiamo fervirci nel predicare il Vangelo dell'arte 
della Rettoricaj ptrocchè potendo quefl'arte efler impe- 
gnata a perfuadere la verità e la falfìtà , farebbe mai 
giufto, dice queflo S. Dottore, che fervendofene la men- 
zogna per combattere la verità, la verità non fe ne fer- 
vilfe per difenderti contro la menzogna? E dice dopo, 
che quelli , che hanno talento di parlare con eloquenza , 
fono di maggior profitto ai loro uditori di quelli, che 
averterò folamente la feienza neceffaria fenza V eloquen- 
za; ed aggiugne, che non è già mancata agli Autori 
canonici l'eloquenza, ma che ne hanno eglino avuta 
una eh' è (lata loro propria, e che non farebbe propria 
agli altri. Confetta tuttavia che la buona vita del Predi- 
catore dà più pélo ai fuoi difeor fi, che non la più fublt- 
me eloquenza; ma che quelli, che vivono male, non 
lafciano però d' effer utili ai loro uditori quando predica- 
no* faggiamente ed eloquentemente , quantunque rechino 
danno a fe fleffu 

Quando dunque S. Paolo dice, ch'egli non aveà fatta 
protesone di fapere che GESÙ* CRISTO crocififlò , 
non vuol indicare , fe non ciò che fi dee. predicare, 
e non in qual maniera fi dee predicare . Ed è 
lo fleffo di ciò eh' egli chiama la follìa dtl* 
la predicazioni vale a dire, che la predicazione d'uà, 

Dio 

; *** 
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Dio crocifitto, che ha l'aria e l'apparenza d'una pura 
follìa, è il foggerto che fi dee predicare per falvar colo-' 
ro che credevano; laonde tutto ciò non riguarda V elo- 
quenza né la maniera con cui fi dee predicare la parola 
di Dio. 

Amiamola quella fanta parola in qualunque modo ci 
venga proponga ; pofciachè non è ella meno 1* alimento 
dell'anima noftra quando ci è prefentata d'una maniera 
fempliee e fenz'arte, di quando è veftita dei più fluita . 
li ornamenti dell'eloquenza; ma amiamola con uno fpi- 
rito d umiltà, e con feiui menti che ci facciano abbrac- 
ciare con amore la croce del Salvatore, 

7. fino al fine. T^oJ ragioniamo la fapienza di D** 
contenuta nei fuo miftero', quella Japiènza occulta , ch m 
e^t't avea predefiinata e preparata prima di tutti i feco(i t 
te. Il miftero dell' Incarnazione , ed i mezzi di cui Dia 
ha voluto fervirfi per falvare gli uomini, fono si for% • 
prendenti e sì fuperiori alla portata dello fpirito umano, 
che 1' Apoftolo ha gran motivo ,d' efclamare con mara- 
viglia, ammirando la fapienza della condotta di Dio 1 : 
Q profondità dei tefori della fapienza e della fetenza di 
Dìo.' Comi fono impenetrabili i fusi giudicii , ed incorna 
prenfibili le jue fi radei 

Vero è , che Dio fin dal principio del mondo ha dato 
prove fuflkienti della fua grandezza e del fuo potere per 
farli conofeere. Tutte le creature, che fono opere della 
fua provvidenza, fono abbozzi della fua bellezza, tetti - 
monianze della fua bontà , e lingue che pubblicano la 
fua magnificenza; fono altrettanti predicatori che prefen- 
tano ali* uomo il mezzo di conofeere Iddio. Tutte le co~ 
fe che fono fulla terra 0 nel cielo , non cejfano mai, dico 
S. Agoftino, d % efo r tarmi , 0 Signore, ad amarti. Queft* 
è ciò che ha renduti inefcufabili i pagani * ; poiché 
avendoli Dio iftrutti mediante la bellezza delle creature, 
eh' egli avea rendute come un libro aperto, efpofto agli 
occhi di tutti > eglino in vece di fervirfi di quello gran- 
de oggetto per arrivare fino a lui, fono ftati sì ingrati 
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. *o EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
di rendere a vili creature V onore ch f è dovuto al Crea- 
tore. Ma per quanto Dio abbia manifeste al mondo le 
lue divine perfezioni per mezzo di teftimonianze fenfì- 
ni li; fi può tempre dire con tutta verità col Profeta * • 
Tu es Diut ver* ahfcenditus: Tu fei veramente il Dia 
nafcofto. I più faggi ed i più dotti tra i Filofofi del pa- 
ganesimo fi fono accecati da fe fteffi colle loro proprie 
cognizioni; perché gonfiandoti di ciò che prefumevano di 
lapere * , non fapevano ancora niente nel modo onde ti 

9 J0n ° * M$ atttibu <»*°fi U **** 

Iddio fi è fatto conofcere ai Giudei più particolarmen- 
te che a tutte e altre nazioni ; e con una bontà affatto 
fpeciale verfo di foro, ha data ad eflì una legge e pre- 
cetti , che hanno loro manifesta la volontà di Dio 
e quel che doveano fare per adempierla. Si può tutta - 
' Vl * d ' re > che D '° ancne "guardo a loro era un Dio 
nafcofto, e che la fua fapienza era per loro un miftero 
che non hanno penetrato; perchè effendo eglino affatto 
carnali, non hanno potuto conofcere, che GESÙ* CRI- 
STO il quale era venuto al mondo perfalvarli, era Dia* 
vedendolo in uno ftatp d* abbaiamento e d' umiliazione. 
Ayeano effi avuto V onore d' effer chiamati figliuoli dì 
Dio; d' aver imparato a fervirlo con un culto particola- 
re , d* effere flati favoriti da lui di folenni promeffe e d* 
una Itretta alleanza; e d* effere Analmente il popolo efet- 
*? 5.. ,a r ft,r P e benedetta da cui voleva nafeere il Figlino! 
di Dio fecondo la carne; e frattanto non hanno eglino 
ricevuto 1" effetto di quelle promeffe, e non fono entra- 
ti m quella fanta alleanza che prometteva lalalute; per- 
chè retta ndo fempre increduli, il miftico velo che copri- 
va il volto di Mosé, è rimafto fempre fui loro cuore ♦ , 
e non fono arrivati a conofcere ì mifterii contenuti nel 
vecchio Testamento, quantunque quello velo fia flato 
tolto dall', adempimento di tutte le figure deir antica 
legge nella venuta de! Salvatore. 

Quel 

• ■ lfau 45. 15. * ,. Or. 8. 3. 3 ft*. fi 
? 2. Cor. 3. 14. 
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Quel che ha dato motivo ai Giudei di dimorare nel»* 
loro cecità, fu, che quando il Verbo incarnato è compar. 
fo al mondo, ha talmente uniti gli abbaiamenti alle 
grandezze in tutti i fuoi mifterii ed in tutto il corfo del- 
la fua vita, che nè i demonii, ne gli uomini increduli 
non hanno potuto fcoprire s* egli fofle veramente Figliuol 
di Dio . La forza de* fuoi difcorfì e la quantità de* fuoi 
miracoli lo faceano comparire piucchè umano; ma la bat- 
tezza apparente della fua nafcita, la povertà de' fuoi ge- 
nitori , io ftato d* umiliazione in cui viveva co* fuoidif- 
cepoli, la fua maniera d' operare comune e popolare» 
noi facevano riconofcere per quel ch'egli era , e diftrug- 
gevano tutto ciò che poteva altronde follevarlo lopra il 
comune degli uomini. 

I Giudei , eh* erano informati della venuta del Meffia , 
e che lo appettavano con impazienza, non credevano eh" 
egli dovette elTere ad un tempo mortale ed immortale , 
ricco e povero, uomo difprezzato dal mondo e Dio on- 
nipotente; perchè la legge non prometteva di lui checo- 
fe grandi e magnifiche ; e non fi trova quafi nefluna pro- 
fezia dove la baffezza di quello Dio, che doveva annien- 
tarli, non fia coperta e velata fotto i più fublimi dif- 
corfi della fua grandezza; dal che reftarono eglino in- 
gannati , rendendoli il loro orgogli* incapaci di ricevere 
un Meflìa, che non avea niente in apparenza che di vi- 
le e di fpregevole. 

Ma non fi può forfè dire, che la Sapienza Incarnata è 
nafeofta anche ai Criftiani, quantunque abbiano eglino 
la bella forte di pofledere le verità, di cui queir antico 
popolo non avea che le ombre? Io non parlo già fola- 
mente degli uomini fenfuali , che vivono d* una vita 
animale e carnale , e che prendono per follìa i difegni 
della più alta fapienza; nè parlo di coloro, che vivendo 
fecondo le regole d* una Filofofia affatto pagana, giudi- 
cano umanamente e fecondo la ragione delle verità e del- 
le regole della Religione Criftiana, - quelle forti di perfo* 
«ìe fono lontane dal comprendere il mifterò della croce 
di GESÙ* CRISTO, e d* adorare il Salvatore ne' fuoi 
abbaiamenti. Parlo degli fteflì Fedeli, che ricevono con 

- ' fom 2 
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fommiflìone le verità che vengono loro annunziate • Im- 
perocché quantunque il Vangelo fia pubblicato in ogni 
parte, non lafcia però d' effere ancora un miftero ed un 
fegreto agli fteflì Fedeli, che non ne ricevono in (}uefta 
vita una conofcenza piena ed intera. Ity/ non conofcia- 
mo che in parte, dice S. Paolo 1 , e non vagiamo le c$- 
f$ prefentemente % cbe come in uno fpeccbio $ come in enig- 
ma ; ed abbiamo gran motivo di rivolgerci a Dio col Pro- 
feta Reale * , e di pregarlo che tolga il velo eh* è fu 
gli occhi noftri, per poter confiderai fé maraviglie che 
fono contenute nella fua lefcge, affine di ben compren- 
derla per praticarla. 

E che altro è anche la vita d* un buon Criftiano , fe 
non un miftero nafeofto agli occhi del mondo, che fi 
compie nel? uomo inviabile nafeofto nel cuore per mezzo 
delle fegrete operazioni della graziai GESÙ' CRISTO, 
che fi nafeonde in tutte le buone opere delle lue mem- 
bra, forma internamente quelle buone opere, e Infor- 
merà feropre per mezzo d* influenze fegrete fino alla fi- 
ne del mondo. 

Grazie alle voftre mifericordie , o Padre Eterno , che 
ci avete feparati , per mezzo di GESÙ* CRISTO voftro 
Figliuolo,^ dalla religione arbitraria e dalle fuperftizioni 
dei pagani che non vi conofeono . Grazie a voi , o mio 
Signor GESÙ* CRISTO, che ci avete mani feftati, me- 
diante 1* interno lume del voftro Spirito, i fegreti della 
fapienza eterna nafeoftì e velati ai Giudei» i quali non 
aveano che 1* efteriore della Religione. Grazie a voi, 
Spirito Santo, che e' illuminate e e* infegnate tutte le 
verità neceflarie alla falute, e ci mantenete nella vera 
e divina Religione, dove fi adora Dio in ifpirito e in 
verità; fateci, o mio Dio, del numero di que* femplici 
e di que* piccioli, a cui avete rivelati i voftri mifterii, 
eh* avete nafeoftì ai prudenti ed ai faggi del mondo . 

CAr 

« i. Cor. ij. * Tf. nS, 18. 
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CAPITOLO III. 



t.jnr tgo , fratte i , 



i."pyp io, o fratelli, non 



non p$tui vobis Ci ho potuto parlare a voi 

loqui qua fi fpiritualibus , come a fpiritaali , ma v' ho 

fed nuafi cam a lì bus . parlato come a carnali . Come 

Tamsiuam parvulis in a pargoletti in CRISTO, 
Cbri0o . 

2. Lue vobis potum de- 2. io v*.ho dato a ber lat- 
iti, non e f carni nondum te, non v'ho dato un cibo 
enirn poterati*; fed nec fodo, perchè non n'eravate 
73 une quidem potefiis ; ancora capaci; ma nonio fie- 
adhuc enim carnaUs e- te né pure al preferite; impe- 
fiis . rocchè per anche fiete car- 
nali. 

j. Cum enim fit inter In fatti, mentre tra voi 

odi zelus , contendo, vi fono gelofie e contefe 1 » 

nonne carnale* efiis , & non è egli vifibile , che voi 

fecundum ' hominem am. fiete ancora carnali, e chi I 

bufatisi voftro procedere è un proce- 
dere umano .<? • 

4. Cum enim quìs di- 4. E quando Pun dice: Io 
cat : Ego quidem fum fon di l'aolp; e l'altro : Io 
Vanti: alius autem: Ego fon d'Apollo; non fiete voi 
.Apollo : nonne bomines ancora carnali? Adunque A- 
fiis ? £>«/<* igitur efi JL- pollo che è egli > Paolo che 
pollo) quid veroTaulusì è? 

5. Minìfiri ejus , cui 5. Eglino non fon che Mi- 
credidiflis , (9* uni cui tue niftri di colui , in cui a cre- 
ficut Dominus dedita ~ dette; e ciafeuno fecondo il 

. dono , che ha avuto dal Si- 
gnore. 

6. Ego piantavi , jl- 6. lo ho piantato , Apollo 
pollo rigavit, fed Deus ha adacquato: ma Dio è que- 
gli 

1 Gr. ag. e divi fio ni . 
• * Gr. per mezzo dei quali . * 
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gli che ha fatto crefcere. incrementum dediti 

j. Né chi pianta dunque, 7. Itaque ncque qui 
né chi adacqua, è cos' alcuna; piantai efi ali quid , ne- 
tti* tutto è Dio , che fa ere- qm qui rigat , [ed qui 
feere. incrementum dat , Deuf. 

ì. (a) E colui che pianta, 3. Qui autem piantai , 

e colui che adacqua , lono una ($* qui rigat , unum funt . 

cofa ftefla; ma ciafeheduno ri Unujquifaue autem prò- 

ceverà la fua mercede fecon- ptiam mercedem accipiet 

do la fua fatica . fecundum fuum laborem » 

9. Imperocché «noi fumo 9* Deienim fumus ad- 
cooperatori di Dio; voi fiete jutores: Dei agricuitura, 
il campo che coltiva Dio, V eflis, Dei adi fiat io efiis. 
edifizio che fabbrica Dio. 

10. Secondo Ja grazia di 10. Secundum gratiam 
Dio, che a me è ftaa data, Dei, qua data eli mibi , 
quale faggio architetto, ho ut fapiens arcbiteBus fun- 
gettato il fondamento; un al- damentum pofui : aìiui 
tro vi fabbrica fopra . Ciafche- autem fup:r<tdificat . U- 
dun però veda, come vi fab nufquifque autem' 'videat 
brica fopra. quomodo fupersdificet . 

ir. Imperocché per ciò che 11. Fundamentum enim 

riguarda il fondamento, nef- al'tud nemo potefi ponert 

iuno può metterne altro, che prater id , quod pofitum 

quello, che è ftar.o meflo, il efi y quod efi Cbriftus J$- 

quale è CRISTO GESÙ*. jus. 

12. Che le fu quefto fon. .12. Si quis autem fu- 

damento alcun alza un edifi- perad'tficat fuper Junda» 

zio d'oro, di argento, di pie- mentum hoc aurum , «r- 

tre preziofe , oppure di legno, gentum , lapidei pretiofof, 

di fieno, di doppia; Ugna , foenum , jiipu/am, 

ij. l'opera di ciafeheduno 15-. uniu/cuju/que opus 

verrà alla fine in comparfa; manifeftum erit: Die* e* 

Imperocché il giorno del Si- nim Domini declarabit* 

gnore farà vedere quei che el- quia in igne reveìabitur : 

la é, poiché ella farà manife- far* uniufcujufque opus qua- 
le • 

(a) Salm. 6\. v. 12. Matt. 16. v. 27. Kom. *« * 
Cai. v. 5. 
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h ftt , ignìs probabit. ftata per fuoco; e qual fia I* 

opra di ciascheduno , ne farà 
la prova il fuoco. 
14, Si cujus opus man- 14. Se l'opra di alcuno, 
feriti quod fuperadifica- che farà ftata da lui fabbrica- 
ti , mercedem accipiet . ta fopra quel fondamento re- 

fifterà , egli ne riceverà la 
mercede . 

Si cujus opus ar- 15. Se l'opra d* alcuno i* 

ferit 9 detrimentum patie- abrugierà , egli né foffrìrà 

turi ipfe autem fahus perdita; ei però farà falvato, 

erity fic tamen qua fi per ma come attraverfo del fuo- 

ignem. CO. 

\6. 7<tefcitis y quia tem- i6.(,a) Non fapete voi, che 

. plum Dei eftis , Spi' fiele tempio di Dio, e che Io 

ritus Dei habitat in va- fpirito di Dio abita, in voi > 
bis? < ? 

17. Si quis autem tem- 17. Se alcun profana il tem • 
plum Dei vioJaverit, di- pio di Dio, Dio difperderà lui. 
jpgrdtt UJum Deus , Tem- Imperocché il tempio di Dio 
plum enim Dei fanttum è fanto , e quefto tempio fie; 
eft , quod eftis vos . te voi . 

18. tieme ft [educati 18. NefTun inganni fe ftef- 
fi quis vi d et ut - ùtter vos fo: Se v*é alcun tra voi, a 
fapiens effe in hoc fxcu- cui fembri eflfer faggio fecon- 
hy fta/tus fiat , ut fit fé* do quefto mondo , divenga 
piens. « pazzo per diventar faggio. 

10. Sapientia enim bu> (b) Imperocché la fa- 

ius *» und * ftvtó*'* '/* pienza di quefto mondo é fol- 

apud Deum. Scriptum eft lì a appo Dio, giufta ciò che 

Jnim: Comprebendatn fa- fta fcritto: Coglierò i faggi 

tientes in éfmìa eorum. nella loro aftuaia* W. 

r 20 ifrum : Domi- 20. (c) E in un altro Ino* 

néV Ìt cogitationes fa- go: U Signore conofce i per* 

Pentium 9 queniam vana fieri dei faggi, e fa che fort 

Yu*t. vam * 

▼ | ■ • •*?*. , ♦ ■ ■ 

fa) l»f f * 6# * *• C4t% *' * 
(b) Job 5- »* W S** m > 9*: v * 
Tom»*** _ £ 
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46 EPISTÓLÀ PRIMA DI S. PAOLO 
ai. Nettuno dunque fi glo- ai. *H"»° t?*' 
ti\ negli uomini; ' rietur in bimimbus. 

22. Imperocché ìutto è di %2.0mnia tmm veftra 
voi ; fia Paolo, £a Apollo > funt , five Taulus , five 
CaCéTa, fia il mondo, fia la apollo, five Cepbas ,five 
vita, fia la mone, fia il pre- mundus % five vita, five 
lente, fia il futuro; tutto è m9rs,five prvjent'ta,five 
di voi; futura. Omnia tnim ve» 

ftra [uni > 

ì 23. e voi di CRISTO, fe 23. voi autem Cbrifih 
ClUSTO di Dio k Cbriftu* *ut$m Dei 



r . 1 . >— - * < ■ ' 



» ■ 



SENSO LITTER.ALE 

^r. t. TT^D io 9 0 Franiti, toon ho potuto parlar a voi 
IH cornea Jpiri tua/i, ma còrno a carnali , tomo , 
JLJ pargoletti h GESÙ* CRISTO . Edio, 0 Fra- 
telli } Vale a dire: Siccome V uomo animale e carnale 
non è capace di comprendere le verità più fubìimi e pili 
folide|i e ficcome non fi dee giudicare di quefte verità 
che p>r meiEo d* un lume fpirituale; perciò io non ho 
potuto par Urvene \ non già che V Apoftolo non potette 
attolutamente parlarne, ma perchi la maggior parte der 
Corintj non potevano comprenderle; Io che faceva eh 
egli non potette parlarne ad «fli; cioe> che noi giudicar- 
le a propofito. r ^ : s V £ 1 
Come ad uomini fpiritMaft , a cu; fi dichiarano 1 più 
profòodi niiacriilpfeverttà più fublirm della Religione, 
perchè fono capaci f$fCOttiprenderle * 

Ma pedone ancora cariali, a cui non fi de- 

vono dichiarare che le verità ed i mifterii che fono p*e^ 
•dineCeflità per la Calate; perchè il loro cuore 
Jora abbaftania purificato dagli affetti terreni , 
fer comprendere la fublimità 9 T eccellenza ^ei 




Digitized by Google 



AI CORINTI CAP. IIL * 7 
hìifteriì e delle verità Criftiane: Beati mando corde, quo* 
niam ipfi Deum videbunì » . 

•Come a parlimi U GESÙ* CRISTO; vale a dire, a 
riovizii nella fede e nella cognizione della Religione Cri- 
ftiana; non eflendo voi ancora arrivati allo fiato della 
perfezione, eh' è neceflfaria per romprendere le fublimi 
verità del Criftianefimo , ed eflendo ancora riguardo a 
quefte verità quel che fono i bambini riguardo ad un fo- 
lido alimento» che non può e'fler da loro digerito né 
convertito nella loro propria foilanra. VediEphtf. 4. ftff 
Hebr. 5. 1 5. ^4. 

Tir. i. lo vi ho dato a ber latte , e non un cibo fo- 
ri 'oy perocché non n* eravate allora capaci \ ed anche pfe* 
fentemente noi fate , perchè fiate incora carnali . io m ho 
'dato a ber /atta; Vale a dire, non vi ho i fi rutti che 
delle Verità pi ù facili a comprender fi , come fono i primi eie- 
Inenti del Criftianefimo > contenuti negli articoli del Simbolo. 

E non un cibo fodo; cioè» e non d?Ila cognizione dei 
mi (Ieri 1 più fublimi, com2 farebbe la fpiegazione deile 
figure dell* antico Teftamento * nelle -quali «rano nafeo- 
fti quelli mitterii. 

Imperocché non eravate aJlora capaci; come s' egli 
dicefle; Quel che m' la impedito di farlo, non é* già 
eh' io non aveffi potuto > t> che non averli voluto ; ma 
perchè voi non n' eravate capaci. Io mi fono dunque di- 
portato così non per alcun difetto di feienza, né per 
mancanza di flima e d' amore verro la voftra Chiefa , 
come per avventura potrefte immaginarvi; ma per un 
cSetto dì quella cognizione eh' io ho del voftro flato , 
e per darvi una tetti monianza di quell'amore che vi por- 
to!, che mi fa proporzionare e conformare alla voftra et* 
pacità tieìk verità cheV infegno, tton ricoprendovi che 
cacììe che Vi pollano edificare, e non parlandovi di quel- 
E e Che potrebbero, a motivo della voftra incapacità, ef- 
fetti di pregiudicìo. 'V Apoftolo previene 1* obbiezione 
che i Corintj gli potevano fare, come fc «li aveflero 



detto.* G\»cchè ^a una parte fei sì illuminato , e giac- 
ché dadi* altra le perfane fpirituali fono capaci di com- 
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EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
^prendete le verità fublimi della Religione, perché ci ha? 
tu predicato il Vangelo d' una maniera sì femplice? £ 
perché non ci bai raanifeftati tutti i mifterrt che ùà? ■ 

Ed anche pr e fe mementi noi fiele ; vale a dire, voi 
dovrefte ormai eflfer capaci d' iftruire gli altri» dopo tan- 
te iftruzioni eh* avete ricevute: Qttum debéretis /nagìfiri 
effe 1 ; come dunque avrei io potuto predicarvi le verità 
fublimi della Religione fin dal principio della voftra con- 
verdone; mentre da tanto tempo che fiete convertici > 
non fiete ancora capaci di comprenderle.** 

Tercbe fiete ancora carnali i cioè , perchè non Cete 
ancora ben purificati dagli affetti umani e carnali > come 
dSl defiderio della gloria, dalla gelofia, ec. 

V. Imperocché effendovi tra 'voi gelofie e contefe % 
non e egli vifibite che fiete carnali , e che il voflro prò* 
ceder* r ancora umano. Imperocché effendovi tra vo* ge- 
lofi* e conte/e , ec. che fono annoverate tra le opere del*, 
la carne. Vedi Galat. 5. 20. perchè procedono dalla na- 
tura corrotta e non dallo Spirito di Dio.*-. ♦ 

E che il voflro procedere e ancora umano ; vale a di- 
re, che operate ancora fecondo i movimenti della natu- 
ra corrotta, e non fecondo Dio, il quale condanna que- 
lle azioni. Litter. E camminate fecondo F uomo. 

4, Di fatto , quando* uno dice ; lo fono di Taolo; * 
1* altro: lo fono d y apollo; non liete vot ancora carnali? 
Chi è dunque 'Paolo , e chi è apollo ? 

Dì fatto, quando uno dice: Io fono di Taolo; e l % al- 
tro: lo fono d % ^Apollo . Il fenfo è tale: Quando voi for- 
mate diverfi partiti nella Chiefa, e quando vi Jafciate 
trasportare dalla gelofia gli uni contro gli altri, per fo-> 
ftenere ognuno il capo del fuo partito, non fiete voi an- 
cora carnali , ec, attaccandovi in fiffatta guifa alle. loro, 
perfone? E fe non dovete attaccarvi agli ftefll voftri 
maeftri; quanto meno dovete farlo riguardo agli altri , 
che non fono da paragonarli conlofo.^ Imperocché queir 
è ciò che T Apoftolo vuol far intendere ai Corinti con 
quefte parole. 

* 5* 

* H$br. 5. ia. 
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5. Sono miuijìri di quello , in cui avete creduto > 
ed ognuno fecondo il dono che ha avuto dal Signore . So- 
no miniftri di quello, in cui avete creduto. Non rende- 
te dunque ad efli -, attaccandovi come Tate alle loro per-* 
Ione, il rifpetto eh' è dovuto a Dio; come s" egli di- 
cefle: Se fono eglino minifìri di Dio, ricordatevi che voi 
fiete del numero dei Fedeli; e che perciò non pa.^a. sì 
gran differenza tra voi e loro, che dobbiate trai tarli con 
un sì profondo rìfpetiD. Altrimenti fecondo il Greco : 
T^on fono che minifìri per mezzo de* quali voi avete ete- 
diAoì cioè, di cui Dio fi è fervilo per converti?vi alla 
fede; ficchè tanto è lontano che dobbiate attaccarvi* alle 
loro perfone , che anzi fta a loro a riguardarli come vo- 
ftri fervi» ed a riferire alla voftra falute tutto 'il loro 
miniftero: Omnia en'tm veflra funt , ec. 1 

Ed ognuno fecondo il dono che dal Signore ha avuto ; 
fia riguardo alla vocazione ad un miniftero eh' è tutto 
di Dio ; fia riguardo ai doni ed alle grazie necetfarie per 
farne le diverfe funzioni; tutra dunque fe ne dee rende- 
re la gloria a Dio, e non agli uomini . 

y. 6. Io ho piantato , ^Apollo ha adacquato , md Di* 
ha dato r accrefeìmento . Io ho piantato , effondo ftato ii 
primo a predicarvi iafede di GESÙ* CRISTO; ed a pian- 
tare, per dir così, la femenza della fua parola nei voftri 
cuori. / 

^Apollo ha adacquato continuando a predicarvi le me- 
dellme cofe, eh' io vi avea già predicate; fpiegandovele 
d' una maniera proporzionata alla voltra capacità ; ed 
anche aggiugnendovi alcune irruzioni ed alcune pràtiche 
proprie a confermarvi, ed a farvi avanzare nella fede 
eh* io vi avea predicata. ci' 1 

Ma Dio ha dato li accrefeìmento ; vale a dire , ha 
renduta efficace la noftra fatica, è vi ha fatto colla fua 
grazia cavar profitto dalle mie prediche convertendovi; 
e <Ja quelle d' Apollo, facendovi avanzare nella fede ; 
di modo che tutta la gloria n* è dovuta a Dio; mentre 
fenza la fua grazia tutte le noftre premure remerebbero 

'inu- 

1 verf i2. 

E i 



1 
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inutili, e tutte le noftre parole fen*a frutto; corn egli 
dice in appreflò,. 

y. 7« 'Perciò ni chi pianta ne chi adacqua è cos' a ìc fi- 
na - y ma tutto Dio che da V accrefeimenio . Pèrdi nel 
ehi pianta , ec , cioè > fono da fe (ledi, un puro niente , 
e non, devono effere riguardati che come femplici ftro,* 
menti, di. cui Dio fi ferve per operare nei Fedeli ciò, che 
gli piace» tanto è falfo* che i Fedeli debbano riguardar- 
li come gli autori della loro convertane , del loro avan- 
zamento» o della loro Ialine; e che debbano attaccarti, 
alle; loro perfone > come, fe da effi dipendere la loro la* 
Iute • 

- Ma tutto è Di*y ec. il quale opera lutto, in tutti, . 
tanto nei miniftri, rendendo efficaci le loro parole, che 
net Fedeli, ifpirando loro 1* ubbidienza e la docilità; Ce- 
che tutta la gloria è d§vuta a lui folo , e non agli uo- 
mini. Vedi i. Cor. 12. 5. 6. Colori*. 5. il. 

if. 8. E chi pia ita y e chi adacqua fono, una medefima 
cofa y ma ognuno riceverà l* /** ricompenfa fecondo l& 
fua fatica, E chi pianta e chi adacqua; vale a dire , 
tutti i miniftri, fieno fuperiori, comegli Apoftoli , fieno, 
inferiori, come i difcepoli e gli altri che dipendono, da 
loro, non fono che una. medefima cofa> non hanno tutti 
Che una medefima mira ed un medefimo interefle , eh* è 
quello della gloria di Dio, e della voftra falute, e per- 
ciò, nè erti devono dividerli gli uni dagli altri, né voi 
dovete fomentare qu.fta divifione , attaccandovi agli uni 
piuitoflo che agli altri. Altrimenti.. Non hanno tutti, 
che la medefima qualità di miniftri e di fervi di Dio. 
nelL' opera della voftra falute. Voi non dovete dunque 
difprezzare gli uni , e ftìmare gli altri ; ma dovete rif- 
pettare egualmente in tutti la qualità di miniftri , e non 
attaccarvi che al folo Dio. 

Ma o^unp-y cioè, Dio, tratterà tutti i miniftri nel fuo, 
giudicio, fenza diftinzion diperfona, e fenz* aver riguar- 
do alla dignità, nè ai vantaggi edemi degli uni o degli 
altri; ma folamcute alla fedeltà onde avranno adempiu- 
to il loro miniftero. Non devono eglino dunque gloriar-, 
fi d* alcun vantaggio efteriore di dignità, d 1 eloquenza 3 
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di fapienza ce. poiché tutte quelle cofe non fono che 
un puro niente avanti a Dio. Perciò queftì roìniflri non 
devono dar motivo di formare partiti nella Chiefa per 
foftenere il loro onore, ed i loro particolari interefli. 

Riceverà la fua ricomperi fa feconda la fua fatica, e 
non fecondo le fue qualità efterne» ne fecondo il grado 
del fuo miniftero. Imperocché quantunque vi abbia dif- 
ferenza nei gradi e nelle funzioni di queftì minifterii ; 
comuttociò Dio non avrà alcun riguardo a quefta diffe- 
renza , allorché vorrà ricompenfare i fuoi miniari , nè 
confidererà che la fedeltà della loro fatica . Tal* è prefen- 
temente nei più, infimo grado, che riceverà una. ricom- 
penfa eguale ed anche maggiore di quella che riceveran- 
no i miniftri più, elevati in dignità .Stimate dunque tut- 
ti egualmente i veri miniftri; e le qualità, oppure igra- 
di più eminenti degli uni non vi facciano difprezzare 
gli altri che fono ad eflì inferiori ; poiché li forpafferati- 
no per avventura in ricompenfa al giudicio di Dio, a 
motivo della fedeltà della loro fatica. 

^ 9. Imperocché noi fiamo i cooperatori di Dio; e voi 
fitte il campo che Dio coltiva; fiete l'edificio chi Dh 
fabbrica. Imperocché noi fiamo ; come s'egli dice(Te:Noi 
non fiamo che femplici operaj, che ci. affatichiamo tutti 
in una raedefima opera, eh* è l'opera della voftrafalute; 
e fotto un medefimo padrone, ch'é Dio. 

I cooperatoti di Dio ; vale a dire, lavorando tutti in» 
fieme nell'opera di Dio, oppure, fiamo tutti compagni 
della fatica nell'opera di Dio; lo che egli dice per mo- 
ftrare, che tutti i miniftri devono effer confiderati egual- 
mente ognuno nel grado del fuo miniftero; e che non 
devono effere riguardati che come miniftri, e non come 
fovrani padroni, ficchè i Fedeli abbiano ad attaccarli al- 
le loro perfone ed a dipender da loro con. uno fpirito 

fervile. . 

E voi fiete il campo che Dio coltiva mediante il noftro 
miniftero, per feminarvi la fua parolaie per farvi dopo 
germogliare le criftiane virtù, affinchè divenga finalmen- 
te il luogo delle fue delizie. Vedi Ifaia 60. 21. e 61. 5. 

£ fiete l'edifìcio chi Dh fabbrica per mezao del noftra* 

' ^ E 4 mis 
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nùnirtero, facendovi avanzare di virtù in virtù median- 
te la noftra predicazione e il noflro efempio, finché fiate 
arrivati alla perfezione, e fiate in iflato ch'egli poflfa fa- 
re la fua dimora eternamente in voi ; Qwrf dcmus fumu* 
ìios 1 . Il difegno delI'Apollolo in quelte due metafore 
del campo e dell* edificio , è di moftrare tacitamente, che 
i Pallori non devono fuperbamente innalzarti fopra i Fe- 
deli, nù i Fedeli abbafl'arfi , come fchiavi , fot(o i Pa- 
llori, per attaccarti ciecamente alle loro perfone, e agi* 
ìntereflì de J loro pòrtilo; peichc ficcome il campo non è 
pei lavoratori che Io coltivano ,ma pel padrone del cam,- 
po che gì' impiega a coltivarlo; e ficcome la cafa non è 
pei muratori che la fabbricano, ma folamente per chi la 
fa fabbricare: così la Chiefa non è pei Pallori che la 
conducono, ma pel folo Dio, che impiega quefti Parto- 
rì per condurla, e che non li confiderà fe non per rap- 
porto air utilità della fua Chiefa; come il padrone d'uà 
campo o d'un edificio non confiderà i fuoi operai, che 
a motivo del fuo campo o del fuo edificio. 

Ì/. io. Socondo la grazia chi Dio mi ha data 3 bo get- 
tato il fondamento qua! faggio architetto ; un altro vi 
fabbrica [opra ; ciafebedun però veda , come vi fabbrica 
fopra. L'ApoftoIo dopo aver paragonati i Fedeli ad un 
edificio, vi paragona anche la dottrina che loro infegna. 

Secondo la grazia , ec. fecondo la mi fura della grazia 
che Dio mi ha data, e non per mia propria virtù; op- 
pure, fecondo l'ufficio d' Apertolo a cui Dio mi ha chia. 
^ìato per mezzo della fua grazia. 

Ho gettato il fondai/unto) ho predicata ed ho riabilita 
tra voi la fede del Vangelo, eh' è l'immobile fondameli- 
to, fui quale dev' efiere appoggiata la dottrina di tutti 
quelli, che vengono a predicarvi dopo di me. 

Come fa un faggio architetto. Perciò noi non fiamo 
che fen plici operaj e cooperatori di Dio, sì riguardo al- 
la dottrina, che riguardo alle voftre perfone; quantun. 
qje i noftri gradi fieno diverti. 

Un altìoi cioè, gli altri Dottori che fono venuti do 

* Hebr. 3. C. 
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f>o di me , e che fono rifpetto a me quel che fono i mu- 
ratori ri fpe 1 1 0 ali* architetto ; fabbrica [opra quello ; fonda- 
mento , confermandovi fempre « più ne|Ja fede ch'io vi ha 
predicata, fregandovi più a lungo le verità che vi ho 
jinfegnate, e facendovi fopra alcune riHeflìoni, per ecci- 
tarvi alla pratica delle criftiane virtù, ci alla riforma 
dei voftri coflumh 

Ma ciafcbeduno, ogni Dottore , oppure ogni Predica- 
tore in 'particolare, confidert bene; perocché quella fun- 
zione è affai pericolola, ed è una cpfa terribile radérnj. 
pierU : male, ;* ^ . ,. , 

Comi vi fabbrica fu quefio fondamento ; vale a dire,fe 
la dottrina ch'egli predica, è talmente appoggiata fui la 
ferfe del Vangelo,; che non folo non vi fia ella. diruta 



e contraria, ma che vi fia talmente conforme , che 
non vi abbia nefluna mefcolanza dì penfieri umani „ di 
quiftibni curiofe, di. maniere e di difcprfì profani , e lòn* 
•.Mai dalla femplicità ^rifliana. u / 
/ ir. \t. Imperocché ni uno può porr s altro fondamento 
xbe quello che é fiato meffo, cb % è GESÙ' CRISTO. ìm% 
perocché y ec. Io dico, che ognuno consideri bene, come 
fabbrica fu quello fondamento perchè il fondamento di 
quefto edificio fpirituale etfendo già pofto } dee dimorare 
invariabile; e non è permetto di porne uri altro diverto 
da quello ch'io ho già piantato ; vale a dire: Non fi può 
jnfegnarvi un* altra fede, diverfa da quella ch'io vi ho 
.infegnata, quantunque fi pofla iftruirvene più difFufa* 
mente, e fpiegarvela più chiaramente. 

cVè GESÙ* CRISTO ; cioè, eh' è il Vangelo dì Gì* 
SU' CRISTO, che contiene la ftoria iella fua< vita,, le 
verità ed i mifterii ch'egli ci ha rivelati , i fyoi pracet- 
ii , e le fue promette . ./ 
- Il- li» Se qua :c uno innalza fu queflo fondamento uw 
edificio foro, d'argento, di pietre preziofe, opure yJi f /*- 
\gno y di fieno, di paglia; Se qualcuno innalza fu queflo 
fondamento un edificio , vale a dire , fe, predica una dot. 
irina pura, folida , divina, e pr e«ip& rr conforme a quel 
fondamento del Vangelo ch'io vi hp! predicato,, perch$ 



Vangelo ch' io vi W predicato, 
.fia la. regola di ^taja dottrina che fi dee infeg 



WS* 
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D'oro; cioè la dottrina dei mifterii più fublimf. 
£)' argento ; cioè, la dottrina dei mifterii,!a cui cogni- 
zione è comune a tutti, i Criftiani, come gli articoli del 
(imbolo» 

Di pietre prezipje; cioè, la dottrina delle virtù e dei 
precetti della morale Criftiana. 

Di kg** y ài fieno , e di paglia ; vale a dire , un di. 
feorfo cattolico sì, ma troppo ftudiato, e troppo piena 
delubri dell' eloquenza; oppure una dottrina frammìfebia- 
ta di penfieri umani, curiofi,e profani, ec. i quali quan- 
tunque non contengano niente che fia direttamente con. 
trano al Vangelo, non lafciano però di tendere al rilaf. 
lamento . 

t'oro s'impiega nella predicazione; ? argento nel ca- 
techizzare; le pietre preziofe nelle efortazioni ; che fona 
i tre gradi della buona dottrina; il; legno* il fieno , t la 

paglia > indicano la dottrina cattiva. 
• V opera d'ognuno farà meffa in chi 'èro ; perocché 

il giorno del Signore farà vedere qua? e ; perché farà 
manifeftata per fuoco; e l'opera d'ognuno qual fa, farà 
provata col fuoco . V opera d'ognuno; cioè, la dottrina 
che ognuno avrà infegnata, e la maniera onde 1 avrà 
infegnata, farà meffa in chiaro agli occhi di tutti; dove 
che al prefente non è nota che a poche perfone, le qua- 
li per lo più fono anche incapaci di formarne un giudi- 
ciò fano e retto. % ^ 

Imperocché il giorno del Signore farà vedere qual e ; 
vale a dire, verrà un giorno ed un tempo, che vedrete 
chiaramente ciò che non potete prefentemente cono- 
feere. 

Terchè farà manifeftata agli uomini per fuoco ; eroe, 
per mezzo dell* incendio univerfale, che farà il fegno e 
l'indizio pubblico e folenne di quel giorno. Altrimenti: 
Per mezzo del giudicio della Chiefa univerfale ìfpirata 
dallo Spirito Santo, che col fuo lume le farà difeernere 
la buona e la cattiva dottrina, e col fuo ardore le farà 
condannare e fulminare d'anatema quella eh' è contraria 
alla verità. Vedi lfaia 4. 4. e 66. 16. E per figurar ciò, 
Jo Spirito Santo fu dato alla Chiefa in forma di fuoco* 

E l'Ql 
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E f opera d' ognuno qual Jia , farà provata col fuoco l 
che abbruci? rh gli uni , rifparmiando gli altri « 

1/. 14. Se dunque l'opera, che tafano, vi fabbricò fo± 
pra y refifterìt , ne riceverà egli fa mercede. Se dunque 
i' opera che taluno x ec. cioè , l'autore dell'opera. Il fe ti- 
fo è tale: Se il Dottore, che yi avrà ammaeftrati dopa 
di me, e che non il farà allontanato dalla verità del 
Vangelo, remerà a quel fuoco ; perocché P Apoftolo pren- 
de qui P òpera per Pautore delP opera; come fi dice pu* 
nire il peccato, per punire il peccatore. 

7i$ riceverà igli la merce do eterna. Ne farà egli c*. 
©orato da tutta la Chiefa, la quale renderà teftimonian-. 
za alla verità della fua dottrina > ed alla fedeltà del fuo 
mi ni fiero; lo che farà per lui un giudicio anticipato dell* 
onore che riceverà da Pio,- fecondo la prometta <ii GE- 
5U f CRISTO. Vedi Matth. 16. 13, 

f.. 1 5. Che fe f opera dì qualcuno 4* abbruce- 
rà , egli ne [offrirà la perdita ; et però farà falvato y ma 
come paflando pel fuoco * Se f opera di qualcuno s % ab- 
br aggi era ; vale a dive: Colui che farà abbruciato a mo- 
tivo della fua opera, della fua dottrina, e della fua pre- 
dicazione, per avervi frammifehiati difeorfi .e peafieri 
inutili , affettati , incerti, ec, quantunque non abbia nien- 
te infegnato di contrario alla fede , ne (offrirà la perdi- 
ta, perchè farà privato della ricomperi fa eh* avrebbe do- 
vuto afpettarfi , fe avelie predicata una dottrina folida x 
ed efente da. ttrte quefte inutilità . 

Et però farà falvato , perche, non fi è egli allontanata 
dalla vera fede, ma come paffande per il fuoco, per effe-* 
re purificato dai peccati e dalle imperfezioni eh* egli ha 
commeiTe predicando il Vangelo colla mefcolanza dique- 
fte cofe . Vi (è apparenza , che quefta prova fi <iebba fare 
almeno, qualche momento, prima della rifurreaione. ; pe* 
rocchè altrimenti ne Seguirebbe, che «li fteffi corpi degli 
eletti non farebbero tutti impacili dopo la rifurreaione. 

M. Jfen fapeu che voi Jiete il Tempio di Dio i e 
che lo. Spirito di Dio abita in voti N*# faptte. V Ape- 
ftolo riprende iì filo di quéjle parole del verfetto 9. Voi 
fate t tdifitb dt s Db* ch'eli avea come interrotto eoa 

. < un*, 
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poa (jigreflìone che faceva al fuo propoli to . 11 fenfo i 
tale: "Quando io dico che fiele l'edificio di Dio, non di* 
co cofa che voi fteflì non Tappiate. Non fapete forfè che 
voi non folamentc fiete l'edificio dovali dimora, 
ma fiete anche il Tempio, dovagli vuol eflere adorato? 
Non (offrite dunque , che altri che lui * s'impofleflìno di 
quefto Tempio, né che vi obblighino a feguirii , efigen-* 
do da, voi l'onore che non dovete che al folo Dio. 
. CU voi fi$t$ il Tempio di Dio; vale a dire, che fie- 
te il fuo Tempio d'una maniera molto più augufta e 
più gloriófa:, che non fono i Tempii materiali >> poiché 
non fellamente è egli in voi colla fua prefenza adorabile, 
come nei Tempii materiali ; ma vi è ak?e$ì il fuo Spi- 
rito per mezzo della fua grazia, del fuo. amore, e d'u- 
na flrettiflìma unione con v.oi. *v 

E che Io Spìrito di Dio «bit a in voti cioè , lo Spiri*, 
to Santo che procede dal Padre e dal Figliuolo. Non da- 
te dunque agli uomini nel .yoftro cuore il poflo che nu/i 
è dovuto che al folo Dio , non vi attaccate ad eili,per 
quante qualità e per qualunque grado abbiano eglino nel* 
la Chiefa. , y 3 

, i?, 17. Se qualcuno profana il Tempjo di Dio , Dio h 
manderà in, per djz^em^ imperocché il Tempio di Dio e 
Janto , § quello Tempio fate voi . Se qualcuno profana 
il Tempi? di I^fi|M^fo!amente con una Dottrina cor- 
rotta , ma procurando a fe ftefìo in quefto Tempio l'ono- 
re che non è- dovuto che al folo Dio; come fanno i fal- 
lì voftri Cottoti, allorché fi fanno capi di partito, e pro- 
curano che vi attacchiate^ a loro^on preferenza a tutti 



i voftri "WBori., ed ; allojbtfo Dì^% 

Dio /$ manderà indizione, s'egli non fi ravvede , 
e fe non fa una y.er^ifjjoi^a d' un facrilegio si orri- 
bile. ••' ^ ' • 

lmperrocch: il Tempio di Dio è fanto , a motivo dei- 
Ja fteifejCintità , che vi abitai e perciò dev* effere trat- 
tato «tottmeete , e non profanato, come lo profanano i 
voftri Dot tof* nelle voftre perfone. 

*!ÌP^-\Ì8tf* quefto Tempio i perciò tutti coloro che pro- 
o di corrompervi , o colla Joro falfa Dottrina ; • 
v c col- 
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tolle divifioni e coi partiti che feminano tra voi ," fonò 
profanatori dei Tempio di Dio, e Dio li gattiglerà co^ 
me tali. 1 r/ .. 

ir. 18. Tritino inganni fe fteffo. Se qualcuno di M 
penf* d* ejfer faggio fecondo il mondo, diveng* pazze per 
divenire faggio. J^iuno . L' Apoftolo ha principalmente 
in vifta il tallì Dottori dei Corintj , ch'erano i capi di 
partito, e che facevano profeflìone d'efler gran Filofofi ; 
procurando di renderfi con ciò (limabili ai Corintj , e di 
distaccarli dai loro legittimi Paftori , e per confeguenza 
da Dio, per attaccarli alle loro perfone. 

Inganni fe fleffo, colla troppa ftima dell' urriana fa- 
pienza. ,»» . . 

Se qualcuno di voi ptnfa d % effer faggio fecondo il mon» 
do; vale a dire, dotto ed eccellente nelle fetenze del fe^ 
colo; lo che egli dice per indicare la fallita e r inutilità 
di quella fapienza; e per moftrare che i faggi del mon- 
do fono d'ordinario pieni di ftima di fe ftefli . 

Divenga pazzo , conformandoli ai fentimenti del Van- 
gelo, che fono direttamente oppofti ai fentimenti dell* 
umana fapienza , e che fono dall' umana fapienza riguar* 
dati come una follìa. Vedi 1. Cor. K i3. a. e Matth. 

16. 2J. 

Ter divenire faggio della vera fapienza , che rnfegna 
a viver bene, e che preferive i mezzi certi per arrivare 
aUa vita eterna; perocché in ciò confitte la vera fapien- 
za. , , • ' ì 

ir* 19. Imperocché la fapienza di quejlo mondo è fot- 
Ila avanti a Dio, fecondo ch'i ferino: Coderò i faggi 
mila loro afiuzia . Imperocché la fapienza di quefio mon* 
do, eflendo, com'è, deftituta dello Spirito di Dio , ed 
oppofta alle roaflime del Vangelo, eh' è la vera Capien- 
za, non è che una follìa avanti a Dio. 

Altrimenti: La fapienza di quefio mondo, da fe fteff* 
fenza eflere riferita a Dio, è una follia ,è una cofafpre- 
gevole avanti a Dio, eflendo affatto inutile per la falu- 
te, o non fervendo che a gonfiare l'uomo d'orgoglio. • 

Coglierò i faggi, te. Dio fa vedere ai (aggi del mon-: 
up in una utfnu* Rincontri , quanto la loro .prudenza 

è c$- 

! 
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c corta, quanto è inutile per arrivare ali* efecuzione dei 
loro difegni ; lo che moffra che la loro fapienza non è 
che una follìa avanti a lui . Dio fi ferve della loro rne- 
defima aftuzia per farli cadere nel laccio . 

if. 20. £ in un altro luogo : 11 Signore conofce i pe ri- 
far i dei faggi > e fa che fon Hsani . £ in un éthro luogo ì 
Il Signore conefce i penfieri dei /*£;/, &c. 11 verfetto |t« 
del Salmo S9- porta > degli uomini ; ma 5. Paolo fi fer- 
ve della parola faggio , perchè fa piò al fuó propofito, e 
perchè in effetto il Salmifta parla in quello luogo degli 
uomini , che fi gloriavano d*e(Ter faggi . 

ir* lu.Tfjuno dunque fi glorii negli uomini, tyiuno 
dunque , &c. Queft'è la conclufione di tutto ciò eh* egli 
ha detto fin dalverfettoj.il fenfo è tale rGiacchc tutti i 
miniftri , i più fanti e i più fedeli , non fono niente dà 
fe ftclfi, e non hanno tutti che un medefimo fine, ch'è 
d'attendere alla voftra falute ; e giacché gli altri che 
fanno profeflfione dell' umana fapienza, non fono di nef- 
funa (lima avanti a Dio; 

7{iuno fi fiorii negli uomini, vale à dire , ninno met- 
ta la fua gloria in averli per maeflri, e per capi dipar- 
tito, attaccandoli a loro, e preferendoli agli altri, come 
fe follerò qualche cofa da fe fleflì , e come fe foffero i 
padroni affolliti delle confeienze , e gli autori della fa- 
Iute. 

ir, 22 Imperocché tutto è di voi , fin Tao/o y fia *Apol- 
lo, fa Cephas , fin il mondo , fia la vita, fia la morte , 
fia il prefente , fia il futuro; tutto e di voi . Jmptrecché 
tutto è di 'voi; cioè, tutto ciò eh* è ne! mondo è per 
voi, e per Voftra falute ; tanto è falfo,che debbiate ren- 
dervi fchiavi degli uomini nella maniera che fate. Egli 
parla degli eletti che fono nella Chiefa. 

Sia Vaolo > fia ^Apollo t fia t epbas ; poiché non fi affa- 
ticano eglino che per voftra fslute, e Dio non gli ha 
(labi liti nel loro mittiftero che per quello motivo . Che 
fe noi, che fiamo gli Apolidi e i veji miniftri della 
Chiefa, non fiamo ft abili ti che per voi; come potranno 
pretendere gli altri di foggettarvi e di attaccarvi a lo- 
ro ì r Apostolo fotto il nome di Paolo > d'Apollo , e di 

Ce- 
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Cephas comprende eoa pià ragione anche tutti gli altri 
miniitri inferiori. 

Sia il mondo, tutte le cui parti fono per fervido dell' 
uomo, e principalmente degli eletti , pei quali Dìo ha 
create tutte le cofe, ed a 1 quali egli ha foggettate tutte 
le cofe, perchè ne facciano effi un ufo legittimo. Vedi 
Ps. 5. e Abac. 2. Altrimenti » 11 mondo che voi avete 
vinto, che dev'efler da voi giudicato , e che Dio non 
lafcia vivere Ce non perchè ferva alla voftra fantifica- 
zione. 

Sia la vita dei vofrri Paftori; che Dio ha interamen- 
te confagrata a procurare la voftra fatate . Vedi Philip. 
I. 24. 2. Petr. 1. ij. Quandiu funi in hoc iabornaculo » 

Sia la morti di quelli mede fi mi Paftori ; poiché la f of- 
frono eglino uer confermarvi nella fede > e per avervi 
predicato il Vangelo. , • • J 

Lo cofg pr$ fonti ì vale' a dire, tutto quell'ordine efter- 
no della gerarchia Ecclefiaft ìca , della difciplina , dei Sa- 
gr amen ti , e della dottrina eh' è prefen temente nella 
Cbiefa , (ino alla fine dei fecoli ;* poiché quetV ordine 
non è riabilito da Dio che per la falute degli eletti . * 

E lo future; la gloria eterna, eh' è ì* adempimento ed 
il fine di tutte le cofe prefenti > a che non è che pcf 
gli eletti. 

Tutto i di voi; tutte quefte cofe fono voftre; oppure; 
queft 5 è folamente una ripetiate di ciò eh* egli ha det- 
to al principio del verfetto > per maggiormente confer- 
marlo . 

#•15. E 'voi JUto di GESUCRISTO, * GEStfCRl* 
STO è di Diè. 
E voi fi$t$ di GESÙ* CRISTO , come del vaftro Sì. 

gnore e del voftro Redentore , a cui dovete ogni ubbi- 
dienza , e non agli uomini per attaccarvi a loro , e pe* 
rendervi (chiavi dei loro (entimemi , e dei loro intereffi 
particolari . 

£ GESÙ' CRISTO i di Dio; vale a dire, dipende da 
Dio fuo Padre, fecondo Fumana natura, e in qualità di 
Mediatore; di modo, che in quella qualità egli ftelfo non 
pretende d'attaccarvi a lui foto, non eifeudo tutta U 

fuo 
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Tuo difegno che di vedervi di Dio fuo Padre , eh' è If 
Capo fupremo e di lui e dei Fedeli ; tanto è lontano 
che i miniftri della Chiefa portano pretendere d* attaccar- 
vi alle loro perfone . Vedi Joan. 14. 28. 1. Cor. li. 3: 
e 1 5. 28. 



SENSO SPIRITUALE. 

■ 

li fino al ir. 10. io , 0 Fratelli \ non ho po- 

Lj fftfo parlarvi come a fpiri- 
JLi ftf/i/i > wtf come <r carnali , 
<r pargoletti in GESU'CRISTO, ec. Quantunque i 
Cwintj, convertiti alla fede di GESÙ' CRISTO, foflero 
per la maggior parte efenti da quei peccati materiali , 
a cui fi abbandonavano gì* idolatri ; S. Paolo non lafcia 
però di chiamarli carnali , e dice loro , ch'egli non può 
parlare ad ejji come a perfone fpirituali . Lo (letto Apo- 
ftolo ce ne feopre la ragione fcrivendo ai Galati, cap. 5. 
dove mette tra le opere della carne non folamente i 
peccati difonefli , e gli altri vizii fenfibili , che fi com- 
mettono per mezzo delle azioni efterne e corporali ; ma 
anche que* peccati che fono proprii dello fpirito y come 
fono le inimicizie, le diflenfioni, le gelofie, gli odìi , le 
querele , le divilìoni , e gli altri peccati di fimil forte ; 
yerchè in effetto l'uomo diviene carnale, allorché attac- 
tàndofi alla creatura, i moti fegue della fua concupi faen- 
za da qualunque paflìone venga egli (limolato ; lo che 
abbiamo feiaguratamente ereditato dalla difubbidienza del 
noftro primo padre. Imperocché , come dice S. Gregorio 
dopo S. Agoftino > j % egli aveffe ojfervato il comando del 
Signore y farebbe divenuto tutto spirituale , anche nella 
fua carne ; ma peccando , é divenuto tutto carnale ancb$ 
mi fuo fpirìio . Quindi ì Corintj erano carnali , perchè V 
attacco ch'aveano ai loro maeftri ed ai loro dottori , ca- 
gionava tra loro gelofie e parzialità pericolofe. 
Quello attacco ai maeftri, che conducono le anime, è 

ua 
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Dm laccio di cui devono con ogni diligenza gnnrdarfi tut- 
te le perfone che fanno ^rofeffione d|Qpìetà . Imperocché 
lìccome fi trovano difficilmente diretflp si difintereffati , 
che non procurino d'attaccare a fe fteffi con preferenza 
egli altri la maggior parte delle perfone che dirigono ; 
così fi trovano poche perfone , che non fi leghino con 
un* affetto alcune volte forte e tenero con quelli , a cut 
volontariamente fi fottomettono in tutta la condotta 
della loro vita. Quelle forti di vincoli ingannano tanto 
più facilmente , quanto che fembra che non fieno fori; 
dati che fulla (leda pietà , e che non abbiano altro mo- 
tivo che V avanzamento nella vita fpìrituale; e frattanto 
cagionano foventi volte grandinimi mali nelle aflemblee 
«lei fedeli, e vi gettano la difcordia e la divifione , com' 
è fucced«to nella Chiefa di Corinto. 

Riguardo ai Direttori che fomentano quelli attacchi , 
polfono eglino fare a GESÙ' CRISTO un maggior oltrag- 
gio , che appropriare a fe fteflì le anime eh* egli ha ri- 
fcattate a si caro prewo ; procurando con urt adulterio 
fpìrituale di farfi amare da loro» e d'intruderli nel pollo 
di quello Spofo divino , il quale non pujò fofFrire che le 
fue fpofe amino altri con lui , né che ascoltino altri che 
lui > Sono eglino ben lontani da quella difpofizione in 
cui era il grande Apodolo riguardo a quefti medefimi 
Fedeli di Corinto, a* quali fcnflfe, eh* egli avea per loro 
un amore che arrivava fino alla gelofia , ma ad una ge- 
lofia affatto fanta e divina , che non avea per og- 
getto che la loro falute e la gloria di Dio , e eh* 
ei gli avea promeffi a queir unico Spofo , cb' é GESÙ* 
CRISTO , par prtjgfttar/i a lui come un* virgina tutta 
pura * • r 

Non era tale anche la fedeltà fin cera e rifpettofa > 
che il S. Precurfore di Gh SU' CRISTO offervava nella 
condotta de' fuoi difcepoli , il quale confiderandoft fola- 
niente come amico dillo Spofo, aveva una premura par- 
ticolare di diftaccarli dalla fua perfona , per attaccarli al- 
la fequela ed al fervigio del fuo divino Maeftro ; e pro- 
cura^ 

1 2. Cor» ii. 2- 

• Tom. XU F - 

I 



Digitized by Go 



§2 EPISTOLA PRIMA Di S. PAOtÓ 
turavsr fempré d'eialtare GESUiCRlSTO, abbacando fc 
fteffo : £' necefJaA diceva eg«li f^'^/i crefca , e rb' 
io dtminuìfcaì QtWfci fono i l'enti mentì che devono are- 
re tutti coloro , che fono incaricati della condotta degli 
altri, e principalmente delle perfone di diverfo feffo > le 
quali hanno d'ordinario affetti più teneri , ed una fom- 
miflìone più rifpettofa pei loro direttori. 

Perciò queffi direttori in vece di moflrare una certa 
dolcezza ed una certa compiacenza riguardo a quelle per- 
fone che fi attaccano ad elìì , e che procurano d* incon- 
trare il loro genio ; devono , ad efempio di S. Giambat- 
tifta , diftaccarle a poco a poco da loro , e farle entrare 
lotto la direzione di qualch* altro , dove potranno avere 
una divozione più pura e meno fenfuale. 

Riguardo poi a quelle medefime perfone, che* fi attao 
cano con legami troppo flretti ai loro conduttori conv 
mettono in ciò una grandiflìma infedeltà contro Io ftef- 
fo Dio, e moftrano il poco rifpetto che hanno per lui , 
preferendo alla fua fovrana maeftà i fuoi miniflri , che 
non fono che deboli ftromenti , di cui egli fi ferve per 
condurle a lui.* 

S. Agoftino paragona Quelli che attendono alla falure 
delle anime , e che le iftruifcono > al caneftro dove fi 
mette il grano che fi femina ; la terra che riceve quefto 
grano , . non è ella più obbligata del frutto che riporta , 
a colui che femina, che non al caneftro dov' è pofto il 
grano .** I Fedeli , dice S. Paolo , fono il campo che Dio 
coltiva, e r edifìcio che Dio fabbrica ; egli n' è l'archi- 
tetto , e quelli ch'egli impiega nella fua Chiefa per in- 
nalzare queft' edificio, non fono tutt" al più che i mura- 
tori che vi lavorano. 

Siccome dunque quelli , che fi affaticano nell* opera di 
Dio per la fanrificazione delle anime , non fono nelle 
mani di lui che femplici ftromenti , di Cui egli fi ferve 
fecondo i fuoi eterni difegni ; e ficcome non poffono 
eglino attribuire niente a fe fteflì di ciò che fi fa per 
mezzo del loro miniftèrO , fé non il male ch'effi com- 

met- 
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mettono in quefta fant' opera, che ingratitudine non fa- 
rebbe mai il rendere ad un cattivo ftrpmento 1' onore e 
la gloria eh' è dovuta al Covrano* Artefice , che fa tutto 
in ogni cofa ? Che ftravaganza non farebbe il dare al 
fango, di cui fi fervi GESÙ' CRISTO per illuminare il 
cieco nato, i ringraziamenti e le lodi, che fono dovute 
a quel divino Salvatore per un beneficio sì grande? 

L'ApoftoIo confiderà anche meno del fango e fe ftef- 
fo e tutti gli altri miniftri della parola ; poiché egli di- 
ce, che chi pianta, e chi innaffia, non fono che un puro 
niente ; e dice in un altro luogo , che quantunque non 
fotte egli minore dei più eminenti tra gli Apoftoli , con- 
tuttociò non era che un nienre per U fteflb j perocché , 
fegu'egli a dire, fe qualcuno (lima d % efftre qualche cofa , 
inganna fe flejfo , mentre non c che un niente . Di fatto 
i Dottori Evangelici non contribuifeono niente con tutte 
le loro diligenze alla converfione dei cuori ed alla fanti- 
ficazione delle anime, fe Dio non dà 1' accrefeimento ; 
vale a dire, fe Dio cogPihviti della fua graz ; a non pro- 
duce quegP interni movimenti , fenza dei quali tutta la 
fatica dell'uomo riefee inutile . Dite dunque , fono paro- 
le di GESU'CRLbTO 1 , allorché avrete adempiuto tutto 
ciò che vi è {iato ordinato , noi non fiamo che fervi inu- 
tili . 

Fincto gli uomini fi affaticano fenza di Dio, fi affati- 
cano in vano . E' dunque un gran male il prender par- 
tito per deboli ftromenti , e il dividere in fiffatta guifa 
GESÙ' CRISTO , a cui tutto è dovuto . Veggiamo che 
i difcepolì di S. Giovanni fi dividevano dai difcepoli di 
GESÙ' CRISTO e dal Salvatore medefimo per V attacco 
ch'aveano al loro maeftro> non arrivando a comprende- 
re il gran danno eh* eglino recavano a fe fteffi , chiu- 
dendoli con ciò i* adito alla beata focietà col Salvatore • 
Si comprende agevolmente, che non potendo S.Giovan- 
ni dar la falute da fe fteffo , i fuoi difcepoli a torto fi 
attaccavano a lui preferendolo a GESÙ' CRISTO ; ma 
che diremo noi degli Apoftoli, i quali vengono biafima- 

ti 
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ti dal loro divino Maeftro , perchè fi attaccavano alla 
fua perfona; a luj , ch'era il Meflb , il Figliuol di Dio, 
il Salvatore del Mondo? Egli dichiara loro, eh* è ad elfi 
fpediente, eh* ei fi fepari da loro , e che non ricevereb- 
bero eglino lo Spirito Santo finché egli forte con loro . 
Reca ftupore 12 fentire , che la leparazione di GESÙ* 
CRISTO fia ftata neceflaria agli Apoftoli perchè rice- 
veffero Jo Spirito Santo; eppure lo fu fenza dubbio: quel- 
la divina forza di cui doveano effere riveftiti , acciocché 
averterò il cuore attaccato unicamente ai beni eterni , 
richiedeva neceflariamente l'efclufione della fua prefenza 
vifibile . Perciò egli fi fepara da loro , e li fepara dalla 
vifta della fua carne, per renderli più capaci d'amarlo ; 
perocché affinchè amaffero eglino GESÙ' CRISTO invifi- 
bile e nel fuo ftato divino , era necefsario che fofsero 
privati della vifta del fuo ftato mortale . 

Se fu dunque neceflario che gli Apoftoli deponeffero 
queir amor fenfibile e queir attacco eh' aveano alla per- 
fona vifibile di GESÙ' CRISTO per ricevere degnamen- 
te Io ^Spirito Santo ; le perfone che fi attaccano con affet- 
ti teneri ed affatto umani ai loro Direttori, e che' cer- 
cano nei loro trattenimenti piuttofto le confolazioni fen- 
fibili j che il loro avanzamento nella pietà ; che feufa 
portono avere per giuftificare la loro condotta, e come 
poffono lufingarfi di far difeendere fu di loro con una di- 
vozione sì mal intefa le grazie dclloSpirito di Dio? Sap- 
piano dunque, che quefta difpofizione è un grandirtìmo 
oftacolo alla loro falute; e che per avanzare nella pietà, 
è d* uopo difimpegnarfi dall' amore delle creature, e ri. 
volgerfi internamente a GESÙ* CRISTO . Preghiamo 
Iddio che voglia degnarli di fpezzare tutti i noftri attac- 
chi alle cofe terrene, ed anche alle cofe fante, che non 
ci conducono a lui > acciocché Io riguardiamo per mezzo 
della fede, e lo ferviamo in ifpirito e in verità. 

1/. io. lino al f. i6* Secondo la grazia eh Dio mi 
ha ((sta y bo pofio il fondamento qua/ faggio architetto ; 
un altro vi fabbrica /opra . Ciafcfodun però veda come 
ti fabbrica [opra. ec. Il S. Apoftolo , volendo corregg«- 
re 1' abufo che fi era introdotto tra i Corintj <T attac- 
carli 
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carfi a certi Predicatori , che gì' incantavano colle loro 
belle parole , e colle loro curiofe ricerche , fa vedere in 
quello luogo col paragone dell'oro, dell'argento, del 
fieno, e della paglia, la differenza che palla tra i buoni 
ed i cattivi Predicatori ; la prova che fi farà della loro 
maniera di predicare; e ciò che devono eglino afpettarfi 
dopo 1* efame che ne farà fatto nel finale Giudicio. 

Se la purità fi confiderà e la fantità della parola di 
Dio, non fi può dubitare che non fia una temerità fom- 
inamente ingiuriofa alla maeftà divina il trattarla d* una 
maniera poco rifpettofa ; (tante che la parola di GESÙ* 
CRISTO non è meno prziofa e meno rifpettabile del 
proprio fuo corpo. Oca ficcome è un orribile facnlegio 
il trattare indegnamente il corpo ed il fangue di GESÙ* 
CRSITO neiP auguftiflìmo Sagramento dell' altare ; non 
è un facrilegio meno dtteftabile il profanare la parola di 
Dio coli' invenzioni dello fpirito umano, e P avvelenar- 
la con maflìme cattive , che portano foventi volte ti 
morte nelle anime , in vece di portarvi la vita . 

E* dunque di fomma importanza il non annunziarla 
quella divina parola , che con un* intenzione affatto pu- 
ra, e lontana da ogni fpirito d' inrerelfe e da ogni vi- 
fta particolare ; e di non impiegarla che come un oro 
finiflìmo, fenz* alcuna mefcolanza che poffa alterarne 1* 
purità. La paro/a del Signore , dice Davidde, i un ar- 
gento provato al fuoco, purificato da ogni materia terre- 
na, e raffinato fino a /ette volte* 

Non farebbe forfè in uno Stato un delitto di Iefa mae- 
ftà, r alterare e il falfificare la moneta del Principe ì 
Chi può dunque dubitare che non fia un delitto di lefa 
maeftà divina, l* alterare la purità della parola di Dio 
cogli ornamenti d' una vana eloquenza, e colle inven- 
zioni d* una immaginazione ingannevole ; togliendo al 
popolo il cibo delle loro anime, e prefentandogli , m ve- 
ce della parola di Dio, penfieri affatto umani ed affatto 
profani .«? 

Impariamo dunque dal medefimo A portolo , in qual 
maniera bifogna fabbricare fui fondamento fohdo eh* € 
GESÙ' CRISTO, coli* oro, coli* argento, e colle pietre 
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preziofe; Tfy/ non fiamo , die* egli « , corno molti , ehi 
attirano e che falfifìcano la parola di D:o ; ma la predi- 
chiamo con u» k intera fìnceriik, comi per parti dì Dio > 
alla preftma di Dio y e nello Spirito di GESÙ* CRISTO* 
Quefte fono le regole che i Predicatori Evangelici devo- 
no piefcriverfi, fe non vogliono abufare del loro mini- 
ftero. 

S. Gregorio, fpiegando quefte parole» dice % , chetio 
come gli adulteri non cercano net loro delitti la fecondi- 
tà ma folamente la loro fenfuale foddisfazione; così quel- 
li che predicano per vanità ed ih vifta della gloria tem- 
porale» commettono, per cpsì dire, un adulte/io fpiri- 
tuale , non fervendoti della grazia di Dio che annunzia- 
no, per generargli figliuoli, ma per fare una vana often- 
taàione del Joro fapere . Ora chi non è fpinto a predica- 
re che da un defiderio di gloria, e d' ambizione, fi af- 
fatica fenza dubbio pii per genio e per interrile, che 
per la moltiplicazione dei Fedeli nella Chiefa. 

Ma fecondali tetto Greco , 1' Apoftolo paragona i fal- 
li Predicatori a coloro che , per fare un fordido guada- 
gno , framroifchiano 1* acqua col vino che vendono , Or 
qualche liquore ftraniero coi balfami preziofij Jo chefuc- 
cede agli eretici ed ai Predicatori vani ed intereffati , ì 
quali fanno fervire a loro propria utilità la parola di Dio, 
corrompendola colle mefcolanze impure delle loro inven- 
zioni e dei loro profani penfieri. 

Ogni uomo, che cambia nella Chiefa V aufterìtà del- 
la Scrittura e la forza ond' ella riprende ì vizii, in pa- 
iole che Intingano, e che penfa piuttofto a piacere agli 
nomini, che a correggerli, corrompe, dice S Girolamo 
3 g la parola di Dio, e cambia il vino in acqua; laddo- 
ve il Figlino! di Dio ha cambiala l'acqua in vino. Bifo- 
gna dunque annunziarla quella fama parola come ha fat- 
to S. Paolo, con un' intera fincemh, fenza frammifemar- 
vi né gli ornamenti di un'eloquenza affettata, né le ri* 
cerche curiofe d* una profana erudizione, nè V impurità 

d' una 
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cT una intenzione perverfa e depravata; ma con una pu- 
rità che non teme d* eflere efaminata nè d* efler porta 
come un terfo criftallo ai raggi del (ole, fecondo la for- 
za del vocabolo Greco, t£i rxixpm/*; ex [meritate , co- 
me per parte di Dio; vale a dire, comefemplici Ambaf- 
ciatori che non aggiungono nè Iminuifcono niente alle 
intenzioni che devono efporre per parte dei loro padroni; 
conofcendo che le verità che annunziano, vengono da 
Dio, e non da loro. Le annunziano eglino alla prejen- 
za di Dio, allorché in tutte le loro parole non cercano 
i vani applaufi degli uomini ; ma confiderando Dio come 
prefente dinanzi a loro , non hanno in vifta che la fua 
propria gloria , e non mai la loro . , 
Ora quelli che non ignorano, che tutto quel che di- 
cono viene da Dio, e che contuttociò non lafciano di 
ricercare la loro propria gloria , parlano bensì, da parte 
di Dio, ma nou alla prefenza di Dio; poiché non rap- 
prefentandofelo dinanzi agli occhi del loro cuore nel men- 
tre che parlano, è vero il dire, che lo confiderano co- 
me s* egli folle lontano, .finalmente pubblicano nello Spi- 
rito di GESÙ' CRISTO il fuo Vangelo, allorché non fi 
allontanano mai dalla purità della fua dottrina,, ed al- 
lorché fenz' appoggiarfi alla loro propria Capienza, con- 
fiderano che non fono già eflì che parlano, ma che lo 
spirito di Dio parla in Joro, fecondo la promefla di GE- 
SÙ 1 CRISTO 

iti cotal guifa, fecondo S. Paolo, per affaticarci util- 
mente ali* edificazione delle anime , dobbiamo impiegare 
/' ora, /' argento, e le pietre preziofe della facra Scrit- 
tura, fenza. frammifehiarvi niente di ftraniero, che ne 
guafti e ne difonori la purità. Che diremmo noi d' un 
architetto a cui aveflìmo confegnate le più preziofe pie- 
tre ed i marmi più fini, perchè ci fabbricale un magni, 
fico palazzo, s' egli v'inferifle e legni, efieno e pagliai 
Che gaftigo non meriterebbe egli per una tale infedel- 
tà j? Chi dunque è sì temerario, che non teme d' alte- 
rare la parola di Dio cogli ornamenti d* una vana elo- 

querjh 
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quenza, e d* accomodarla vergognofamente àgli abufi de* 
£li uomini ed ai fuoi propri! interefiì, fi afpettt d' efter 
colpito da quelle piaghe, che fono minacciate da Dio a 
coloro, cbe aggiugneranno o leveranno qualche cofa alle 
fue paroli». Vedi Apoc. 22. 18. ip. 

ir. 16. fino al f. 18. fapete che voi fiete il Tem- 
pio dì Dio > e che lo Spirito di Dio abita in voi i ec 
Tra \ % eccellenti qualità che riceviamo nel Battefimo , 
diveniamo i Tempii dove Dio vuol dimorare ; perocché 
dal primo momento che lo Spirito Santo, meritante 1' in- 
fufione della grazia e della carità, fi è impoffeflato delle 
anime noftre , noi entriamo in focietà colle tre divine 
Pérfone ; di modo che non folamente il Padre ci riguar- 
da come fuoi figliuoli, il Figliuolo come fuoi fratelli, e 
lo Spirito Santo come fuoi intimi amici; ma, come dice 
S. Pietro,' per mezzo della noftra filiale adozione noi ila - 
ino fatti partecipi della divina natura , e fiamo affociati 
alle tre divine Perfone; e per rendere queir/ alleanza che 
fanno elleno con noi, più ferma, più inviolabile, e più 
intima, vogliono abitare in noi, e ftabilirvi la loro di- 
mora come nel loro Tempio e nel loro Santuario . 

Chi potrebbe degnamente efprimere quella grazia e 
quello effetto della bontà di Dio verfo di noi , tanto è 
ella ineftimabile, e tanto forpaffa tutti i penfieri della 
noftra mente? Chi potrebbe crederla, fe GESÙ' CRISTO 
medefimo non ce ne afficurafle, allorché parlando egli a* 
fuoi difcepoli dello Spirito Santo , dice loro 1 : Voi lo co- 
nfante, perchè efili dimorerà con voi, e farà in voi ; 
ed anche più precifamente in quelli termini * : Chi mi 
ama, ojfervera Ig mie parole* e il mio Tad>e lo amera , 
e noi' verremo da lui , e faremo in lui la nofira dimora ; 
lo che Dio avea prometto per bocca de* fuoi Profeti : lo 
fiabilìrò, die* egli * , la mia dimora in mezzo di voi ; 
€ il mio tabernacolo farà in loro ; iù farò il loro Dio , 
ed eglino faranno il mio popolo. Il noftro S. Apoftolo , 
fpiegando quelle medefime parole nella feconda fua Let- 

1 Joati. 14. 17. a vi 2j. 24. ' lev. zé. tu 
Ezecb. 37. 27. 
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tera at Corimj, dice loro » : Voi fiete il Tempio del dìo 
vivente , come ti mede fimo Dio dice nella Scrittura : la 
abiterò in loro, e camminerò in mezzo di loro; io Jarò 
il loro Dio y ed eglino faranno il mio popolo. Giacché dun- 
que Dio ha un defiderio sì grande d* abitare e di cam- 
minare in noi, che non dobbiamo noi fare per confer- 
vare i noftri cuori fempre pieni di buoni penfieri , e i 
noftri corpi efenti da ogni impurità, affinchè Dio fi com-, 
piaccia d* abitarvi? 

Noi veggiamo, che pet ordinanza della Chiefa fi con- 
f agrano a Dio Tempii ed altari , a cui non dobbiamo ao? 
coftarci che con un fanto fpavento, per rendergli colle 
noftre orazioni e coi noftri fagrificii il culto che gli é 
dovuto. Dobbiamo dunque procurare, che quanto fi fa 
vifibilmente in quefti Tempii o fu quefti altari, fi com- 
pia invifibilmente in noi. Imperocché quantunque i Tem- 
pii che veggiamo comporti di pietre e di legni fieno fan- 
ti ; tuttavia i noftri corpi ed i noftri cuori fono Tempii 
infinitamente di maggior pregio avanti a Dio; poiché 
egli meflefimo fe gli ha confagrati e fantificati mediante 
r unzione del Santo fuo Spirito. 

Confideriamo dunque a che grado d* eminenza e di 
perfezione noi fiamo elevati mercé la grazia del Criftia- 
nefiroo; perocché dal momento che fiamo offerti £ con- 
fagrati a Dio, egli ci riguarda come fuoi, e noi appar- 
teniamo propriamente alle tre divine Perfone. Lo che 
eflendo così, che difonore non facciamo a GESÙ* CRI- 
STO, allorché dopo eflere flati confagrati a lui nel Bat- 
tefimo, e dopo aver fatta profetinone di fervido e d' ti- 
fa tatti fuoi, rinunciamo col peccato alla fua divina al- 
leanza, per renderci fchiavi del fuo nemico? 

Che affronto non facciamo allo Spirito Santo fcaccian- 
dolo vergognofamente dai noftri Cuori, eh* egli riempie- 
va delle fue grazie, ed arricchiva de' fuoi doni? Final* 
mente che oltraggio non fi fa alla* SS. Trinità difprez* 
zando la fua alleanza, per aflòciarci a* fuoi più crudeli 
nemici , e profanando il Tempio , eh* ella fi avea confa- 
grato per farvi la fua dimorai Se il Re Baldaffar^ per 

i * efferfi - 
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eflerfi fervito fenza rifpetto in un convito dei vafi del 
Tempio » ne fu punito fui fatto fteflfo colla perdita del 
regno e della vita; che farà di coloro che profanano ì 
Tempii vivi confagrati a Dio? Se Eliodoro , per aver 
ofato d*entrare nel Tempio di Gerufalemme affine di le- 
varne i tefori per ordine del fuo padrone 1 , fu colpito 
da una virtù affatto divina, che lo ridufle a tanta eftre- 
róità , che a poco (tette che ei non perdefle la vita; 
non ha ragione S. Paolo di dire, che chi profanerà il 
Tempio dove Dio abita , Dio lo manderà in Perdizione ì 
Óra quello Tempio fono gli fteflì Fedeli , ne quali abita 
lo Spirito di Dio per mezzo della carità eh' egli ha dif- 
fufa nei loro cuori* 

Si può profanare quello Tempio con tutti i delitti op- 
pofti alla legge di Dio ed alla carità che n v é V anima ; 
ma fi può dire che quel eh' arriva a dityruggere quell' 
edificio fpirituale, fono r peccati che ne rompono V unio- 
ne, quali fono le divifioni ed i feifmi che- rovinano la 
carità tra i Fedeli, e che difunifeono le membra della 
Chiefa. Imperocché ficcome un edificio- materiale non 
può fufóftere, fe tutte le parti non fono ben legate e 
ben unite infieme ; così fe gli animi ed ?• cuori non fo- 
no uniti col vincolo della carità, e fe fonodivifi da ini- 
micizie e da difeordie, non poflòno eflere la dimora del- 
lo Spirito di Dio, eh* è uno Spirito di pace e di con 
cordia. Contro coloro che rompevano quella pace e que- 
lla fanta unione tra i Corinti il noflro S. Apoftolo in- 
sorge con tut,ta la forza del fuo zelo , e li minaccia^ del. 
la giuflfizia di Dio, come profanatori dei Tempii ch'egli 
a vea confagrati alla fua gloria* Siccome dunque mi non 
famo che un /oh corpo ed un folo fpirito ? , 'oflerviamo 
in ogni cola la manjuetudine e la pazienza , fopportan- 
doci Icambievolmente con carità 9 e procurando con ogni 
diligenza di confermare /' unita d % un medefimo fptrtto , 
mediante il vincolo* della pace 9 per non cadere nella 
fcìagura di coloro, che irritano la collera di Dio, profc- 
cando i Tempii vivi, dov'egli vuol abitare. 

, &*? 
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i?. 18. fino al i/. /. del cap. 4. ^{iuno dunque itf» 
gannì fé fteffo. Se qualcuno di voi penfad'efler faggio fe- 
condo il mondo, divenga pazzo per divenir faggio, ec. 
1! cielo non è sì lontano dalla terra, come i penfieri di 
Dio fono lonrani dai penfieri degli uomini; e il fuoco 
non è sì oppofto all'acqua, nè la luce alle tenebre, co- 
me le maflìme del Vangelo fono oppofte a quelle del 
fecole I faggi e i dotti del mondo mettono tutte le 
loro cure nella ricerca di ciò che vi ha di più nafeofto 
nella natura, di più fenfato nella morale, e di più cu* 
riofo in tutta l'antichità, per acquiftarfi ftima e ripu- 
tazione tra gli uomini, dando ad efiì regole di pruden- 
za per la loro condotta e per quella degli altri . Ma il 
Vangelo c'infegna a rinunziare a queft* umana fapienza, 
ed a quefta feienza inutile, per rientrare in una fanta 
ignoranza, e per divenire difcepoli di pefeatori materia* 
li e fenza lettere, i quali hanno infinitamente fuperati 
in lume ed in cognizione quei faifi faggi tanto applau- 
diti dal mondo. 

Gli uomini non fi credono d'ordinario felici , fe noni 
quando godono d* una grande abbondanza di beni , e 
quando poflfedono certe qualità, che li rendono (limabili 
e rifpettabili al mondo. La divina Sapienza c'infegna 
per Toppofito, che la povertà Criftiana è la caufa delle 
ricchezze, che 1* umiltà è la forgente della vera gran- 
dezza , e che il difprezzo della gloria è il vero mezzo d* 
acquiflare la vera gloria; e che quefta condotta, che 
fembra una follìa al giudrcio degli uomini, ci rende più 
faggi di quanti mai fono più faggi nel mondo. Perciò 
]a croce, che fembra agli occhi degli uomini carnali una 
cofa sì ignominiofa, è divenuta la forgente d'un nume* 
ro infinito di beni, e il fondamento d'una gloria ineffa- 
bile. Quando dunque $. Paolo vuole che noi diveniamo 
pazzi agli occhi degli uomini, egli non vuole con ciòfe 
non condurci alla vera fapienza. Imperocché ficcome la 
fapienza di Dio, infegnata da GESÙ' CRIòTO, è lina 
foljia al giudicio degli uomini del mondo ; così la fapien- 
za del mondo é una follìa dinanzi a Dio* 
La fapienza mondana non c'infegna forfè, dice S. Gre- 
gorio 
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gorio * , a nafcondere artificiofamente i penfieri del 
noftro cuore; a mafcherare ì noftri fentimenti colla fi- 
mulazione delle parole 5 a perfuadere che le cofe falfe 
fono vere , e che le vere fono falfe ? Dove che la fa- 
pienza Criftiana, che non è doppia ne fimuìata * , in- 
legna a manifeftare finceramente ì fuoi fentimenti nelle 
fue parole, ad amare Ja verità, a fuggire la menzogna, 
ed a condurli fempre d'una maniera femplice e fincera. 

Ma quella femplicità dei giudi è prefa in ridicolo, 
dice il Padre; perchè i faggi del fecolo chiamano follìa 
quella virtù di candore e d'innocenza; e tutto ciò che 
la verità efige ed approva, patta apprettò di loro per ri- 
dicolo e (Ira vagante. 

Ma fi confideri un poco qual'é la condotta degli uo- 
mini, che pattano per prudenti, e che fanno vivere a 
giudicio del mondo. Non fono forfè coloro che cercano 
gli onori; che godono con piacere del credito e della glo- 
ria temporale, che fi fono acquattata; che non cedono 
mai, quando pottòno, a chi fa loro refiflenza; e che 
diflìmulano con un* apparente manfuetudine tutto ciò 
che 'a loro malizia non può efeguire? 7{on è già que- 
lla, dice S. Jacopo * , la fapienxa che viene dall'alto; 
i quella una f api e nza terrena, animale, diabolica; ma 
la fapienza che vi$ne dall alto , ì amica della pace , 
moderata, giufta , fufeet tib ie d % ogni bene , docile, piena 
dì mifericordia 9 dei frutti d* opere buone; ella infegna 
a fare il bene gratuitamente, ed a forTrire il male piut- 
tofto che farne; ed in vece di ricercare la vendetta del- 
le ingiurie, prega per coloro che ci caricano d' impreca- 
zioni, e confiderà come un gran vantaggio gli obbrobri! 
e le confufioni che fi fofTrono per amore della verità. 

Non fi lodano qualche volta come perfone faggie e 
prudenti anche quei famofi Conquiftatori , che fono Arati 
colpevoli d'una infinità di ladronecci e d'omicidi! /Non 
fi fa applaufo come a perfone d' una condotta faggia e 
di fpirito, anche a coloro che psr iftrade artificiofe e fot- 

tilt 

* Moral. Hb. 10. c. 16. * Jac. 3, 17. 

* fap t h 15, 17. 
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t'Iì fi procacciano una gran fortuna e fi procurano una 
ftabilimento confiderabile nel mondo? Frattanto l'Apo- 
ftolo dice 1 , che quefta prudenza è carnale, eh': ne- 
mica dì Dio, e cb'è la morte dell'anime; non è dunque 
una gran follìa il feguirla, ed una fomma feiagura l'a- 
verla feguita per acquiftare i beni di quefta terra/ 

Finalmente fi giudica nel mondo, che il più alto pun- 
to della fapienza e della felicità è l'eflere arrivato agli 
onori ed alle prime cariche del governo. La prudenza 
del fecolo riguarda i Grandi del mondo cime ì Padroni 
ed i Signori dei popoli; e quantunque tratrino eglino 
con impero quelli che fono a loro foggetti; nondimeno 
fono chiamati, dice GESÙ* CRISTO, i benefattori dei 
popoli; ma GESÙ' CRISTO non vuol cb& fia così tra i 
Juoi difcepoli i ma Duole che chi c più grande tra loro 
divenga il più infimo di tutti ;$ che chi governa diven- 
ga come colui che ferve. 

In firTatta guifa la divina Sapienza umilia e convinci 
di follìa quei falfi faggi, che fi gloriano degli onori che 
ricevono dagli uomini, e che credono d'aver diritto di 
comandare da padroni. Siccome non hanno eglino nien- 
te che non abbiano ricevuto da Dio, e ficcome fono ob- 
bligati d'impiegare i doni, che hanno ricevuto, a van- 
taggio di coloro ch'eflì governano; non fono che fervi, 
e non già aflfoluti padroni per governarli a loro capric- 
cio . E perciò S. Paolo dice qui ai Fedeli , che tutte le 
cofe fono per loro, com'eglino fono di GESÙ' CRISTQ. 
Quindi i Sommi Pontefici , conformemente a quefta veri- 
tà, fi chiamano i fervi dei fervi di Dìo;e tutti gli altri 
miniftri di GESÙ* CRISTO e della fua Chiefa fi devo- 
no confiderare come tali, e recarfi a grande onore di 
cooperare in quefta qualità alla falute delle anime, eh' 
egli ha rifeattate col prezzo del fuo fangue. 



Cài 

* Rem, 8, f, 7. ♦ 
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CAPITO 

l,f T 'notilo riimì noi,co- 
I i me miniftri di CRI- 
STO , e difpenfatori dei mi- 
fieri i di Dio. 

2. Ora ciò che nei difpen- 
latori richieder! , è 4 , che chi 
lo è fi a trovato fedele. 

$. Per me , io V ho per 
mìnima cofa Teflere giudica- 
to da voi, o da qualunque 
umano giudizio; anzi né pu- 
re io giudico me fteflo . 

4. Imperocché è vero , che 
nulla io mi Tento fulla co- 
faenza , ma non per queftoio 
fono giuftificato; ma colui che 
è mio giudice, è il Signore. 

5. Adunque non giudicate 
innanzi tempo , fino a che 
venga il Signore, il quale e 
metterà in luce le occulte cofe 
delle tenebre, e manifcfterà 
gli arcani configli dei cuori ; 
ed allora ciafeheduno avrà la 
iua laude da Dio f . 

6. Del retto, o fratelli, ho 
tradotte quelle cofe in figura 
di me di Apollo, a cagione 
di voi; affinchè col propofto 
efempio di noi voi impariate 
a non aver altri [entimemi 
oltra a ciò che or da me è 
fcritto, né l'uno fi gonfi con- 

f Dom. IV* Mt ^Avvento . 



LO IV. 

1. O/r nos txiflimetbo» 
i3 m °y ut miniftror 
Cbrifli , (3* difpenfatons 
mjfleriorum Det. 

2. Hi e jam quaritur 
inter difpenfatores , ut fi- 
delis quis invenia tur . 

5. Mibi autem prò mi- 
nimo eft, ut a *vobis ju~ 
dicer , aut ab bumano die: 
/ed neque meipfum judi- 
co» 

4. H 'ibil enim mibi co*?» 
feius Jum , (ed non in hoc 
juflificatus fumi qui autem 
judìcat me , Dominus eji . 

5. ltaaue nolìte ante 
tempu s }udicare y quoad- 
ujque veniat Dominus , 
qui {9* ìlluminabit abjcoi- 
dita tenebrarum , & ma. 
nifeflabit conjtlia cordium : 
& tunc laus erit unicui- 
que a Deo . 

C. H<ec autem ^fr atre t y 
transfiguravi in me <> 
^Apollo propter vos 9 ut in 
nobis dìfeatisy ne fupra 
quam fcriptum efi , unus 
adverjus alterum infietur 
prò alio. 

7- 

a. Cor. 6. 4* 
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tro T altro , prendendo partito 
per un'altro. 

7. Quis enim te difcer- 7. Imperocché , chi rende 
fitti Quid autem babes te diftinto> Che hai tu, che 
quod non accepifti ? Si tu non abbia ricevuto ? Che 
autem accepifti > quid glo. fe hai ricevuto > che ti glorii 
riaris , qua fi non acce- tu , come fe non avelli rice- 
ver; s? vuto? 

Z. Jam faturatt eflis , 8. Voi (lete già fattollatì, 
jam divìtes fatti eflis : già fiete arricchiti 5 liete già 
fine nobis regnatisi lyu divenuti re fenza di noi; e 
tinam regnetis , ut iy* volefTe pur Dio che Io fofte^ 
vos vobifcum regmmus . affinchè anche noi regna/fimo 

con voi* 

9. Vuto enim , quod 9. t Imperocché io penfo, 
Deus nos Jtpofiolos novi/* che Dio abbia meflì in moftra 
jimos v/tendit , tamquam noi Apoftoli , come quegli ul- 
morti deftinatos : quia fpe- timi uomini deftinati a mori- 
Bacnìum faSi fumus mun> re negli anfiteatri; imperocché 
do y iy* ^sinoelis , (y ho- f noi fiam fatti Spettacolo al 
minibus. mondo, e agii Angeli, e agfi 

uomini . 

10. Ttyz fluiti propter 10. Noi fiam pazzi per 
Cbriffum^vos autem pru- CRISTO, e vói faggi iti 
dentes in Cbrifto: nos in- CRISTO; noi deboli, e voi 
firmi, vos autem fortes : forti; voi onorevoli , e noi 
vos nobiies , nos autem fenza onore. 

ignobtles • 

if. Vfque in hanc ho. ir. Sino a queiVora, noi 
ram 4y efurimus , iy fi- foffriam fame, fete, nudità; 
timus , (y nudi fumus -, lìam fegiaffeggiati , e non ab- 
iy co/apbis càdimur , iy biamo ftabil dimora. 
ìnflabiles fumus , 

12. et laboramus epe- 12. (a) Nói ci affatichiamo 
rantes manibus noftris . a lavorar colle noftre mani; 

fiam 

t S. Jacopo otpoft. 

t Vig. dei SS. lApoft. Simone, e Giuda. 

(a) 20, v, 34. 1. Tbejf. 2. v, $. i, Tbèff. 
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fiam maladetti, e benedica- Maled'tcimur y benedir 

mo; fiam perfeguitati e fop- cimus: perfecutionem pa* 

portiamo; timur, iy> fufiinemus: 

15. fiamo ftrapazzati di' pa- !£• blajpbemamur , & 

role , e noi preghiamo ; come obfecramus : tamquam pur- 

quelle pubbliche vittime efpia- gamenta bujus mundi fa* 

torie 1 di quello mondo ,liam Eli fumiti , omnium peri- 

divenuti fino ad ora Ja fpa* p/ema ufque adbuc. , 
satura di tutti* 

14. Io ferivo quelle cofe, 14. 7{on ut confuti dam 
non già per cagionarvi vergo- vw, Jbrfr fcribo , (ed ut 
gna; ma quefte fono ammo- meos cbarijfimos mar 
nizioni, che a voi do, come neo. 

i miei cannimi fìglf f . 

15. Imperocché quando voi 1$. 'Ham p decer» mìi- 
pur avelie diecimila pedagoghi Ita padagogorum babeatis 
m CRISTO, non avete però in CbriJìo,/ed non multor 
più Padri; imperocché fon io pajres. ^{am in Cbrifio 
quegli che v'ho generati in Jefu per Evangelium ego 
CRISTO GEStT pel Vange- voi genui. 

lo f . 

16. Adunque ve ne prego; 16. "Rogo ergo vosi U 
fiate imitatori di me,ficcome mitatores mei efiote > fi- 
tnch'io Io fono di CRISTO, cut ego Cbrifti. 

17. Per quefto io a voi ho 17. Ideo mi fi ad vos 
inviato Timoteo, che è figlio Timotbeum, qui eft filius 
mio cariflìmo *e fedele nel Si- meus ebari fftmus, fi- 
gnore. Egli vi rammemorerà delhs in Domino , qui i>os 
le procedure mie in GESÙ' commonefaciet viasmeaf> 
CRISTO, in conformità di qua funt in Cbriflo Jefu, 
ciò che io infegno per tutto ficut ubique in omni £<•- 
in ogni Chiefa. clefia doceo, 

18. Alcuni tra voi fi fon 18. Tamquam non ve»- 
gonfiati , come fe io più noti turus firn ad voi , ftc in- 
fati ' 

1 Tale era per e/empio appo gli Ebrei il capro emif- 

(arto. Levit. 16. v. %U Tra i Gentili vi furono anche 

delle vittime umane. Fedi gli Efpojitori . Mtre interpr9- 

fazioni f$ danno a quefto pajjo. Fedi la fpte$axione. 
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fati fupt quidam . 

io. Veniam autem ad 
vos cito, Jt Domìnus vo 
Juerit : cognofcam non 
fermonem eoiifm, qui in- 
fiati fuht, f*d virtutem . 
20. T^on enim in fer- 
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aveflì a venire a voi. 

19. "Ma, fe piace al Signo- 
re, verrò a^voi pretto; e ri- 
conofcerò non qual Ila il par- 
lare di qiiefti gonfii,ma qua- 
li gli effetti» 

20. Imperocché il regno di 
mono eft re&num Dei ,fed Dio non confitte nel parlare, 
in vi f tute . ma negli effetti . 

21. Quid vuitis ? in aia Che volete voi.<* Hoio 
virga vtniam ad tot ,an a venir a voi colla verga alla 
in ritritate, ir fpiritu mano, o pur con amore, e 
manfuttudinis ? con ifpirito di manfuetudine? 



SENSO LITTEjl ALE 

% 1. W 'Uomo flìmi noi come mini fi ri rfi'GESU'CRI- 
1 STO, e come difpenfateri dei mi/i erti di Dio. 
* V uomo. L* Apoftolo dopo aver fatto vede- 
re ai Corinti l'attacco viziofo e la dima mal intefa eh' 
aveano pei loro Dottori, prendendoli per capi di parti- 
to, infegna loro in che propriamente confitte 1* onore eh* 
eglino devono rendere ad eflì , e la Rima che devono 
farne. Littcr. L'uomo; quefVè un ebraifmo, che lignifi- 
ca , ognuno di voi . 

Stimi noi come mittifiri di GESÙ* CRISTO ; vale a 
dire, come quelli che GESÙ 1 CRbTO ha riabiliti > per 
affaticarti lotto di lui, e colla fu» autorità alla voftra 
falute; lo che merita beali che voi et onoriate, ma non 
già come lo fteflfa GESÙ* CRISTO mentre non fiamo 
che fuoi mìniftri . 

E come difpenfateri, ec. cioè, come quelli che fono 
ftabiliti per comunicarvi da parte di Dio la cognizione 
dei mifterii ch'egli harivelati nel Vangelo, e per ammi- 
niftrarvi i Sacramenti ch'egli ha iftituiti; lo che vi dee* 
portare ad onorare il noftro miniftero; ma non già a ri- 
Tom. XL. G guar- 
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guardarci come gii autori né i padroni dti beni che vi 
difpenfiamo. 

Tfr 2. Ora quei che fi ricerca principalmente nei di- 
fpen n ori , f 9 che fieno trovati fedéli. Ora, ec. come s 9 
egli dicefle: Que^a carica di di pen falere merita d'eflere 
onrrataj ma per ben adempierla, è neceflario che chi è 
innalzato a quefta dignità e chi ne efercita Je funzioni , 
non cerchi i proprii fuor int eretti, né Ja propria fua glo- 
ria; ma cerchi unicamente I intere lFe e la gloria di quel- 
lo, di cui è egli il difpenfatore. Perciò quantunque voi 
facciate bene ad onorarci in quefta qualità; tuttavia que- 
fta medc-fima qualità ci obb'iga a non cercare queft'ono- 
re, ed a riferirlo tutt/ a Dio, allorché \oi ce lo ren- 
dete. 

7{ei difpenfatori ; roé, in ogni forte di difpenfatori; 
perocché paria egli del debito dei difpenfatori in genera- 
le, lafciando che gli altri ne facciano l' appli» azione ai 
difpenfatori del Vangelo, dei quali parla nel verfetto pre- 
cedente. Vedi Lue. 16. Hvbr $ 5. 

£*, che fieno trovati fedeli nella loro economia; di 
modo che non cerchino il loro interefle con preferenza a 
quello del loro padrone , né approprino a fe fttflì i beni 
che appartengono al loro padrone. Egli vuol dire» che » 
difpenfatori dei mifterii di Dio non devono cercare la 
loro gloria né i loro proprii intereffi , ma la gloria e 1* 
interefle di Dio, che pli ha innalzati a quefta carica; 
e che quantunque i Fedeli fieno obbligati d'onorarli in 
quefta qualità, quefta medefima qualità gli obbliga a non 
ricercare quell'onore, ma a riferirlo tutto a Dio, allor- 
ché vien loro renduto. L' Apoftolo parla fempre princi- 
palmente contro i capi di partito ch'erano in Corinto, 
e che non cercavano in tutto il loro miniftero che la 
propria loro gloria e i loro interrili pauicolari; e gii ac- 
cufa indirettamente d'effcre difpenfatori infedeli. 

y. }. Ter m$ 9} » fbo per minima co/a r effer giudi- 
cato da voi , 0 da qualfivoglia altro uomo ; e neppur io 
giudico me fleffo . Ter me ; parla egli in quefto luogo a 
tutti- Kjniniftri in generale, poco m' importa d' effer giù. 
dicalo da voi ; vale a dire, qualunque fia il giudicioebe 

■i-i voi 
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Voi facciate di me, fìa vantaggiofo, fia fvatttàggìofo i 
( perocché il verbo giudicare fi prende qui Ìndefinitameri« 
te, e non già precifamente in buona nè in cattiva par* 
tej) poiché non fiete voi che uemini je per confeguen-r 
aa non avete nè l'autorità nè la cognizione necéflaria> 
per giudicar fanamente della fedeltà del mio miniftero* 
nè di quella degli altri miniftri. L'Apoftolo parla cosf 
rìon per difprezzo, ma per reprimere la temerità dei Co* 
rintj , i quali ofavano dì giudicare di tutti i miniftri , e 
daflegnare ad ognuno di loro quel grado d* onore * che» 
pareva ad elfi convenire al loro merito, lodando e (li- 
mando gli uni, e biafimando e difprezzando gli altri , 
fecondo che erano eglino fpinti dalP affetto verfo gli 
ni, e dall' avverfione e dall'odio contro gli altri i 

O da qualsivoglia altro uomo, Litter. Dal giorni urna* 
ho ; vale a dire, dal gì udì ci o degli uomini, come i! giu- 
dico di GESÙ 4 CRISTO fi chiama nella Scrittura il 
giorno di GESÙ* CRISTO * e come anche in Francia fi 
chiamano i Gran Giorni , éeni giudicii folennì che fi 
tengono ftraordinariamente nelle Provincie in alcuni giov* 
Hi affegnati dal Principe * 

E neppur io giudico me fleffo , che pur devo conofcer* 
mi affai meglio di tutti gli altri ; che non poffono vedere 
Intimo della mia confcienza. Altrimenti? io non ardifcd 
dì giudicare me fleffo; vale a dire, di formare un giudi-» 
ciò certo dell'intera mia fedeltà rìel mio miniftero ; per* 
chè non efTendo noto che al folo Dio l'intimo delle no» 
ftre confcienze, egli vi vede fovertti volte certi difetti,) 
Che noi non poniamo conofcefe < 

4. Imperocché e vero che nulla iò mi fento fulla 
Cofcienza] ma non fono per ciò giufiificato j ma quello cbé 
Mi giudica , è il Signore* Imperocché è vero j che nulla 
tni lento Julia cofcienza; neffuna infedeltà volontaria nel- 
le funzioni del mio miniftero; ma io nói fono per cii 
giufiificato ; vale a dire, efente da ogni fallo; non fegue 
da ciò, ch'io non abbia commefTo neffun fallo ;e la co- 
gnizione ch'io ho .della fragilità Umana, mi dee pef 1* op- 
posto Ì\t temere di non averne commeflì molti cW io 

G % noa 

• 
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non conofca : In multi s enim ojfendimus omties * .: 

Ma il Signore è quello che mi giudica ; non fono gli 
uomini) nè io fteflo, ma il Signore, che folo conofee l 1 
intimo delle noftre conferenze, e che fa il pregio ed il 
valore delle noftre asiani ; perchè è egli medeuma che le 
rande buone e degne di ricompenfa. 

Ìj. 5. .Adunque non giudicare avariti il tempo, finché 
venga il Signore > il quale U lumi nera quel fb % c nsfeofia 
nelle tenebre* e manife/ierài più occulti penjier 'r dei cuo* 
riy ed allora ognuno riceverà la fua lode da Dio Adun- 
que non giudicate ,non vi mettete a giudicare della fedeN 
tà dei voftri miniftri , aflòlvendo gli uni e condannando 
fcli altri, come fate, fenza eonofeere il fo»do delle co- 
fe che volete giudicare* L* Apoftolo non proibisce di giu- 
dicar delle azioni che fono apertamente malvage, o a- 
pertamente buone; ma di penetrare fino all'interno. 

^Avanti il tempo dei giudicio* lo che egli fpiega dopo,. 
finché venga il Signore per giudicare tutti gli uomini » 
Altrimenti.» Non ufurpate la fua autorità. 

Il quale illuminerà quel eh è nafcojìo nelle tenebre v 
ce. vale a dire; ficcome non fi può . formare un giudicia 
certo delle azioni degli uomini , fe non fe ne conofee 
l'interno, e decorno le intenzioni non faranno conofeiu* 
te che nel giorno del giudicio^ non dobbiamo prevenire 
quello tempo, nè metterci a giudicarne prefentemente* 
per non efporci a giudicarne contro la verità ; pofeiachè 
qualche azione può fembrare al prefente degna di lode > 
the vi comparirà in quei giorno degna di biafima, per- 
chè Ci conofeerà allora la viziofa intenzione di chi l'avrà 
fatta; come per l'oppofito qualche azione ti parerà pre- 
fentemente degna di biafimo ed anche malvagia, perchè 
rem fi conofee l'intenzione di chi l'ha fatta, che ci 
comparirà allora gloriofa e degna di ricompenfa, quando, 
conofeeremo l'intenzione da cui ella procede. Perciò il 
partito più |lìcuro è di lafciare a Dio il giudicio di tutte 
le cofe che fono fopra la noftra cognizione , e che non 
ci comparlfcono in tutta la loro luce. 

H Jac 3. 2. ujoan* $. 20, 
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Ed allora (blamente; perocché al prefeute non fi può 
fapere chi fia degno di lode o di biafimo ; e perciò non 
potfìamo metterci fenza temerità a biafimare o a lodare 
con ficurexza la condotta degli uomini. 

Ognuno riceverà da Dio la lode 9 ec. vale a dire, Dio 
che folo conofee il pregio ed il valore delle azioni degli 
uomini, dichiarerà chi è degno d'oriòre e di lode per le 
fue buone azioni, e gliene darà U rteompenfa corri fpon- 
dente al Tuo merito ; come per V oppofiio dichiarerà chi 
è degno di biafimo > C lo gangheri fecondo la/dualità 
del fuo peccato. r 

Ir. 6. Del refio, o Frate ìli , h ho propofte quefle coff 
in figura di me e di JLpollo^ a cagione di voi; affinchè 
impariate dal noflro e/empio a non aver altri fornimenti 
olir a ciò che or da me e ferino , ni uno fi ronfi contro l\ 
altro prendendo partito per un altro. Del refio, o Fratelli * 
io ho propofte quelle cofe\ cioè, quel che vi ho detto nei 
verfetti 4. 5. C. del capitolo precedente contro la prò* 
funzione dei miniftri,e contro le parzialità ch'effi fufei- 
Uno nella Chiefc . 

In figura di noe e d % ^Apollo ; vale a dire , come s'Jè 
fteflfo ed Apollo foffimo infetti di. quello vizio , e .come 
fe tbffimo Itati capi di partito , come gli altri. ^6^' h 

*A cagione di voi; cioè, per rifparmiarvi la confano-» 
ne crTavrefte ricevuta, voi che fiete i Partorì di Coriiir 
to, fe io vi avelli chiamati col proprio voftro nome ,e 
per mettervi in iftato d'approfittare de* mici avvertimen- 
ti, vedendo eh 1 io mi diporto eoo voi con tanta carità , 
con tanta prudenza e modeftia . 

affinchè impariate dal nofiro efempio ; vale a dire ; 
dalP efempio d'umiltà che vi diamo , prendendo in certa 
maniera fopra di noi i falli degli altri j oppure , affinchè 
impariate da tutte le cofe eh' abbiamo dette contro noi 
ftefli , e contro la troppa ftima che ci rendono coloro , 
che prendono il notìro partito . 

^€ non aver nitri ferimenti ; cioè , a non prefumar e • 
di voi ftefli, e a non attribuirvi altra qualità che quella 
di femplici operai , e di femplici miniflri , che non fono 
che un puro niente da fe ftefli , e che non fono conti* 

G $ ^era- 




Digitized by Google 



xoi EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
derati fé non a motivo del fervigio che rendono ai Fe* 
deli; come ho fpiegato di fopra. 

Oltt* ciò che da me i ferino, dicendo , che noi non 
fiarno che i miniftri di GESÙ* CRISTO * Altrimenti 
Cf-^e fono Ridicati nell* antico Teftamento il quale non 
PMefcrive per tutto che ient imenei d' umiltà , particolare 
?£iente riguardo a coloro che conducono gli altri • j^ on 
glori e tur fapiens in fapìentia fua . 

Ed acciocché niuno dei Fedeli che fono fotto la voftra: 
condotta, per attaccarli ad un aJtr-o ; cioè , per fòftenere 
finterete e il partito d*un altro , fi gonfi dì vanita \ 
motivo deir eccellenza dei fuo Paftore > Rimandolo pift 
dotto e più eloquente d' un. altra * 

Contro un altro > il cui Paftore gli fémbra meno dotto, 
e meno eloquente di quello di cui egli foftiene il parti* 
*o. LMpoftolo vuol dire, che tutti i Paftori devono ef- 
fcre ftSmati, ognuno fecondo il fuo grado , e che quelle* 
che ha manco talenti citeriori, non dee ftimarfi da meno 
di quello- che ne ha in maggior abbondanza ; perciocché 
gli uni e gli altri non fono (limabili le non per la fe- 
deltà del loro miaiftero , che non è conofeiuta che dal 
fplo Dio e la (lima degli uni non d*e arrivare fino al 
difprezzo. degli altri. 

t. 7. Imperocché chi reni* r# diflinto ? chi hai tu : 
*h* non, abbi ricevuto? Che [e lo bai ricevuto, perché t* 
Tteglorii, corn^je no» l<y aveffi ricevuto? Imperocché chi 
tende tf dipinto ; vale a dire , chi t' innalza in dignità 
e chi ti arricchire di talenti fopra il comune deglf uo- 
mini^ ed anche fopra gli altri mm m tuoi confratelli *• 
Imperocché \ Apoftolo parla fempre ai Paftori per abbat- 
tere la loro profunzione . 

>. Che, bar tuy cioè, che grado di dignità, di grafia , di 
tacenti ec. hai tu che non abbi ricevuto da Dio, corno 
dall' autore d* ogni bene l \ 1 

Che fe lo bai ricevuto, perchè te ne ghrii , innalzane 
doti fopra gh altri, come fe non lo aveffi ricevuto, i come 
fe tutti queftt vantaggi ti foffero proprii, e non gli avelli 

» Deuu 17V zo. Jerem. $. 2^ . — : . 
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ÀI CORINTI CAP. IV. # io? 
da Dio J a cui dei renderne catta h gloria ; eflendom 
egli folo t autore , ed avendotegli comunicati per pura 
fua grazia . 

il. 8. Voi fitte già fatollati, già feti arricchiti , voi 
regnate fema di noi, e piacvffe a Djo che regn^fte , ac- 
ciocché regnammo anche noi con voi. Voi fiete , ec. queft* 
è un' ironia di cui P Apofto/o fi ferve per reprimere il 
fallo dei dottori di Contro; e la continua egli con fora* 
e con gravità fino al verfetto 14. 

Voi jìéte gì* fato'/att , vale a dire, già fiere colmi, fe 
fi (la alle voflrc parole, d'ogni forte di doni fpirituali ; 
oppure , già liete arrivati a tal grado di perfezione e à* 
abbondanza di doni fpirituali, che non ve ne manca più 
alcuno, e non avete più niente da defiderare, come non 
ha più da defiderare alcun cibo colui , eh* è già fatollo . 

Già fieti arricchiti i cioè , la voftra abbondanza è sà 
grande , che fupera quella di tutti gli altri , e che vi 
mette nel pofto liei più ricchi e dei più illuftri in grazia 



ed. in doni fpirituali . 

Voi regnate fenza di noi ; cioè , fiete come altrettanti 




per alcun Fedele v dai canto de' fuoi nemici. 

E piacelfe * *J**I* s»i regnali* veracemente ; volef- 
fe Iddio che voi fotte feracemente in quello ftato di fi- 
erezza, e che la voftra felicità non fotte immaginaria ; 
poiché la voftra Chiefa mi potrebbe fervir d' afilo e. à\ 



un ficuro rifugio contro le perfezioni che mi opprimo- 
no per ogni parte , e potrei godervi de la medefiroa ficu- 
rezza che voi; lo che egli vuol dice con quelle parole £- 
jlccioccoè ngnajfimo anche noi infieme co» voi . Voi vi 
fi-te acquiftati quella gran felicità lenza la mia coopera-; 
, e colla voftra fola induftria i ti che fa vedere ; 
avete alcun bilbgno di noi , e che voi fiete fo- 




II. 9. Imperocché fembra che Dio Mia meffi fo moftr* 
n i jtpfioli , come gli ultimi uomini deftinati a morire 
nigU Anfiteatri i imperocché noi fiam fatti {fittacol* al 

G ^ moto* 
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mondo , tigli ^Angioli » ed agii uomini . Imperocché fenù 
óra , oc. vale a dire , noi avremmo motivo di defìderare 
d'aver qualche parte alla voftra felicità , fe fofle effetti- 
vamente tale qua) ve la immaginate ; pofciachè noi ci 
troviamo in uno ftato sì diverfo dal voftro , e sì mife- 
t abile fecondo il mondo. 

7^ ti ^ìpojlolì : Egli fi ferve di queft' efpreflìone per 
rendere l'ironia più forte e più penetrante per mezzo di 
quefta tacita oppofizione eh* egli fa della qualità d' Apo- 
fcolo colla qualità di miniltri inferiori , come s* egli di* 
ceffe : In quanto a voi , voi fiete già Re , quantunque 
non fiate che femplici miniftri ; ma noi , tuttoché A po- 
poli , non fiamo che poveri feiagurati , e Dio ci riguar- 
da come tali in confronto di voi . 

Come gli ultimi tra gli uomini , ec. come uomini i 
più fpregevoli , limili a coloro che fono desinati a mo- 
rire nell' anfiteatro combattendo colle beftie . Il Greco 
porta femplicemente ; Defittati a morire ; ma il feguito 
della comparazione fa vedere che bi fogna prendere il ge- 
nere per la fpecie ; e perchè Tertulliano traduce , tan- 
quam beftiarios , come perfone condannate a combattere 
colle beftie; Io che torna al medefimo fenfo. 

Facendoci fervire dì fpettacolo , fimili a coloro che fo- 
no deftinati a combattere ne If anfiteatro» noi abbiamo a 
forTfire da ogni parte ed in tutte le occafioni. 

M monde ; cioè, com'egli medefimo fpiega, agii ^An- 
gioii ed agli nominiate fono le parti principali del mon- 
do, e che fono gli fpettatori dei combattimenti dei Fe- 
deli: Tantam babentes imprftam nubem teflium « . 

#. io. Tsfoi fiamo fiotti per GESÙ* CRISTO, e voi 
feti faggi in GESÙ' CRISTO ; noi fiamo deboli , * voi 
fiete forti ; voi fiete onorevoli , $ nei fenz* onore . V 
Apoftolo fpiega a parte a parte «io ch'egli ha detto : 
Che gli Apoftoli fervono ài fpettacolo al mondo , agli 
Angioli , ed agli uomini ; « fa vedere ad un tempo , 
quanta differenza pafla tra lo ftato prefente dei miniftri 
di Corrnto, e quello degli Apoftoli. 

7s(ol 

• 12. i. ..i ;\ 
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t{oi fiamo folti , te. fiamo trattati da ftottì , perché 
predichiamo il Vangelo di GESITCRISTO. Ved! Ad. 57. 
18. e 2*. 24. - •■ 

Predicando il Vangelo di GESÙ' CRISTO . 

E* voi fleti faggi ; vale a dire , voi paffate per faggi 
e per dotti , predicando ii Vangelo di GESÙ* CRISTO ; 
come s* egli dicerie: Tanto è lontano che la predicazion* 
del Vangelo vi fìa un motivo , come lo è a noi, d* ef- 
fer beffati e difprezzati dagli uomini; che ferve anzi ad 
acquattarvi (lima appreso di loro , ed a farvi paffare per 
uomini dotti e pieni d'erudizione . Egli accufa indiretta- 
mente quefti dottori di debolezza e di compiacenza vcr- 
fo gli uomini nel miniftero della predicazione.^ 

Ttyi fiamo deboli ; cioè > paniamo per deboli * perchè 
fiamo carichi dì miferie e d'afflizioni. 

E voi fate fotti; voi paliate per forti, perchè abbon- 
date di beni, e di amici fecondo il fecolo. 

Voi fiet$ onorevoli , vale a dire, patiate per perfoneJI- 
luflri ed onorate nei mondo , perchè ne feguite le maf- 
fime . 

E noi fan za onore 5 cioè, noi paniamo per perfone de- 
gne dell* ultimo difprezzo appretto il mondo , perchè ne 
condanniamo le maflìme colla noflra dottrina e col. no» 
Aro efiempio • 

ir. 11. Sino a quefl* ora noi (offriamo la fame , t I0 
fete, t la nudità , e fiamo fchiaffeggiati , e non abbiamo 
dimora fiabile . Sino a q%eft % ora ; acciocché non penda* 
te ch'io parli (blamente del pattato , noi {offriamo anche 
prefentemente la fame e la feto nel mentre che toi vi- 
vete nell'abbondanza d* ogni cofa . Imperocché S. Paolo 
continua qui e nel verfetto fegnente ad opporre , quan- 
tunque tacitamente, il fuo flato deplorabile alio flato fe- 
lice, fecondo il mondo , dei mi ni Ari di Corinto . Tutto 
ciò ferve a provara quel eh* egli ha detto per ironia nei 
verfetti precedenti. 

La nudità, , mancando delle vedi neceflfarie per difen* 
derci dal rigore del freddo. Vedi Marc. 14. 51. Joan- ai. 
?* L' Àpoftólo contenta di riferire qui i principali io» 

corno-. 
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comodi ch'egli feffriva; perocché fembra da diverti" fuo2 
gh«- degli Atti e delle fue Lettere, eh* egli ne foffrifler 
anche molti altri. Vedi A&. io. 19. Philip. 4. la. a. 
Cor 4. 8. e 11. ai. 24. e feg. 

E fiamo febiaff^r itati. Cosi /I Li t terale; ma quella pa- 
rola fi prende in quello luogo per ogni forte di cattivi 
trattamenti . Vedi a. Cor. 11. ao. lbid. ia. 7. 1. Petr* 
a. 20. 

E non abbiamo dimora flabi/e , non abbiamo un luogo 
ficuro da riamarci , ma fiamo coftretti di dimorare ora 
in un luogo ed ora in un altro per evitare la perfecu- 
Eione • 

il. 12. Hot lavoriamo colte noflre matti ; fiamo male- 
detti , e benediciamo; fiotno perfeguitati , e Sopportiamo » 
7{oi fai oriamo , colle hoftre mani , nel mentre che voi 
paliate tutta la vita in ozio. 

Siamo maledetti , èc. nel mentre che voi ricevete gli 
applaufi di tutti. 

Siamo perfeguitati , ec. nel mentre che voi godete d* 
un profondo ripofo. 

il. I/. Siamo Jirapazzati di parole e noi preghiamo ; 
tome quelle pubbliche vitti»* ef piar ori e di que/io mondo > 
fiam divenuti fino ad ora la Spazzatura di tutti « Siamo) 
jirapazzati , nel mentre che voi fiete lodai ed e fa Itati 
coi più gloriofi titoli d'onore. 

E noi preghiamo per quelli che ci oltraggiano ; op^ 
pure non opponghiamo alle (oro ingiurie che parole pie- 
ne di manfuetudine , ^applicandoli a terminare una vol- 
ta , e a non provocare contro fe fteù*i la collera di 
Po. 

Siamo divenuti la Spazzatura ec. vale a dire , fiamo 
nell'ultimo difprezzo, in abbomi nazione e in avverinone 
a tutto il mondo ; dove che voi fiete nello fpiendore e 
nella gloria , vivendo come altrettanti Re in mezzo al 
Fedeli * che vi rendono tutti gli onori e tutto il ricet- 
to immaginabile « 

il. 14. io ferivo qugjìe cofe non per confondervi ; ma 
ojuefte fono ammonhiom che 0 voi aò, come s miei cari/* 

fmì 
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AI CORINTI CAP. IV. 1*7 
Jf«i figliuoli . lo ferivo ; , V Apoftolo , dopo aver parlata 
ai Paftori , indirizza il rimanente di quefta Lettera ai 
Fedeli di Corinto. • 

Quelle co fé ; cioè , tutto quel che ho detto dello ftato 
deplorabile in cui io fono» e della felicità che godono i 
voftri Paftori. 

Non per confondervi , col paragone eh' io faccio del 
mio ftato infelice collo ftato florido e pacifico dei voftri 
dottori, che voi preferite a ne» che fono il voftro Apo- 
ftolo; e che fate vivere nell* abbondanza e nella gloria» 
nel mentre che vedete me nel difprezzo e nella mife* 
ria. 

Ma fono ammonizioni; vale a dire: Io non ho altra vì- 
fta in tutto quel che vi ferivo, che di farvi conofeerè 
di qual maniera dovete diportarvi in avvenire rifpetto a 
tutti i miniftri , per confervare a ciafeun di loro il gra- 
do d' onore, di gratitudine, di ftima, e d* affètto che 
gli conviene; ficchè non preferiate mai , come fate , 
quelli che fono pieni d' ambizione, d* avarizia, ec. a 
quelli la cui vita è un efempio d* umiltà, di povertà a 
di mortificazione, ec. In una parola, acciocché non pre* C 
feriate femplici miniftri ai voftri Apoftolì. 

Coma a miei cariami figliuoli , ( perocché fta al padre 
V avvertire i fuoi figliuoli del loro dovere , ) eh* io ha ' 
come generati in GESÙ' CRISTO, allorché vi fietecon- 
vertiti alla fede per mezzo del mio miniftero. 

ir. 15. Imperocché quand* anche avelie dieci mila pe+ 
dagogbi in GESÙ* CRISTO ; non avete con tutto ciò mot* 
ti padri ì perocché io Jon che vi ho generati in GESU # 
CRISTO pel Vangelo. Imperocché quand* anche avefié 
dieci mila pedagoghi in GESV CRISTO; vale a dire , 
che v* iftruiffero nella fede e nella dottrina di GE- 
SÙ' CRISTO . Sembra che V Apoftolo voglia riprende- 
re i Corinti d' incoftanza e di troppa facilità inammetJ 
tere ogni forte di perfone nella loro Chiefa» perché vi 
faceflero la funzione di miniftri. 

7{on avete contutteciò molti padri ; cioè, non ne ave- 
te che un folo, che fono io. Imperocché quantunque 
quefta qualità di padre non appartenga propriamente eh* 

. uà - * Di* . 

■ / V. 
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fi Dio ed a GESÙ' CRISTO, come alla caufa primitiva 
della converfione degli uomini; non Jafcia ella però d" 
appartenere in qualche maniera anche agli Apoftoli, in 
quanto fono eglino i primi ftromenti, di cui Dio fi fer- 
ve per convertire i Fedeli, e per incorporarli al corpo 
miftico di GESÙ' CRISTO . 

Teroccbé io fono che vi ho generati in GESÙ' CRI- 
STO ; vale a dire, io fono flato il primo ftromento del- 
la voftra converfione alla fede, e della voftra incorpora- 
zione al fuo miftico corpo; io vi ho fatti Criftiani pel 
Vangelo , mediante la predicazione del Vangelo. 

ir. 16. lo dunque vi prego ; fiate imitatori di mg, 
corrì io lo fono di GESÙ' CRISTO . lo dunque vi pre- 
go , fiate* ce. giacché fiete miei figliuoli, e giacché non 
v* ha cofa più giufta e più convenevole ai figliuoli , che 
1* imitare le virtù del loro padre; imitatemi dunque in 
tutte quelle, eh' io ho praticate folto agli occhi voftri , 
ma principalmente nella cura di confervare V unità e la 
fantità nella voftra Chiefa, non loffrendo che i voftri 
dottori la dividano attaccandovi alle loro perfone> per 
farvi entrare in diverfi partiti. 

CW io lo fono di GESÙ CRISTO. Quelle parole 
non fono nel Greco, ed è affai probabile che freno (late 
trasferite dal cap. n. in quello luogo. Il fenfo è tale i 
Giacché io, che non fono che un uomo> come voi, fo* 
jio imitatore di GESÙ* CRISTO ,* non vi dimando cofa 
che fil fopra le voftre forze, quando vi prego ad effere 
m ei imitatori; poiché vi ha una diftanza infinita tra la 
perfezione di GESÙ' CRISTO eh' io procuro d' imitare, 
e la mia di cui vi propongo 1* efempio. Oppure fempli- 
cemente: Perché non farete voi imitatori di me, men- 
tre io, che non fono che un uomo come voi, Io fono 
di GESÙ* CRISTO medefimo, quantunque vi fia una 
diftanza infinita tra lui e me? 

ÌT- 17. Ver ciò io vi ho inviato Timoteo , che c mio 
carijfimo figliuolo , e fedele pel Signore. "Egli vi ramme- 
morerà le procedure mie in GESU'CRISTO; fecondo ciò 
che infegno per tutto in ogni Cbkfa. Verciò io vi ho in- 
viato Timoteo, che vi fpiegherà più a lungo quel eh' io 
vi ho efpofto brevemente in quefta Lettera. Mio 
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Mio cariftmo figliuolo- , non che 1" Apoftofo Io averte 
convertito alla fede; ma perchè egli Io amava con un 
amor ia padre , avendolo Tempre tenuto appreflo di fe 
fino dalla fua infanzia . Vedi i. Tira. 4. 6. 2. Tim. 1. 
5. e miniflro fedele del Signore, vale a dire, fedele in 
fervido » 

Egli vi rammemorerà i poiché fembra che voi non ve 
re ricordiate più, in qual maniera io vivo, acciocché 
poniate imitarla, e non abbiate alcun pretefto per dif- 
penfarvene. 

la GESÙ* CRISTO; cioè, nel miniftero del Vangelo 
di GESÙ* CRISTO; oppure, nella profetinone eh' io fac- 
cio di feguire la fede e la Religione di GESÙ' CRISTO; 
oppure finalmente, nella comunione eh* io ho con GÈ- 
SU' CRITO per mezzo della fede. 

Secondo ciò che inferno per tutto. Egli aggiugne que- 
lle parole, per far vedere eh* ei non efige/ niente da lo- 
ro, che non efigefle da tutte le Chiefe; e che i precet- 
ti che loro preferive fono d* una obbligazione indifpen- 
fabile rifpetto a tutti i Criftiani fenza eccezione* 

In ogni Coiefa-y cioè, non folamente in tut'e le Chie- 
fe della voftra provincia; ma in tutte le Chiefe di tutte 
le provincie, dove io annunzio il Vangelo, ed in tutte 
le altre Chiefe fenza eccezione. 

ir. 18» alcuni tra voi fono gonfi, come s % io più no» 
avejfi a venire a voi. Alcuni tra voi; egli parla dei falli 
dottori, fono gonfi di profunzione, confiderandofi come i 
fovrani maeftri della voftra Chiefa nella mia lontanan- 
za, trattando tutti gli altri miniftri con difprezzo, e 
tutti i Fedeli con impero. 

Come s % io più non aveffi a venire a voi ; cioè , come 
$• io gii aveOl lafciati per maeftri di tutti, ed aveffi in- 
teramente abbandonata la voftra Chiefa alla loro difere- 
zione ; e come fe non doveOì mai più tornare ad efami-: 
nar le loro azioni x ed a reprimerli colla mia autorità * 
Vedi* Philip. 2. 12, 

f. 19. Ma ih verrò preflo da voi , fe piacerà al Signor 
r$i e riconofeeti non qual fi* il parlare di quefii gonfi 
ma quali gli effetti . Ma io verrò prejh da voi > ec. L?, 
- . Apo- 
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Apoftolo indica quella circoflanza di tempo» acciocché 
quelli che fi conofcevano rei non tardaflero a correggerà 
dai loro difordini; ma quantunque fperafle egli di portar- 
li quanto prima a vedere i Cbrintjj fu coftretto a dif- 
ferire il fuo viaggio , per le ragioni eh* egli efpone nella 
feconda fua Lettera ai medefimi Corintj. 

E cono/cerò, vale a dire , vedrò per efperienza , non 
fe fono eloquenti , poiché non è quella una cofa molto 
confiderabile avanti a Dio; ma fe hanno i contraflegni 
della virtù del fuo Spirito ; fia nelle loro prediche, fe 
penetrano vivamente i cuori ; fia rttlla loro vita , fe le 
loro azioni fono fante ed efemplari; fia nelle altre parti 
del loro mi ni fiero , fe operano miracoli, fe guarifeono in- 
fermi , fe interpretano le Scritture , fe profetizzano le 
cofe future, ec. Se hanno eglino tutti quelli contrafle- 
gni ? io perdono ad eflì fin da queflo punto fe fe ne gloria- 
mo; ma fe non hanno che femplici parole , faranno co- 
flretti loro malgrado a confefTare, che fa loro gloria è 
mal fondata, e che non hanno motivi d' innalzarli, co- 
me fanno, fopra tutti gli altri. 

*b{on il parlare \ vale a dire, efaminerò non come par- 
lano, ma come operano, non Ja eleganza o la vivacità 
dei loro difeorfi, ma'Ia virtù, la pietà, e la folidità del- 
le loro azioni, che farà 1' unico fondamento fui quale io 
appoggierò il giudicio che formerò di loro, e Tunica re- 
gola di cui mi fervirò per condannarli o per affolverii * 

il, 20. Imperocché il regno di Dio non confifte nelle pa- 
role, ma negli effetti. Imperocché il regno di Dio', cioè, 
la Religione Crifliana, per mezzo di cui Dio regna nel 
cuore de* fuoi Fedeli, non confi/le, vale a dire, non lì 
ftabilifce colle parole, ma colla virtù dello Spirito Santo, 
che fi manifefta per mezzo della converfione dei cuo- 
ri, della fantità della vita, e dell* operazione dei miraco- 
li; eflendo tutte le parole, fenza quefta divina virtù 9 
più capaci di diflruggere quello regno, che non di flabi- 
lirle e di dilatarlo. Altrimenti. Imperocché la maeftà e 
la onnipotenza di Dio non fi manifeftano nelle parole , 
e non fono fufficien temente onorate dalle parole, ma 
dalle opere» 

f. %u 
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}K li. Chi voliti vii Ho ti a venir a voi celia vi** 
g* alla mano, oppure colla anta idnuno [pirito di man* 
fuet udine? Chi voliti cb % io faccia t Egli vuol dire 5 
Giacché ho ftabilito di tornare un* altra volta a vedervi » 
c giacché io ve ne avvifo anticipatamente ; fta a voi il 
prendere fopra ciò le voftre mi tur e, ed a vedere come 
volete eh* io proceda con voi , q »ando vi (arò arrivato. 
Penfateci feriamente, finché ne avete ancora il tempo ed 
il potere; pofeiachè allora io non avrò più riguardo che 
al* dovere della mia carica, Ga per confolare -e per pro- 
teggere gli uni, fia per condannare e per gaOigare gli 
altri. 

Pittò io a vi filarvi colla verga alla mano) CK», per 
gaftigarvi con feverità e per correggere i voltridifordini, 
e per farvi provare gli effetti di quel potere che Dio mi 
ha porto in roano . Quello potere degli Apoftoli arrivava 
fino a far morire , a inviare infermità , a togliere in od 
iftante la vifta a coloro eh' eglino volevano punire, ec 
Vedi Ad. 5. c. ij. 11- 

Oppure con carità , ec. vale a dire, con teftimonianze 
d' affetto e di tenerezza, fuppofto eh* io vi vegga cor- 
reti. Non che P Aportolo non aveffe un affetto da pa- 
dre per tutti i Fedeli ; ma fi atteneva egli qualche volta 
dal dimortrarlo verfo i ribelli, per timore di non render* 
li peggiori. 

a ; . =r^ 
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"IT, J. fino al f. 7- T"\£r *Hi h ? hi per minima co- 

Y~ fa d % efftr giudicato da vii , 0 
da qualunque altro uomo , te* 
Non vi tra viario p\à comune tra gli uomini , e ai un 
tempo più pericolofo, della libertà che fi prendono di giù- . 
dicare le azioni del loro proffimo, e di penetrare nel 
cuore degli altri, per trovarvi motivo di condannarli • 
GESÙ* CRbTO per toglier dal mondo quefto peftipro 

abufo 

ì 
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àbufo» ci comanda 1 di non giudicare» acciocché non fa- 
tuo giudicati . 

Per comprendere quanto quefta temerità è ordinaria e 
familiare tra gli uomini , bafta confìderare quanto è gran- 
de 1* ignoranza , la leggerezza e la malignità dello fpiri- 
to umano. L' ignoranza, che nafce infieme con noi, e 
che ereditiamo dal peccato del nofr.ro primo padre, ha 
prodotte tenebre sì folte nelT anima noftra, che non pof- 
fiamo il pia delle volte giudicare a dovere della bontà o 
della malizia d' un* azione; perchè non (blamente non 
ne Tappiamo il motivo e V intenzione; ma non arrivia- 
mo neppur a conofcerne tutte le circoftanze per poter- 
ne giudicare. Oltrecche il noftro amor proprio ci accieca 
di tal maniera, che non giudichiamo delle azioni degli 
altri, fe non fecondo la difpofìzione in cui damo rifpet- 
to a loro; perciò quelle azioni ci fembrano buone ornai- 
vage, fecondo che Je perfone che le commettono, ci 
tanno a genio o ci difpiacciono . 

Ma quantunque abbiamo sì poco difcernixnento per for- 
mare un giudicio certo full e azioni del noftro proli imo; 
non lafciamo però d' avere una fortiflìma inclinazione 
per conoscerle, ed una propenfione prodigiosa per giudi- 
' carne. La curiofità naturale, ed un fegreto defiderio d* 
efler prefenti agli altri e di prevalerci dei loro falli, ci 
portano a voler penetrare ciò che vi ha di più nafcofto 
nella loro condotta, fenza confìderare quanto fono incer- 
ti i giudicii che noi ne formiamo. 

Ma la più feconda forgente di quefta (regolatezza è la 
malignità ed una particolare avverfione che noi abbiamo 
per quelli che cenfuriamo. Quefta corrotta forgente tutte 
avvelena le loro azioni, e fa comparire gravìflìmi i fal- 
li più leggieri ; è ella che ci fa penetrare nell* jntimodei 
loro cuori per ifcoprirvi motivi ed intenzioni che non vi 
fono; ella che ci fa ftare attenti per olTer vare tutti ipaf- 
fi di coloro che non amiamo, per trovarvi qualche cofa 
da riprendere; e che filialmente ci fa vedere nella loro 
condotta certi difetti che gli altri non vi fcoprono . 

Cne 

* Mattk 7, i. 



Digitized by Google 



AI CORIJ^TJ CAP. IV. 1 ifj 

Che fe è upa temerità manifefta e deteftaWfe !l forma- 
re giudicii si incerti e sì ingiurti contro perfone, per le 
quali non fiarao obbligati d* avere certi riguardi; non è 
un ardire infopportabile il giudicare temerariamente dei 
Partorì e dei miniftri di GESÙ 1 CRISTO? Quefto dete- 
[labile abufo fi era introdotto tra i Corintj, e cagionava 
grandinimi mali nella loro Chiefa. Siccome non giudica- 
vano eglino dei loro Dottori che con vifte affatto uma- 
ne, e fecondo il rapporto che trovavano m effi colle lo- 
ro naturali inclinazioni; (limavano tra quelli dottóri mag- 
giormente quelli che aveano o più. talenti edemi, o pià 
condifcendenza per loro.^ 

Di fatto, che temerità non è mai, che i Fedeli ofi no 
di fottomettere alla loro cenfura coloro, che fanno tuf- 
fici* d % amba f datori di GESÙ' CRISTO , $ dalla toccai 
de* quali ricevono r efortazioni di Dio 1 ; e che in ve-J 
ce d' onorarli finceramente, e d' aficoltare con tifpetto 
le loro irruzioni , moflrino di difjprezzarli coi giudicii 
f vantaggio»* che fanno di loro.*' Non è un fare a GESÙ* 
CRISTO un graviamo oltraggio V alzar tribunale con* 
tro coloro eh' egli ha invertiti delia fua autorità, e che 
ha aflòciati al fuo facerd02Ìo.j? ' ri ^Iftv 

Allorché GESyCRISTO inviò i fuoi Aportoli e ifuoi 
difcepoli a predicare il fuo Vangelo per tutto il mondo, 
diffe loro * ; Chi afcolta voi , afcolta me ; $ chi disprei- 
za toiydijprezzamt ie chi dì f prezza me > di f prezza quel- 
lo che mi ba inviato. Perciò ogni Fedele che afcolta e che 
riceve i miniftri di GESÙ' CRISTO , dev* efter perfuafo 
che afcolta e che riceve GESU'CRlSTO medefimo; e 
chi riceve GESÙ* CRISTO , riceve Dio fuo Padre . 

Ma è forfè afcoltar GESÙ* CRISTO, e teftificargli il 
rifpetto che fi ha per lui, il criticare le azioni dei Su- 
periori Ecclefiaftici > che fanno le fue veci, e il preferir- 
li gli uni agli altri fecondo il proprio genio , e fecondo 
le ingiufte e temerarie prevenzioni che fi formano di 

° Non è una rtravagante profunzione il crederli ano*, 

flao- 

« 2. Cor. y. 29. * Matth io. 16. Lue io. 40* 
Tom* XL. H 
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ftanza illuminato per giudicare del merito. dei Fattori, e 
delie grazie che Dio ad elfi comparte, acciocché adem- 
piano le funzioni del loro miniftero? Forfè che non fi 
vede, che quelli che le adempiono con più fplendore ed 
applaufo , fanno qualche volta manco frutto nella Chie- 
fa; laddove fe ne trovano fovente alcuni che hanno 
meno talenti, e che fanno difcendere fui loro popoli una 
pju abbondante benedizione di Dio, perchè Dio dà più 
«fficacia alle loro parole? Eppure non vi hacofa più co- 
mane, che il preferire quelli che fanno in pubblico mag- 
gior pompa di capacità e di dottrina, a quelli che fono 
meno forniti di talenti luminofi ; quantunque quelli ulti- 
mi fi affatichino con più fedeltà, e Xoventi volte eoa 
più frutto degli altri . 

S. Paolo dà qui unVeccelfdntfe regola per rimediare a 
quello difordine ; ed è di non avere alcun riguardo alle 
qualità efterne di coloro, che ci fono inviati da Dio per 
condurci, ma di confiderarli cerne minifiri di GESÙ' 
«USTO, e com2 difpenfatori dei miflerii di Dh. 

Riguardo ai Paftori, ad eflì poco importa Peflere giu- 
dicati in buona o in rattrva parte ; ma imporra molto 
ai popoli il ben riflettere fu i giudicii che ne formano, 
Imperocché fe giudicano male di quelli che li conduco- 
no, e fe non hanno fede in loro, fi chiudono con ciò 
l'adita alle grazie che riceverebbero da Dio per mezzo 
del loro miniftero, ed incorrono la fua difgrazia, ufur- 
pano^un diritto che non appartiene che alla fua fovra- 
tìa. maeftà. Bifbgna dunque ridurci fempfe al comando 
che G£Sy CRISTO ci fa 1 r di non giudicare per non 
effere giudicati , ed alKavifo che ci dà qui TApoftolo , 
*f/ non giudicare prima del tempo, ma di riferire il 
giudicio delle cofe ofeure ed incerte al tempo quando U 
•Signore illuminerà. tmieMò ch % ì ytefcofto nelle tenebre , e 
'quando mani fififra^f egreti dei cuori • 

Chi vorrà ppàfentemente efa minare fin dove fi eften-» 
daflo quelle cofe ofeure ed incerte , troverà che pochif- 
fimi giudicìr fi ìfanno fulte azioni degli uomini che non 

m fieno 
1 Matt. 7. 1. -i ' 
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fieno profuntuofi e temerarii. Quand'anche quelli giuJf- 
cii fofTero veri, farebbero Tempre temerarii; perchè non 
vi ha che Dio che il fegreto conofca dei cuori , e che 
porta giudicare in qual grado un'azione fia buona o mal- 
vagia. Iddio folo conofce a fondo le diverfe difjtofiziom 
dell'anima, e tutte le circoflanze -dalle quali ogni azio- 
ne dipende . Le cognizioni degli uomini fono affai limi- 
tate e pochiflìmo efatte ; perciò quanto fono eglino ob- 
bligati a conofcere !a loro ignoranza e le loro tenebre 
in queflo punto j altrettanto dovrebbero efler ritenuti nei 
confronti che fanno delle perfone , e nei giudicii che 
formano fulle loro azioni particolari. 

Per rimediare a queflo male sì pericolofo di formare 
giudìcii temerarii contro il noflro proffimo , dobbiamo e- 
laminare noi fieni, fe abbiamo forfè i medefimi difetti, 
o fe ne abbiamo per avventura di maggiori da correggere 
in noi. Imperocché fuccede foveriti volte, che vegliamo 
una feftuca neir occhio del nojìro fratello , e che non ci ac- 
corgiamo d'una trave ch'i nell'occhio noflro. Procuria- 
mo dunque di rilanarci. dalle noftre infermità , e di ri- 
formare la noflra condotta, di cui dovremo render con- 
to a Dio, e non ci arroghiamo l'autorità di cenfurare 
quella degli altri , di cui egli riferva il giudicio a fe 
fteffo . 

7. fino al Imperocché chi rende te diflinto ? 

Che hai tu che non abbi ricevuto , ec. Non v'ha panco- 
ne più viva nell'uomo del defiderio di diftinguerfi con 
qualche qualità o con qualche azione, che gli tiri die- 
tro gli occhi e la flima del mondo; e quella corrotta 
forgente è il motivo principale e più ordinario di tutto 
il bene che fi fa. Si efammi no tutti gli (lati e tutte 
le condizioni degli uomini , e fi troverà che quello fpi- 
rito di diftinzione, ch'é fuggerito dall'orgoglio, vi fa 
fare degli sforai grandinimi per fignoreggiare e per fu- 
perare tutti gli altri ; Io che fi chiama col nome oneflo 
d'una nobile e generofa emulazione. 

Ma dirà per avventura taluno , non è forfè permeilo 
d'impiegare i talenti che fi hanno ricevuti, nella miglior 
maniera che fi può/ Sì fenza dubbio, e farebbe una 

H » pec- 
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peccaminofa negligenza il non metterli in opera, e \\ 
renderli inutili ; ma dobbiamo ricordarci per qual fine 
Dio ce gli ha dati. Ce gli ha forfè dati perchè divenif- 
f\mo grandi nel mondo, e perche vi acquiftaflìrao una 
riputazione, che ci dittingua dal comune degli uomini; 
« non piuttcfto perchè li ri t'eri (Timo tutti alla fu a gloria; 
ftante che venendo tutto da lui, tutto è a Jui dovuto ? 
Che bai tu, dice l'ApoftoIo, che non abbi ricevuto ? Cba 
Je lo bai ricevuto, perchè te ne fiorii, come [e non la 
avejfi ricevuto? E* un furto che fi fa a Dio, ed è un" 
ufurpazione piena d'ingratitudine e d'empietà l'attribuir- 
ci la menoma parte di quella gloria che dee ritornare a 
lui di tutto il bene ch'egli ci fa ; perocché noi abbiamo, 
tutto ricevuto da lui, e tutto a lui appartiene.,, Tu 
„ hai ricevuto da Dio, dice S. Giangrifolromo, non qual- 
„ che dono in particolare, ma generalmente tutto ciò 
„ che hai di buono. Tutte le tue buone opere non ven- 
„ gono da te; fono elleno altrettante grazie di Dio. Se 
„ hai la fede, l'hai ricevuta da Dio; fe hai ottenutala 
„ reminone dei tuoi peccati , fe t hai altri doni > fe _ hai 
„ quello della parola e d'iftruire'gli altri, tutto hai rw 
„ cevuto da Dio. 

„ Dirai forfè , continua il S. Dottore, che da te ftef- 
„ fo ti fei applicato al bene? Non oferai certo d'affer- 
„ mario; quefl'è una grazia che Dio ti ha fatta, e 
5> frattanto tu t' infuperbifei di ciò che dovrebbe per V 
„ oppofito renderti più umile; poiché quel che hai noti 
3 , è tuo, ma è di colui che te lo ha dato. Se tu lo hai 
5, ricevuto, non appartiene propriamente a te; che fè 
„ hai ricevuto quel che non ti appartiene, perche infu- 

pei bir tene, coinè fe ti appartenete ? " 

9. fino al if. 14. Imperocché Jembra cìw Dio abbia mejjl 
in mojira noi *Apojt oli come gli ultimi tra gli uomini , ec. 
Chi è illrutio nelle maffìme della Religione non dubita che 
la vita Criftiana non fi debba pafTare nelle fofferenze e 
nelle umiliazioni * E' le^ge generale pronunciata dalla 
fteflfa bocca di GESÙ' CRISTO > che per etfere fuo di- 
fcepolo bifogna portar la fua croce e rinunziare a fe 
fteito j vale a dire* rinunciare alle inclinazioni della na- 
tura 
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lùfa corrotta, che porta alla ricerca dei piaceri t dei co* 
triodi della vita. Ma i Partorì e quelli che Dio ha inca- 
ricati della condotta e dell' iflruaione dei popoli > fono ob- 
bligati a feguire quella legge anche per un dovere par- 
ticolare del loro fiato . Imperocché eflendo eglino fceltf 
per affaticar fi alla falute delle anime ch'egli ha ricatta- 
te col prezzo del fuo fangue, devono imitare e feguire 
più da vicino gli abbaiamenti e le umiliazioni di que- 
llo divino Salvatore, ed entrare in una perfetta- confor- 
mità con lui . 

Queft'è ciò che S. Paolo ci fa vedere nel confronto eh* 
egli fa della vita degli Apoftoli con quella dei- dottorr di 
Corinto . Fa egli loro vedere con una giudiciofa- ironia , che* 
quella vita non è il luogo dove Dio vuol elevarci in« 
onore j e ch'è quello per l'oppofito il tempo delle per-* 
fecuzioni e delle umiliazioni. Di fatto, a confederare lo* 
fpirito del Vangelo , e l' efempio che GESÙ* CRISTO 
ha propofto ai Fedeli, e principalmente ai Paftori ed ai 



de forfè da una parte Un carattere di riprovatone nella 
condotta dei predicatori dei Corint j T e dall' altra H vero 
flato, in cui devono ritrovarfi coloro che GESÙ' CRI- 
STO chiama al miniftero Ecclefiaftico,rapprefentato nel- 
la perfona degli Apoftoli.-? Quelli godevano di tutti gli 
agi della vita; aveano talenti che Ji rendevano (limabi- 
li appretto gli uomini; erano applauditi, onorati, rifpet- 
tatii ed eglino, credendofi felici in quello flato, s'in- 
nalzavano fopra gli Apoftoli , che non erano rifpetto a 
loro in nell'una confiderazione* Ora non è quella la dì* 
fpollzione di coloro, centra cui GESÙ* CRISTO fulmi- 
na la fua maledizione? Guai a noi, dic'egli 1 , a//$r- 
thi tutti gli uomini diranno btne ài voi> perocché iti 
appunto faavano i loro padri riguardo ai falfi profiti . 
Gli Apoftoli per i' oppofrto viveano nei difprezzo, ncll* 
ignominia, e nella miferia; pattavano per infenfati, per 
deboli, e per uomini fenza onore ^offrivano la fame , la 





wS- EPISTOLA PRIMA Di S. PAOLO 
fete,e la nudità i ed erano trattati come gli ultimi tra gli 
uomini ,ecome perfonedeflinate econdannate alla morte. 

QueuV> ritratto è ben diverfo dall'altro; e fe fi con* 
fulta il genio dei mondo, fi troveranno pochiffimi che 
vogliano preferire lo ftato dei primi a quello dei fecon- 
di. Gli efempii non ne fono che troppo comuni ,• e frat- 
tanto fono quefti ultimi quelli che Dio benedice ed ap- 
prova , e che GESÙ' CRIPTO dichiara beati: Voi fare- 
te beati, die' egli 1 , allorché gli uomini vi odier anno; 
allorché vi [spareranno \ allorché *vi tratteranno ingiurio- 
fornente y e rtgetteronno il veflro nome come uti male a 
motivo del Figliuolo de IP uomo. Rallegratevi in quel gior- 
no ed efultate , perché vi é rifervata in cielo una gran 
ricompenfa ; perocché in fiffatta guìfa i loro padri trat- 
tavano i Trofeti , 

Confideriamo un poco quali trattamenti hanno rice* 
vuto tutti i Profeti, che Dio ha inviati al fuo popolo* 
Non hanno eglino lervito di fpettacolo al mondo , agli 
Angioli, ed agli uomini/ Ifaia non dice forfè, ch'egli 
ed i fuoi discepoli, che Dio gli avea dati, fono flati un 
prodigio ed un fegno in Ifraello * t Ecce ego i?> pueri 
meiy quos dedit mihi Dominus , in fgnum & in porten- 
tum JJrael. Appunto come GESÙ* CRISTO dice di fe 
fteflo per bocca di Davidde * : io fono divenuto come 
un prodigio nello fpitito di molti ; perchè la dottrina eh 1 
egli ha predicatale eh' è (tata dopo quella degli Apodo» 
li e della Chiefa , è fembrata agli uomini una dottrina 
ftravagante ed un nuovo prodigio; eflendo eglino pre- 
venuti da fentimenti affatto contrarli, ed e0endo aceo- 
ftumati alle illufioni ed agli errori nei quali erano ftati 
allevati. Geremia non è egli ftato un prodigio di con- 
traddizioni, d* affezioni, e di prove? Ghe diremo di tu tv 
ti gli altri Profeti ì non fono eglino flati nei pericoli di 
m~rte, a cui erano tuttodì efpofti , come pecore do- 
nate al macello 2 Di loro parla Si Paolo allorché dice t * 
Che hanno {offerti gli obbrobrii e le battiture , le cateti* 

e le, 

* lue. 6. 22. ij. * Ifa'u S. i8. 

» Tf 7Q. 7. * Hebr. 11, j*. j£ $k 
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e le prigioni; che Jono /iati lapidati e fegati; che fono 
paffati a fil di fpada; che condurrò una vita errante^ 
v$ftiti di pelli di pecora e di capra, abbandonati , affliti 
tì% perfeguitati ; e che il mondo no» era degno di loro* 
li S. Precurfore di GESÙ* CRIPTO non: è anch' egli 
viflfuto in mezzo alle perfecuzioni ed alle mortifìcazio 
ni , e la fua tefta non ha fervito di ricompenfa ad 
una falratrice ? E perchè mai ii divin Salvatore 
ha lafciato trattare ii fuo miglior amico con tanto 
difprezzo e con tanta indegnità ? Queir,' è la forte 
di tutti coloro eh* egli chiama alla fua gloria , e di 
coloro principalmente di cui egli fi ferve per predi- 
care la fua parola e pel miniftero Apoftolico ; egli 
vuole ch'età divengano come gli Apoftoli , le [pax- 
nature del mondo , e come le immondezze che fono 
rigettate da tutti. Siccome GESÙ* CRISTO aveva feei- 
ti gli Apoftoli perchè foflero le immagini vive delia fua 
vita e della fua morte, fono eglino viffuti come lui, 
e tutti hanno fofFerto come lui. S. Paolo, ch'era flato 
rapito al terzo cielo, è contuttociò difprezzato, fino ad 
efler porto nel numero delle cofe più vili e più abbiet* 
te; ma quefto S. Apoftolo ben fapeva, che quefta me- 
defima battezza era una grandezza avanti a Dk>, e che 
quefto difprezzo lo colmava di gloria; attefochè Io ren- 
deva sì conforme al Figliuol di Dio, il quale non lo . a- 
veva fcelto che per ellere difprezzato nella fua perfona». 

Quel che coftituifee dunque il carattere d'un fedele 
miniftro di GESÙ' CRISTO non è già ilforTnre dei ma- 
li , lo che gli è comune con tutti gli altri uomini; ma 
VI foffrirli non folamente fenza pena e fenza difpiacere, 
ma anche con giubilo, il gloriarfene e ii farfi applaufo, 
come ha fatto S. Paolo e gli altri Apoftoli, eflendo per- 
fuafi che queft è il mezzo più efficace, di cui Dio vuo- 
le che gli uomini veramente Apoftolici fi fervano per la 
converfione delle anime. Se il grano di frumento non 
muore dappoiché è gettato in terra , refta folo ; ma quan- 
do è mortoy produce molto frutto 1 ; di quefta fimilitu. 

dine* 

* Toan. 12. 24. 
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dine fi ferve GESÙ* CRISTO per far vedere, che fola- 
mente per mezzo delia mortificazione e degli abbaia- 
menti fi può far frutto nella Chiefa, feguendo il fuo 
efempio . 

Su quefti prfncipii fi vede agevolmente quai 'giudici'o 
fi dee formare del fentimento di coloro, i quali credono 
che la dignità Epifcopale abbia bifogno d'effere foftenu- 
ta dallo fplendore efterno per conciliarli il rifpetto e la 
venerazione dei popoli. Dicono, che non fiamo più al 
tempo di quei gran Santi, la cui povertà è fiata fofte- 
nuta dai miracoli; che i Criftiani dei noftri giorni fono 
divenuti deboli; che hanno bifogno di qualche cofa che 
ferifca i loro fenfi , perchè rendano ai Vefcovi tutta la 
venerazione eh' è loro dovuta. Ma d'onde cavano egli, 
no quelle regole/» Non già da GESÙ* CRISTO, che in 
tutta la fua vita ed in tutto il fuo Vangelo ne ha date 
d'interamente contrarie; non dagli Apoftoli , ognuno dei 
quali poteva dire con S. Paolo 1 : Ho io forfè in vi fi a 
di pacete agii uomini ? Se io penfajft di piacere agli uo- 
mini, non farei ferro di GESÙ' CRISTO; non dalla 
tradizione della Chiefd , che definifce il contrario nei 
fuoi Concili! % : li Vefcovo abbia mobili vili, un a min- 
fa povera , e viva poveramente ; fi acquifii egli P autori- 
tà che efige il fuo minifiero , colla purità della fua fede, 
e col merito della fuà buona vita. Quello fentimento 
non può dunque edere fuggtrito che dallo fpirito del 
mondo, ch'è affatto oppofto allo fpirito diGEbU' CRI- 
PTO. Si può vedere quella materia trattata da S. Ber- 
nardo fu quelle parole del Vangelo: £cc$ r.os reliquimus 
cmnia ; e principalmente nella vita di D. Bartolameo dei 
Martiri * , dove queflo fant' uoroo ; rifponde a Granado 
-e ad un altro Vefcovo , xte lo eforravàno ad edere un 
poco più magnifica nella fua cafa, rifponde, dico, d'una 
maniera precifa e convincente, quel che bifogna credere 
fu quefta materia. . 

" Galat. u f. a Conc. 4. Cartb. Can. io. Condì. 
Triti. Seff. 25. 1. de ref. i lib. 1. c. 20. lib. 
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AI CORINTI CAP. IV: iif 
% 14. fino al fine . lo non vi ho [critte quefle cofe pai 
confondervi , ma quelle fono ammonizioni che a voi dò, 
come a miei carijfimi figliuoli , ec. E' fenza dubbio una 
gran virtù in un Pallore l'eflere zelante contro i pecca- 
ti; ma fe quefta virtù non è accompagnata dalla com- 
paflìone e dalla manfuetudine, degenera in una feverità 
eccelli va e ("moderata. Il cuore del Vefcovo, dice S.Gre- 
gorio 1 , è come l'arca della nuova alleanza; e ficcomv 
vi erano un tempo nell'arca le tavole della legge, la ver- 
ga di Mosi ', e la manna; così il Vefcovo dee portare nel 
(no cuore r intelligenza della legge, la rettitudine e la 
verga della giufiizia, colla manna 9 colla dolcezza della 
.carità* Imperocché chi governa non dee tanto confiderai 
la fuperiorità della fua carica , che lo dijiingue degli al, 
tri, quanto ? uguaglianza della natura chi gli è comune, 
con Uro ; e dee rallegrarli non dell' autorità che ha egli 
di comandare , ma del vantaggio che gli altri riportano 
dal juo comando. Ora quefto comando farà vantaggiofo 
agli altri, allorché egli oflerverà un tal temperamento 
tra il rigore e la dolcezza, che non avvilifca il corag, 
gio di quelli ch'ei conduce colla feverità d'una difcipli- 
na troppo rigorofa per timore ch'eglino non perdano la 
confidenza che devono avere in lui ; e che non dimoftri 
troppa dolcezza verfo di loro, per non dar ad elfi occa- 
fione colla troppa fua condifcendcnza , di difprezzare il 
loro Superiore. £ 3 neceffario che quelli che comandano, 
fieno temuti da quelli che ubbidifcono , dice S. Gregorio 
1 ; ma allora folamente quando eglino non temono Dio , 
acciocché fe non fi aflengono dal peccare per timor dei 
giudicii di Dio, fe ne ajlengano almeno per timore degli 
uomini. Ma fuor di quefto cafo quelli che comandano , 
devono dimoftrare a quelli che dipendono da loro una 
dolcezza tenera ed affettuofa, ad efempio dì S. Paolo, 
il quale moftrava d'ignorare d'etfere elevato in dignità 
fopra i fuoi fratelli, allorché diceva loro 1 : lo fono di* 
venuto cime un fanciullo in mezzo a voi; ed akrore 4 : 

h 

1 Tafioral. p. 2. c. 6. * ìbid. 
' 1. Thtff. 2. 7. 4 2, Cgr* 4. 5. 



fii EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
lo fono divenuto volito ffrvo in GESÙ' CRISTO; ma 
allorché egli trova un difordine che merita d'elfer cor- 
retto, fi ricorda d'avere in mano il governo e l'autori, 
rà, e lo teftifìca dicendo: Che volete voti verrò io a vi- 
etarvi colla verga alla mano, oppure con Uno fpirito di 
manfuetud ne e di carità} Laonde un uomo fi conduce 
da faggio in una dignità , allorché fi governa in manie- 
ra che domina piuttofto fopra i vizii, che non fopra i 
fuoi fratelli . Anche quando egli gaftiga chi pec- 
ca , dee fempre confervare i contraflegni della fua ca- 
rità; e la fua condotta dev'effere sì faggia e sì tem- 
perata, che unifca colla feverità d'un padre una doli 
cezza ed una tenerezza veramente materna . Rifogna 
ch'egli fi renda sì buono e si acceiTibile a coloro che 
gli fono fommeffi, ch'eglino non arroffifcano di Scoprir- 
gli i loro falli più fegreti , acciocché quando fono ten- 
tati, e quando fi trovano inquieti, portano ricorrere al 
loro Paftore, come un fanciullo che corre a gettai fi in 
feno di fua madre* 

■ 

-, 

CAPITOLO V. 

i. (4) OI lente onninaraen- 1. (~\*i*ino auditur *fe 

J tea dire, che tra V/ ter vot fornica* 

voi v'è forritcaz-one, e for- tio> qualhnee interGen- 

nicazion tale, qualnon s*ode tes , ita ut uxorem patri* 

né pur tra 1 i Gentili; a fegno fui aliquis habeat*. 
che v'é alcun tra vói, che fi 
tien là moglie di fuo padre. 

2. E con tutto quello voi % Et vos infiati eftht 

liete gonfii ; e non avete più 1 & non nfagis luffum ba- 

tofto fàtto lutto , onde da buifiis , ut tollatur de 

• • * * 

MUvt. 18.*. : 
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medio veflrum qui hoc o- mezzora voi fia tolto colui i 

pus fecit . che ija commeflo un fatto di 

tal natura . 

3. Ego qui de m abfens («) Io per me, abfente 
cor por e , pttifens autem di corpo , ma preferite in ifpi* 
fpiritu jam fudìcav'i ut rito, no già Sentenziato ^ co- 
prtefens , eum , qui fic 0- me prefente , che colui il 
per a tu s eft , quale così ha oprato, , 

4. in nomine Domini 4. raunati voi ed »1 mio 
nofiri Jefu Cbrifii, con- fpirito nel nom«b del ^Signor 
gregali s wbis 1* meo fpi« noftro GESÙ* CRISTO* per 
rituy cum virtute Domi* la podeftà del Signor nottroi 
ni jjoflri Jefu, GESÙ* CRISTO f ; , r 

5. (radere bujufmodi 5- quel «le, fa da- 
f «tana in interitum car- to a Satana , a diftrufioffdel- 
wrV , ut fpiritui falvu* la carne, acciocché r animai 
Et in dh Domini, nofirk fia falvata ai giorno del Su 
Jefu Chrifti , gnor noftro GESÙ* CRISTO , 

C. HÌon efi bona glo- 6. (b) Dunque il gloriarvi 

riatto vefira. litfeitit, a voi non iftà bene . Non fa- 

quia modicum fermtntum pete voi., che un pò di lievi- 

totam maffam corrumpitì to fermenta tutta Jfr patta*. %T 

7. Expurgate vetus fer- 7. t Spurgatevi del vecchi 
menium , ut fttiì nova lievito, acciocché fiate un 
confperfio, frut efih azj- nuovo impatto , ficcome lo 
mi. Etenim Va] chi no- flato volito è V eOere pan 
ftrum immo/atusefi Chri- fenza lievito; imperocché d 
/?«,, flato immolato CRISTO, il 

noftro Agnello Pafquale 1 • 

8. haque epu/emur , 8» Adunque fefteggiam que* 
*o» /» fermento veteri , lìa fella , non con vecchio 
neque in fermento mali- lievito, né con lievito di ma- 
titiy nequititi>fed in Jizia, e di nequizia, ma con 
azsmis ftneeritatis , azzimi di fincerità^ e di ve-* 
vernatisi rità f . 

OOft^a.** (b) e«/ i. ». * 

t 

« Gt. ag. ?«r mi. 
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2. vi ho fcritto nella let- <>. Scripfi %-obis in tpt- 
fiera, che non Vi mefchiate fto/a: J^e commi/esamini 



forni cariti ; 

IO. rfOn utique f or ni- 



col fornicatori 5 

10. il che io non intendo 

già dire dei fornicatori dique- cariti bujus mundi , a ut 

fto mondo , o degli avari , o àvaris , aut tapac'tbus , 

dei rapaci , o degl* idolatri; aut idè/is fervi$ntibus : 

altrimenti voi dovrefte ufeir alioqu'tn debueratis debec 



mando exiiffe. 
1 1 . Hunc autem fcripfi 



da quello mondo. 

11. Ma quel che io v'bo 
fcritto di non mefehiarvi, è *vobis , non commi/ceri: 
che fe colui i che fi nomina fi ii% qui frater nomina* 
fratello è fornicatore, o ava- tur, efi fornicatoti aut 
ro , 0 idolatra , o maldicente , avarus , ut idoli $ ferviens, 
o briacone , o rapace ; con un aut maledicus , aut e brìo- 
(ale ne pur prender cibo. fus, aut rapax, cum e- 

jufmodi n$c cìbum fumé* 
re. 

12. Imperocché, che avrei u<Quidenim mi hi dm 
io a giudicare coloro che fo- iis, qui foris funt,)udi- 
no fuori/ Voi, non giudicate cani Tionne de ih, qui 
voi coloro che fon dentro/ intus funt % Dos judica* 

tisi 

15. Coloro che fon fuori, ij. Wn eos, qui fo< 
Dio gli giudicherà. Voi però ris funt, Deus judicabit* 
togliete il malvagio da tra Mferte malum f« vebh 
voié ipfis* 



-•a / 
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AI CORINTJ CAP. V. ilf 
SENSO LITTERALE 

• 

I. a^I fente onninamente a dire, che tra voi y % e\ 
V forme azioni $ fornicaxion tale, qualnon*s % od§ 
nè pur tra i Gentili} a fegno che uno tra voi 
fi ti eri la moglie di fuo padre. Si jente a diri ce. Vedi 
Gerì. 35. io. Amos 2. 7. 2. Re 16. 22. 

U figno che uno tra voi fi ti$n la mogli* di Juo pa* 
dre, eh* era ancora viyoj lo che rende il delitto più 
enorme, lgitur non proùter $um qui fecit injuriam* noe 
propter eum qui paflus ejt • ; vale adire, la tiene appretto 
difecomefua propria moglie,* il che aggrava maggiormen- 
te il peccato. 

ir. 2. E dopo ciò* voi fiete gonfi 9 non fitte piuttofì* 
in lutto , acciocché fi tolga da tra voi colui , che ha com* 
mejjo un fatto di tal natura. E dopo ciò; vale a dire» 
dopo un motivo sì grande d* umiliazione e di confudone 
per tutta la voftra Chiefe, voi fiete 9 ancora gonfi di fu* 
perii a , cioè , della dima della voftra propria fa pi en za x 
ofando di mettere quefto delitto nel numero delle cofe 
indifferenti» contro il fenti mento universale di tutto il 
mondo, e contro 1* efprefla proibizione di Dio * , come 
fanno i Cinici e gli Storici ì Quelle parole fono dirtete 
ai Dottori, che facevano profeffione d* eifere gran Filo- 
lofi . Altrimenti; Voi non lafciate di continuare nelle 
fletta voftra vanità, fenza che un delitto sì vergognerà. 
« sì umiliante la poflà abballare. Egli parla ai dottori , 
che non aveano altra premura nè altro defiderio che di • 
farli ammirare e di fard feguire dai Fedeli ; e parla altre- 
sì agli fteflì difcepoli, che palla vano il loro tempo in 
gloriarli gli uni contro gli altri della feienza dei loro* 
maeftri ; nel mentre che quello inceftuofo dimorava inv« 
punito nel fuo delitto. 

E non fitte piuttofio in lutto ec. vale a dire , in una 
pubblica umiliazione, vertendovi d' abiti lugubri, e pra- 
ticando tutte le opere di penitenza x che la Chiefa ha 

co- 

« a. Cor. 7. 1». » lamu i«. 
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Vii EPISTOLA PRIKÌA DÌ S. PAOtÓ 
coftume di praticare per procedere alla fcomunica d* iirì 
*eo« 

, j, lo per ufi** affente di corpo , ma prefente in ifpt- 
tìt'o , ho già formato quefto giudichi comi preferite* che 
colui' il quale ha così oprato , ec. Grec. Imperocché 
in quanto a me; cioè: Giacché voi vi diportate cosi ed 
avete sì poca premura dell* onore della voftra Chiefa , e 
della fallite di tatti i Fedeli che la compongono, io mi 
fono moflò a fupplire colla mia autorità alla voftra ne- 
gligenza. 

.Affente di corpo, ma vedendo in ifpirito tutto ciò che 
palla tr3 voi, io non ho bifogno d' altra prova né d'al- 
tre teftimonianze contro quefto inceftuofo per effer per- 
luafo del fuo delitto ; Io che egli dice per far vedere , 
che poteva egli procedere al gaftigo diqueft' infame * ari* 
corchè forte attente, e fenz* aver oflervate tutte le for- 
malità ordinarie. Vedi nel Jib. 4. dei Re 5. 2*. Tefem. 
pio d* Elifeo, il quaje vedeva in ifpirito le azioni diGe* 
zi, allorché riceveva i regali da Naamano. 

Ma p>efevte in ifpirito; vale a dire, per la vittù del- 
lo Spirito di Dio, che non è riftretto a* luoghi * e eh* è' 
prefente per tutto, dove gli piace d'operare per mezzo 
del mio miniftero, fia io prefente, 0 fia lontano ; lo che 
fa che voi non dovete temermi meno che fe io foflì in 
perfona nella voftra Chiefa. 

Ho gin formato quefto giudicio: Altnm. ho (entenziatOi 
pofeiachè fi tratta d' un giudicio efteriore e giuridico . 

Come prefente ; cioè , che dee avere la medefima forza 
e la medefima autorità, come s'io folli prefente* 

f. 4. Voi ed il mio fpinto raunati tn Home del Si 
gnor Hpftro GESÙ' CRISTO; per la podejia di GESÙ* 
Signor goffro . Voi , parla egli principalmente ai Partorì, 
ed il mio fpinto ì vale a dire, ed io ftefTo, mediante la 
prefenza del mio fpiriro , eh* é in certa maniera con voi, 
iti quanto approva i voftri femimenti, e conofee perfet- 
tamente tutto ciò che fuccede tra voi , e principalmen- 
te ciò che V affare riguarda di quefto inceftuofo ^ -Altri- 
menti: Colla virtù dello Spirito di Dio, di cui io fono 
riempiuto, e per mezzo di cui opererò quantunque fot*. 

r tano, 
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tino, come fe foffi preferite, e renderò anche Voi mecò 
partecepi di quefta medefima virtù per 1* efeeuzioae ÀI 
quefto giudicio» ■ 

Ratinati, ec. Quantunque V Apoftolo poteffe da fefo- 
Jo fcomunicare quefto inceftuoiò, vuole tuttavia che v« 
intervenga il comune confentimento della Chieia, per 
non derogare alla podeftà ordinaria dei Paftori. 

Ter la podeftà di GESÙ' Signor Tty^o, da cui abbia* 
mo tutto il noftro potere e tutta la noftra autorità, co- 
me dal fupremo noftro Padrone. 

ir. 5. Quel tale fia date a Satana per mortificare la 
fua carne , acciocché r anima fia fafaa , nel porne del 
J\ofao Signor GESÙ' CRISTO . Coflui fia dato aSatana\ 
vale a dire, fia Scomunicato, e fia ad un tempo dato in 
potere del demonio ( lo che non fi praticava che rarità-- 
me volte ) acciocché egli Io affligga con qualche infermi 
tà o con qualche altro dolore di corpo. Vedi Cor. 12. 
i. Datus eft mibi ftimulus > 1. Tim* 1. 20. Job 2i 

4. 5. 6. 7. 

Ter mortificare la fua carne , ec. cioè, la concupu- 
cenza della fua carne, e principalmente quella paflìone 
infame, che procede foventi volte da una fànìth troppo 
vigorofa , e da un ecceffivo ripofo del corpo ^ Altrimen- 
ti: Acciocché fentendofi egli così afflitto da- Dio, ripor- 
ti da fe fteflò a mortificare quefta paflìone^ infeme, ov« 
vero ì fuoi affetti carnali, con una fincera penitenza. 

Hel giorno, ec. dell* univerfale giudicio ; non %\ì che 
la falute fia differita fino ali* ultimo giudicio; ma per- 
chè non farà perfettamente compiuta né manrfeftata che 
in quel tempo. Vedi 1. Petr. t. 5. 2. Cor. 1. 14. 

ir» 6. Dunque il gloriarvi a voi non conviene. Vj>n 
fapete ebe un poco di lievito corrompe tutta la pafiaf 
Dunque a voi non convien gloriarvi dello ftato della vo- 
ftra^Chiefa, dopo aver tollerato fin ora un delitto sìver- 
«gognofo fefcza correggerlo, e dopo aver lafciata impuni- 
to per tanto tempo un uomo sì Marne, eh' è* capace d f 
infettare tufui gli altri col fuo efempio. Altrimenti: 
conviene a voi il gloriarvi della feienza dei voftri Dot- 
tori j poiché fi trovano tra loro di quelli, ; che «Sano di 

mec- 
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%*$ EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
lettere quello delitto sì infame nel numero delle cofé 

indifferenti. § .... 

Ttyn Japete che uh poco di lievito , ec. Gli Ebrei in- 
tendono per lievito tutto ciò che ria forza di corrompe- 
re; fia un falfo dogma, fia un cattivo efempio , fia T uo- 
mo fteflo che infegna Terrore, o chedà il cattivo efem- 
pio. L* Apoftolo vuol parlar qui dell* uomo fteflò; cioè, 
dell* inceftuofo, il quale col fuo efempio era capace d* 
infettare, e di corrompere i Fedeli della Chiefa di Co- 
rinto; come s* egli dicerie: Non fapete che ficcome il 
lievito ha forza d* inagrire tutta la pafta ; cosìqueft* in- 
ceftuofo col fuo efempio è capace di tutto corrompere ti 
corpo della voftra Chiefa , fe voi non ne Io feparatef 

^. 7. 'Purificatevi dal vecchio lievito , affinché fiate un 
nuovo impatto , ficccme lo fiato vofiro è l % ejfere pan fen- 
za lievito. Imperocché GESÙ' CRI STO fu immolato, egli 
eh 1 é il nofiro Agnello pajquale. "Purificatevi, cioè , pu- 
rificate la voftra Chiefa dal vecchio lievito ; vale a dire* 
dal cattivo efempio di queft' inceftuofo, feparandolo dal- 
la voftra comunione, per timore eh' egli non yicorrom» 
pa coi commercio che può avere con voi . Egli dice dal 
vecchio lievito, per meglio efprimere la corruzione dì 
queft' infame , e per rooftrare cV egli era abituato net 

fuo peccato . ' 

Affinchè fiate un nuovo impalo ; vale a dire, affinchè 
tutta la voftra Chiefa fia pura, e pofla confervarfi nella 
purità, avendo fepararo dalla fua comunione queft* uo- 
mo* ed ogni altro che folle capace di contaminarla. 

Come lo fiato vofiro è l % effere pan fenza lievito , mer- 
cè la orofeUìone che fate del Criftianefimo . 

Imperocché GESÙ* CRIPTO fu immolato. Rende egli 
la raEioJie, perchè i Criftiani devono efler puri ed efen- 
ti dal lievito dell' iniquità. Il fenfo è tale; Siccome i 
Giudei» le cui offervanze non erano che figure di queU 
le che noi dobbiamo praticare, erano obbligati dalla leg- 
ge x d' aftenerfi dal lievito materiale, e di purificarne 
tutte le loro cale > allorché celebravano V immolazione 

delt 

t « E*ed. ». 
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JelP agnello pafquale; noi altri Crifuant, che offerviamo 
fpiritualmenre la legge non Gamo meno obbligati d* ale- 
nerei dal lievitq miUico dell' iniquità, e di purificarne 
tutta la Chiefa; poiché il vero Agnello pafquale eh* è 
GESÙ 1 CRISTO, fu immolato per noi , ed i Criftiaai 
devono femore celebrare ia memoria di queft* immola* 
«ione fino alla fine dei fecoli, finché durerà la S. Chie- 
fa. 

Egli eh* è il nofìro ^Agnello pafquale ; cioè , H vero 
Aenello pafquale, di cui quello de* Giudei non era ch« 
Sfigura. GESÙ' CRISTO è fiato figurato dall' agnello 
pafquale, e ne ha ritenuto il nome, perchè ficcome quer- 
P agnello doveva effere fenz* alcun difetto; così GESÙ* 
CRISTO è fiato puro ed efente da ogni peccato; e fic- 
come gì* Israeliti furono prefervati dalla ftrage dei pri- 
mogeniti mediante P afperfione del fangue dell* agnello 
fulle foglie e fulle impofte delle loro cafe ; così i Criftia- 
ni fono prefervati dalla morte eterna mediante la fede 
nel fangue di GESÙ' CRISTO, che fu fparfo per loro, 
e eh* è loro applicato nel Battemmo. 

i/. 8. Celebriamo dunque qusjìa fgfia , non gol' vecchio 
lievito, né còl lievito dilla malizia e dell' nequizia; ma 
cogli azzimi della fincerita e della verità . Celebriamo 
dunque quefta fefta y non folamente colla memoria con» 
tinua delP immolazione di GESÙ* CRISTO, ma altresì 
col Sagri fido e colla partecipazione reale e fagramentale 
del fuo corpo e del Tuo fangue. E perciò P Autore del- 
la Volgata ha tradotto il vocabolo Greco iV*"*{W» col 
verbo epulari , che fi g ni fica banchettare, per meglio e re- 
primere la natura della celebrazione di quefta fefta. L* 
Apoftolo allude fempre alla celebrazione della Pafqua Giu- 
daica, che fi celebra per otto giorni continui in me- 
moria della fortita dalP Egitto ; dove che noi celebriamo 
la noftra , eh' è la memoria della nof tra liberazione dalla 
cattività del demonio, per tutta la noftra vita. 

Hon col vecchio lievito della noftra corruzione natura- 
le , e del le noftre inclinazioni ed affetti vizioii , che fo- 
no la forgente di tutte le noftre cattive azioni e che dob- 
biamo mortificare, per celebrar degnamente quefta fefta. 
TOM.XL. I Jtè 
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*JS^ col lievito della malizia, ce. vale a dire , e moho 
meno con azioni piene di malizia o di fimulazione. 

Ma cogli azzimi • Il pane in fenfo miftico fignifica le 
azioni, che fono come il pane e il nodrimento dell'ani- 
ma. 

Della fincerita , eh' è oppofta alla malizia; e della ve- 
rità, eh* è oppofta alla fimulazione. 

y. <>. lo vi ho fcritto in una Lettera, che non vi ntef- 
evìnte coi fornicar ii . Io vi ho fcritto . L' Apoftolo dopo 
aver fatto conofeere ai Corint) la cura che doveano avere 
di purificare la loro Chiefa da qualunque perfona fcanda- 
Jofa; e dopo aver loro raccomandato anche in un* altra 
Lettera d' evitare la converfazione delle perfone impure i 
fpìega ad eflì più preci fa mente qual é (lata Ja fua inten- 
zione , quando ha loro proibito quello commercio , per 
prevenire le difficoltà che poteflerq *v«e neir efccuztO^ 
ne di quello fuo avvertimento* 

In una lettera, che non il trova più > come non fé ne 
trovano molte aUfe che fono Gate perdute, forfè per ne-, 
gligenza delle Chiefe , e delle perfone a cui furono fcrit- 
te. Vedi Philip, u Colof. 4. 16. 

Che non vi mefcbiaW, che non abbiate, commercio vo- 
lontario 4* amicizia 0 <U familiarità \ pe/ocche egli non 
avea loro proibitaci commercio necelTario, qom* era quel- 
lo degli fcbiavi/flpaj'do ai loro padroni, 4ei.figliuoJB ri- 
guardo « loro padri, ce. . f..ik.; '&A Ti 

Coi fornicarti. Egli comprende mtQ S&fib* parofoogm 
forte di perfone impure « l£è&±iì 

ir. 10. "Hon intendo perà dei fornicarli dì queflo mon- 
do, ni degli avari, afhj&rapaci > ** de^* idolatri; al. 
trimenti dovrete u/chéM* mondo • ******* 

però dei formcaTirJSigm* "tondo ; cioè, dei fornicarli 
pagani, eh' efl^Mi"* quello mondo, perchè 1 paga- 
ni componevano allora la maggior parte, del mondo, e 
riempieva»©/ pescosi dire, tutta la terra, in confronto 
dei Criftiani , i i}nali non ne facevano che una picciola 
par*»j< oppure ha egli in vifta la vita dei pagani, che 
*ivcano d'una vita puramente naturale ed umana, fe- 
guendo tutte le corrette loro inclinazioni, e non avendo 
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niente 5n fe fteffi che li follevafle fopra la condizio 
generale ed ordinaria degli uomini. E perciò , fecondo tt 
linguaggio della Scrittura , i Criftiani che vivono d" una 
vita foprannaturale e divina» ed i cui cottami fono affat- 
to diverfi da quelli del comune degli uomini, fono fuori 
del mondo; perchè quantunque non ne fieno (eparati di 
corpo, ne £ono però lontani di fptrito, di maffime, e d' 
inclinazioni . I pagani e generalmente tutti i peccatori , 
fono chiamati in u'n altro fenfo il mondo, perche vi di- 
morano con piacere, ed amano con attacco f le crea- 
ture. 

T$J digli avari , ec. Parla egli di coloro che inganna- 
no il prolfimo nei contratti e nelle promefle , e che fan- 
no acquifto di beni per via di frodi . Grec. «Morirre*,, 

^Altrimenti dòvrefte ufcire da quello mondo , bi fogne- 
rebbe rinunziare interamente alla vita civile, e rompere 
ogni forte dì commercio, perchè il mondo è pieno di 
qaefto genere di perfone. Altrimenti» Bifognerebbe inte- 
ramente rinunziare alla vita; lo che è detto per modod* 
iperbole » 

if. luMa quel che vi ho Jctitto dì non mefcbiarvi e\ 
che fe colui che fi nomina frati Ilo , è fornicarlo ,o avaro > e 
idolatra , 0 maledico, 0 dedito al vino, 0 rapace i con un 
tale né pur prender cibo* Ma ••>»•* fe v* ha alcun che 
porta il nome di fratello , vale a dire di Criftiano , che 
fa fornicano 0 ava 0 9 che fia coeofciuto per tale, e per 
abituato in qualcuno di quefti vieti o di quefti delitti. 

O idolatra , cioè , che intervenga , o che affitta qual* 
che volta ai fagrificii dei pagani ; e che per debolezza o 
per condifcendenzadia prove efteme di rifp^tto e di ftima 
per le loro cer emonie , e per il culto eh* elfi rendono agi' 
idoli; oppureche approvi quefto culto colle parole o colle 
opere, mangiandocon loro delle carni , che fono ftate immo- 
late ai loro iddìi . Imperocché V Apofto'o non parla qui di 
coloro, che fag ri ricavano effettivamente ed apertamente 
agi* idoli , attefochè erano eglino fin dalla prima volta 
cfclufi dalla Chiefa . 

0 maledico, ec. If vocabolo Greco lignifica propria- 
mente un dicitore d'ingiurie, un. detrattore , m'Av* • 

I 1 Con 



Digitized by Google 



iji EPISTOLA PRIMA Di S. PAOLO 
Cote un tale nè pur prender cibo', non (blamente no» 
abbiate neffan commercio d'amicizia e di converfazione 
familiare con lui; ma non iftate neppur a mangiare in 
fu a compagnia; acciocché vedendoli trattato in fìrTatta 
j^uifa , fi ravveda e fi penta; o almeno s'egli non ap- 
profitta di quella correzione, non ila in cafo di poter 
nuocervi colla fua familiarità o col fuo efempto. Vedi 
*. Petr. j. 17. Jud. tu 

i;. 12. Che importa a me di giudicare colerò che fono 
fuori della Chiefa ì 7{on giudicate vai quelli che fono 
dentro della Chiefa? che importa a me di giudicare co- 
loro che fono fuori della Chiefa? mentre non è ciò n (To- 
ntamente neceffario per confervare la purità della Chie- 
fa, e farebbe anche imponìbile oflervare quello giudiao 
rigorofo contro di loro , d' interdire ad etti ogni commer- 
cio coi Criftiani, proibendo ai Criftiani di frequentarli. 
Imperocché V Aportolo non parla d'un giudicio che Ila 
direttamente contro i pagani ; ficcome non aveva eglk 
alcuna ginrifdizione fopra di loro, fi Direbbero eglino 
beffati di lui; né avrebbe egli potuto che indirettamente 
interdire ad effi quefto commercio , fe ciò foflfeftato pof- 
fibile e neceffario. Altrimenti: Perché mi prenderò io la 
briga di giudicarli, mentre non ho alcuna giuri Edizione 
fopra di loro» QuefiV è la ragione del penultimo ver- 
fetto. 

Tio* giudicate voi quelli che fono dentro detta Chie- 
fa/" vale a dire: Ma quantunque non fia affolutamente 
neceffario impedire che i Fedeli non abbiano alcun coro-, 
«lercio coi pagani; non è egli manifefto, che non è Ja 
fteflfo riguardo ai cattivi Criftiani/ Voi (lete indifpenfa- 
bilmente obbligati di procedere in ogni maniera contro 
gl'incorreggibili, arrivando anche fino a fcomunkarli, e 
ad interdire ad efli ogni commercio cogli altri , fe non 
danno contrattegli i di penitenza. 

1f. 13. Iddio giudicherà quelli che fono fuori della 
Chiefa. Voi però togliete il malvagio da tra voi. Iddio 
giudicherà quelli, ec. vale a dire, li gaftigherà; non di- 
moreranno eglino impuniti, quantunque voi non li ga- 
ftighiate; e U loro condizione non è migliore per effer* 

efea- 



Digitized by Google 



Aì CORINTI CAP. V. *j* 

fcfenti dalla correzione della Chiefa ; ftanté che avranno 
Dio fteflò per Giudice, che li punirà un giorno cor» più 
feverità, che voi non potrefte punirli prefen temente. 

Voi però tògliete il malvagio da trà voi; cioè, queft* 
inceftuofo, ed ogni altra perfona fcandalofa ed iflcorreggU 
bile. 

v 1 11 . ' ■ 1 11 ggg i — 1 

SENSO SPIRITUALE. 

* • • • 

^. i. lino al -j(r. 6* Q*i [enti onninamente a dire, cb$ 

j tra voi v* i fornicazione ce» 
V Apertolo ci avverte in 
quello Iuogó d'uno dei più importanti doveri d'un Cri» 
ftiano, e fi alza con tutta la forza del fuo zelo contro 
i Corintj , eh* aveano mancato ad un obbligo sì eflenzia- 
le del loro ftato . Quello dovere indifpenfabile è di pia- 
gnere la perdita eterna dei noftri fratelli, cagionata dal- 
lo fcandalo e dal peccato. Di fatto, fe a ve (lìmo tanta 
fede per eiTer penetrati dalla grandezza di quello male , 
non dimanderemmo forfè anche noi con Geremia una 
forgente di lagrime per piagnere i mali della Chiefa , e 
quella ftrage fpirituale di anime, che i demonii fanno 
continuamente nel mondo, privandole della grazia col 
farle inferamente cadere in peccato? Chi può trattener- 
li dal piagnere al confiderai il gran numero di coloro 
che muojono tuttodì , non già della morte temporale del 
corpo, ma della morte eterna dell'anima j ed in che fi 
polfono meglio impiegare le lagrime, che irt piagnere coli* 
Apoflolo una perdita sì deplorabile/ Chi è debole tra i 
fedeli, ch'io non m % indeboliva con hi ì Chi refla fcan» 
dalex%ato y ch'io non ne provi dolore 1 ì E Davidde 
fentendofi penetrato fino all'anima dalla cecità dei pec- 
catori, non diceva anch' egli » , che fi Sentiva 'venir 
meno a motivo dei peccatori , che abbandonavano la Ieg t 

* Or. n« * Tf. nS. 58. 
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gc di Dio; £ in un altro luogo: // mio zelo , dìc'egli, 
mi divora , pèrche i miei nemici hanno obbliate le tue 
paiole . Si duole egli e (1 rammarica non del male che 
gli fanno i fuoi nemici , ma di quello che i fuoi nemici 
fanno a fe fletti , obbliando e violando la parola di Dio ; 
perchè efTendo in quefta parola contenuta la vita dell* 
anima, fi privavano eglino del maggiore di tutti i beni* 
e preferivano volontariamente la morte alla vita. 

Ecco quel che fa il vero zelo della falute delle ani- 
me, impedifee per quanto può tutti i mali che vede 
commettere, forTre con impazienza la perdita dei fuoi 
fratelli , e geme delia miferia in cui eglino fi precipita- 
no per loro colpa. Il motivo di queft* obbligazione è P 
intima unione che tutti i Fedeli hanno tra loro in forza 
del vincolo della carità, che non ne forma che un folo 
corpo . Imperciocché ficcome nel corpo'umano % tutte le mem- 
bra cojpirano ad ajutarjt fcambievolmentc j e fe ? un membra 
Jojfre 3 tutti gli altri f ffrono con lui; così è, dice S Paolo, 
di quel miftico corpo, di cui è capo GESÙ* CRISTO , e dì 
cui ogni Fedele in particolare è uno dei membri .Siccome 
dunque il peccato è il maggiore di tutti i mali che poi- 
fano fuccedere all'uomo, non v'ha per confeguenza ma- 
le che debba eccitare più di quefto la noftra compaffione* 

Ma quefta tenerezza di madre, e quefte vifeere piene 
di carità e di compattane per le anime che fono fotto 
la tirannia del demonio, formano il carattere dei veri 
Pallori j i quali fi rendono con ciò conformi a Dio , eh* 
è tutto bontà e tutto mifaicordia, ed a quel Sommo 
Pontefice, di cui dice PApoftolo 1 : Che il Tontefice 
che noi abbiamo, non è già ta e che non poffa compatire 
aìle noftre infermità. Ambrogio 1 non dimanda a 
Dio che quefta compatìbile tenera e piena di carità ver- 
fo i peccati degli altri,- e l'ebbe egli in effetto in un 
grado tale, che S- Paolino dice di lui nella fua vita, 
ch'ei piagneva infieme con quelli che fi confettavano da 
lui, e che gli feoprivano lo ftato miferabile delle loro, 
conferenze . 

S. Ner- 

Htbr. 4. 15. * LUf. 2. de poeniu 



Digitized by Google 



t 



AI CORINTI CAP. V. tjj 
S. Bernardo fa anch' egli vedere col fuo efempio qual 

dev' edere la difpofizione dei Paftori fu quefto punto. 
Quefto S. Dottore avendo riprefo qualcuno del fuo pec- 
cato t e vedendo che non fi correggeva, reftava dopo> 
com'egli medefimo dice 1 , colmo di dolori e d* affli- 
zione. W mi fiate a dire, aggiugne il Santo, ch'io 
debbo consolarmi , poiché io ho venduto per parte mia a. 
quell'anima tutto ciò che le doveva . Quello per P appun- 
to è quel che mi affigge y il vedere un mio fatinolo mor- 
to fotto gli occhi miei, [enza ch % io abbia potuto [occorrer- 
lo . Imperocché il mio difegno non fu già di liberare t 
anima mìa , adempiendo in quefi % incontro il mio dovere > 
ma di falvare la fua> facendola ritornare a Dio* E cer- 
tamente quale quella madre , che vedendo morire il fuo 
figliuolo , dopo aver fatto tutù gli sforzi per confermar gli 
la vita, creda di non dover piagnere, perché non ha ella 
potuto fare di più per falvarlo ì $9 dunque una madre è 
inconfolabìle nella perdita d'un fuo figliuolo ^ che non e 
morto che d'una morte temporale ; come potrò io confo* 
Janni vedendo che colui , eh' io amo come mio figliuolo , 
fi precipita volontariamente i* una morte eterna , allor- 
ché io mi sforzo di procurargli i beni eterni ì 

S. Paolo animato dunque' da quefto fpirito di carità 
per la Chiefa di Corinto, temendo che il cattivo efem- 
pio di queft'inceftuofo non corrompete anche gli altri , 
a motivo della negligenza che fi ufava in reprimerlo ; fi 
porta col fuo zelo ordinario a fepararlo al p ù predo 
dalla comunione dei Fedeli, per arredare con qurfto pron- 
to rimedio i progredì d'un male sì pericolofo. Imperoc- 
ché lìccome quando la cangrena s'impofleiTa di qualche 
parte del corpo, bifogna fubito venir al taglio di quella 
parte, acciocché non corrompa tutte le altre; così fa Y 
Apoflolo in quell'incontro, e per falvar V anima, afflig- 
ge il corpo , e lo dà in potere di fatanaffo perché Jo 
tormenti. Quindi il vantaggio ch'egli procura a quefto 
reo , è maggiore del gaftigo ; poiché il gaftigo non è che 

paf- 

* In Canu few. 4- ». 5* 
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patteggerò, ed il vantaggio che gli produce, dev'efler* 
eterno • 

■ ir, 6. fino al fine. Il gloriarvi a mi non conviene; 
fton faptte che un poco di lievif liivita tutta la pafia ? 
ec. Non fi può arrivar a comprendere quanta forza abbia 
il cattivo efempio per pervertire le anime, e quanto po- 
ca ne abbia il buon efempio per ricondurre nel retto 
fentiero coloro che fe ne fono allontanati. Una fola 
perfona fregolata in una compagnia è capace di corrom- 
pere tutto, fe fi trafcura d'arredarne il difendine ; come 
una greggia intera refta infetta dalla infermità d'una fo- 
la pecora, fe non fiamo pronti a fepararla. Il peccato é 
neir anima una piaga contagiofa, il cui veleno fi dif- 
fonde eflernamente , e corrompe, per dir così, per mez- 
zo d'infenfibili effiuvii quelli, che non hanno la dili- 
genza di guardacene e d'allontanartene. 

Chi dunque potrà crederli ficuro in mezzo al mondo 
tra quella gran moltitudine di peccatori che lo inonda- 
no? Imperocché fe 1 Apoftolo temeva con ragione, che 
r efempio d'un fol uomo non infettato tutti gii altri; 
che diverrà una fola perfona eh' è buona in mezzo ad 
un'infinità d'altre che non lo fono? 
. II partito che vi dobbiamo prendere, è d'evitare, per 
quanto ci è poflibile, la compagnia dei malvagi, fe non 
col corpo , almeno coli* affetto , non prendendo mai al- 
cuna parte ai vizi ì ed alle fregolatezze di coloro coi 
quali damo obbligati di vivere. Vero è, che la Scrittu- 
ra ci comanda in molti luoghi d'ufeire dal mezzo di Ba- 
bilonia; vale a dire, dal mondo e dalla corruzione del 
fecolo, com* intendono i Padri, i quali hanno fempre e- 
iòrtati i Fedeli a fortirne ed a ferararfene ; non già per 
formare una focietà feifmatica, come fecero un tempo i 
Donatili!» che furono imitati dagli eretici di quelli ulti- 
mi tempi; ma per ritiracene di cuore e d'affetto, affine 
di non partecipare alle fue maffime rilaiTate ed alle fue 
fregolatezze. Ecco cornei A goft ino parla di quella le- 
parazione contro i Donatali * : „ ir Profeta dice in 

ter- 

* Serm. it. d$ wfc Dom. ìfau 11. ^ 
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Il termini chiari ; Ritirativi , $d ufcit» di Va . Quanto 
„ me, per intendere ciò ch'egli dice, confiderò ciò eh* 
„ egli fa ; la fua condotta e le lue azioni fono la fpie- 
„ gazione delle fue parole. Egli ha detto: Ritirativi . 
„ A chi lo ha egli detto.*" Seuza dubbio ai giufti. Da 
„ qual compagnia ha egli detto, che fi debbono riti- 
„ rare?* Senza dubbio da quella dei peccatori e degl'in- 
„ giufli. Io dimando fe quefto (ledo Profera fe n'è fe- 
„ parato; ed intendo che no. Ha egli dunque intefo d* 
„ un'altra maniera," perocché fc avefle intefo che bifo- 
„ gnava fepararfi corporalmente, egli ft elfo farebbe fla- 
to il primo ad efeguire ciò che ordinava di fare. Che 
ha egli dunque fatto ? Egli fi è ritirato di cuore e 
„ d* affetto ; ha riprefi feveramente i peccatori; ed ha 
„ rinfacciati ad erti i loro delitti e le loro empietà ■«« 
Quindi fi vede con qual giuflizia i Novatori di quello 
tempo fi fono feparati dalla Chicfa fotto il vano pretefto 
degli abufi e della fregolatezza dei coflumi. 

Che fe PApoftoIo comanda ai Corintj che fi feparino 
dai peccatori * , e che non abbiano alcun commercio 
con quelli che vivevano in una manifefta fregolatezza; 
noi fa perchè rompelfero l'unità con loro, e perchè fi 
feparaffero dalla loro comunione; ma per procurare a 
quelli peccatori, mediante un motivo di carità, una 
confufion falutare, che li faceffe rientrare in fe medefi- 
mi. Ma quantunque la Chiefa non faccia più un'ordi- 
nanza efprefla ai Fedeli di fepararfi dal commercio edal- 
Ja converfazione dei malvagi, e quantunque quella pra- 
tica non fia più in ufo tra loro ; nondimeno è di dirit- 
to naturale l'evitare il pericolo di corromperci col trat. 
tare familiarmente con loro, e il riprovare col noftro fi- 
lenzio le loro cattive azioni , fe non abbiamo lume e 
forza che balli p«r riprenderli. Imperocché, come dice 
S. Agoftino 1 , per non reftare contaminati dai; mal- 
vagi, coi quali fiamo obbligati di vivere, dobbiamo of- 

' Fedi Lev. 26. 11. a. Cor. 4. 17. 
* Mi, 
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ferrare due cofe; primieramente non prender mai alcu- 
na parte nei loro difordini; ed in fecondo luogo ripren- 
derli con uno fpirito di manfuetudine e di carità. Queft' 
è la regola che ci prefcrive l'Apoftolo 1 : H°» partecù 
paté alle opere infruttuofe dell* tenebre ,ma piuttofto con- 
dannatele, fe non colle voftre parole, almeno colla pu. 
rità dei voftri coftumi, e col buon efempio della voftra 
condotta. Queft'è il mezzo di purificare il noftro cuprc 
dalle lordure che può aver contratte dal commercio del» 
Je perfone viztofe, ed anche di contribuire a purificare 
quelle medefime perfone dai loro viiii e dai loro difetti . 

4 

• JEpbef. 5- iu 

CAPITOLO VI. 

■ 

J# (~X)mt ola alcun di voi, 1. A V( ^ et difùs te- 
" li che hà affar contro J\_ firum babens ne- 

un altro , litigare davanti gl* gotium adverfus alterum, 

iniqui, e non davanti i fan- judicari apud iniqua 

ti ? non apud fanBos ì 

2. Non fapete voi che i 2. nefriti* , qu*+ 
Santi giudicheran quello mon- niam fanSi de hoc mun- 
to \ E fe da voi , 0 fanti , do judicabunt ì Et fi im 
fari giudicato il mondo, fìete vobis judìcabitur mundus % 
voi indegni di giudicar delle indigni eftis qui de mini- 
minime cofe? mis judicetisì 

*. (a) Non fapete voi, che He fatti , quomam 

noi faremo giudici degli An- angelo* judicabimusì quan- 

geli? quanto più abbiamo ad to magis faculariaì 
efferlo degli affari della vita 

prefenre? . . . 

4 Dunque fe avete litigi! 4* Ssculatta tgttut ju- 

ktorno affari di quella vita dieta fi babueritis, con- 

tem- 

(a) Tetr. a. 4* J u àa. v. 4. 
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temptibiles, qui funt in prendete per giudici quelle 

Ecclefia, illos confHtui te perfone, che fon le più infi» 

ad judicandum* me della Chiefa 1 . 

5. *Adverecundiamve- 5. Lo dica a voftra confa- 
ftram dico. Sic non e fi fione . Può egli darfi , che 
inter voi fapiem qu'if- non fi trovi tra voi alcun 
quam , qui pojftt judìca* (aggio , che poffa efler giudi- 
re inter {rat rum fuum\ co tra un fuo fratello, ed un 

altro ? 

6. Sed fratet cum fra- 6. Ma fratello litiga con 
tre )udì ciò contenditi & fratello; e ciò ancor davanti 
hoc apud infidelesì agi* infedeli 

7' )*rn qu'tdcm omnU 7.. (a) Egli è già onnina- 
tio deli Bum c/f in *vobis % mente un peccato * tra vor 
quod } udi eia habetis inter d'aver litigii un contro l'al- 
iar • Quare non magts tro » Perchè non ricevete più 
injuriam accipitis ? qua* torto il torto Perchè non 
re non magis fraudemp*.- foftrite più tofto il defraudo r 

ti mi ni ? 

S. Sed vox injuriam S. Ma e torto, e defraudo 

f aciti t x (3* fraudatisi Io fate voi 5 e quello ai fra- 

hoc fratribus . telli < 

9. o4n ne/citi s , quia 9. Non fapete voi, che gP 
iniqui regnum Dei non ingiufti non faranno eredi del 
pojftdebuntì polite erra- regno di Dio? Non v 1 ingan- 
re . Vjsque fornicarti x nate; Nè i fornicatori , nè gli 
ncque idoli t fervientes x idolatri* nè gli adulteri, 
ncque adulteri , 

10. neque molle s , ne- 10, nè i molli, nè quei di 
que mafculorum concubi- abominevol peccato, nè t la- 
torer , neque fures , ncque dri, ne gli avari, nè i bria- 
avari , neque ebriofi , ne- chi , nè i maldicenti, nè i 
que maledici, neque ra- rapaci faranno eredi del regno 
paces regnum Dei pojftde- di Dio. 

bunt. 11. 

* Espi, piuttoffo che i Gentili . 

(a) Matt. 5. v. $9, Lue. 6. v. 29. Dom* 12. v. 17* u 
Tbefl. 4. v. 6* 

• Gr. difette * 
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1 1. E Uli fi et e flati alcuni ti* Et bac quidam 
di voi; ma fletè flati lavati, fuìfiis: (ed abititi efiis f 
ma liete flati fantificati, ma fed fanBificati efiis, fed 
liete flati giuftificati nel no- } tipificati efiis in nomine 
me del Signor noflro GESÙ* Domini tuffi Jefu cbrU 
CRISTO , e per lo fpirito del fli , 4?» in Spiri tu Dei 
noflro Dio. noftri é 

12. Tutto a ms lice, ma 12. Omnia mibi iicent, 
non tutto torna a conto* fed non omnia expediunt. 
Tutto a me lice, ma io non Omnia mibi licent , fed 
mi renderò (chiavo d'alcuna ego fub nullius redigar 
cofa . potevate . 

tf« Le vivande fon pel ven- ij. Efca ventri, 

tre, e il ventre perle vivan- venter efcis .Deus autem 

de; ma Dio un giorno di- i&bunc ,*> bas de/ir ugt s 

flruggerà e quello e quelle, corpus autem non forni* 

Il corpo però non è per la cationi , fed Dominò, (?* 

fornicazione, ma pel Signore, Dominus corperi* 
e il Signore è pel corpo . 

14. Or come Dio ha rifu- 14. Deus vero Do* 
fcitato il Signore, rifufciterà minum fufcitavit:& nos 
anche noi per la fua poflan- fufcìtabit per virtutem 
za • fuam • . . 

15. Non fapete voi che i 15, 7{efcitis, queniam 
voftri corpi fon membra di corpora veflra membra 
CRISTO f Torrò io dunque funt Cbriftiì Tollens ergo 
le membra di CRISTO e fa. membra Cbrifti faciam 
rolle membra d'una proflitu- membra meretrici 's i \Ab~ 
tai? Ciò non fia mai. fit* 

16. (a) Non fapete voi che 16. Un ne[citis $ quo- 
chi fi congiugne a una profti- niam qui adbaret mere* 
tuta , diventa un corpo fteflo trici , unum corpus offi- 
con quella? I due, dice la citur? Erunt enim (in* 
Scrittura , faranno una carne quit ) duo in carne una . 
fola. 

«7- 

(a) Gen. 2. v. 24. M*tw\ 19* v. 5. Marc. ie. t. 
Epbeff. 5. v. $i f 
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17. Qui autem adba- ij. Ma chi è congiunto af 
r#r Domino, unus fpiri- Signore, è un folo fpiritoco» 
tus eft . e[fo . 

18. Fugit$ fornicati o- iS. Fuggite la fornicazione ; 
ver» . Omne peccatum , Ogni altro peccato, che l'uom 
quodcumque fecerit homo, commette, è fuor del corpo; 
extra corpus eft: qui au- ma chi commette forrticazio- 
tem fornicatur, in corpus ne, pecca contro il proprio 
fuum peccat, corpo. 

19. Un nefcitis , quo- 19. (b) Non fapete voi , 
mam membra veftra tem~ che il voftro corpo è tempio 
plum junt Spiritus fan- dello Spirito Santo , che in 
liì , qui in iobis efi , voi rifìede , il qual voi avete 
quem babai s a Beo , {?> da Dio , e che non liete pun- 
non efiis veftrit to di voi fteflì? 

20. Empti enim eHis 20. {e) Imperocché voi fie- 
pretio magno. G-krifica- te (lati comperati a un gran 
te, & portate Deum in prezzo* Glorificate dunque , e 

portate « Dio voftro cor-* 
po * . - 



cor por 9 veftro. 



(a) Sup. j. v. 17. 2. Cor. 6. v* 16. 

{b) lnjr % 7. v. 25. i. Vetr. 1. v. iS. x 

• Tfel Greco manca la parola portate* 

* Gr. ag* e nel voftro Spirito , che Jono di Dio • 



SENSO LITTERALE 



t • 



Om*ofa alcun di voi, che ha affar contro un 
altro , litigare dinanzi &1* iniqui , e no» 
dinanzi ai Santi} Comofa % ec. L'Apodo- 



Io , avendo trattato della podeftà e dell* obbligo che ha 
la Chiefa di gudicare i Criftiani fcandalofi ed oftinati, 
ne prende occafione di trattare dei giudicii civili, che 
riguardano l'interefle temporale é* ogni Fedele, e di mo- 
Arare che non devono eglino cercare altri giudici delle 
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loro li$i> che quei medefimi che fono nella Chiefa , per 
qualunque attacco abbiano ai loro interetfì . 

Che ha una lite in materia civile , con un fuo frateU 
lp; perocché fe la lite è con un pagano, non fi può e- 
vitare d'effer giudicalo dagl'infedeli. Grec. con un altro; 
Yale a dire con un altro Criftiano; lo che è efpreflo e- 
^ regiamente colla parola fratello. 

Ofa ; cioè, vuol piuttofto; oppure, ha il coraggio eia 
temerità; perocché l'Apoftolo vuol moftrare l'indegnità 
di quell'azione, che arrivava fino a fcaridalezzare gl* in- 
fedeli» ed a far loro note le imperfezioni e le ftefie in» 
giuftizie che regnavano anche tra i Criftiani . 

Liticare; chiamarlo in gì udicio; imperocché non è Io 
fteflo, quando fi difende la propria ragione dinanzi ad 
un infedele, allorché fi è chiamalo al fuo tribunale. II 
vocabolo Greco xpiW$«u di cui fi ferve V Apoftolo , li- 
gnifica non folamente efler giudicatola anche chiama- 
re in giudizio» come molti hanno ©ffervato. 

Dinanzi agi* iniqui , vale a dire, agl'infedeli, che non 
rendono a Dio l'onore che gli è dovuto; oppure, che 
non fanno le regole della vera giuflizia.e che non han- 
no le qualità neceflàrie per renderla agli altri* 

E non dinanzi ai Santi; cioè, dinanzi a Criftiani , 
che fanno profeffione di vivere Tantamente, fcegliendoli 
per arbitri dei voftri difpareri . 

f. 2. J{on fapete che i Santi giudicheranno il mondo ì 
Che fi da ttoi farà giudicato il mondo, fitte forfè indegni 
di giudicare dilli menomo cofeì T^on fapete che i Santi? 
ec. vale a dire, i Santi, dappoiché faranno (tati anch' 
età giudicati da GESÙ' CRISTO, affideranno, in qua- 
lità di afleflòri, al giudicio ch'egli farà dei riprovati , e- 
laminando infieme con lui tutte le loro azioni, condan- 
nandole come malvage , ed approvando , lodando , e con- 
fermando la fentsnza d'eterna dannazione, ch'egli come 
Giudice fupremo avrà pronunziata contro di loro . Vedi 
PC 49. 15. Dan. 7. 22 Apoc. 2. 26. e 3. 21. e 20. 4. 
Queflo privilegio di giudicare il mondo è attribuito fpe- 
Imente agli Apoftoli. Vedi Matth. 19 28. Lue. 22. $0. 
r forfè indégni di giudicare del/9 menomi *>/*,co- 
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me fono quelle che formano la materia dei voftri litigi! 
che non fono che cofe temporali e caduche, e che fono 
un vero niente in confronto delle eterne, di cui farete 
giudici . 

Tjr. j. 7{pn fapste che noi giudicheremo gli àngioli ? 
Quanto più non pojftamo giudicare ciò, che non riguarda 
che la vita prefente ? H?n fapete che noi giudicheremo 
gli fiejft .Angioli apoftatì ; cioè, i Demonii, i squali > e- 
gualmente che gli altri riprovati , faranno giudicati nel 
giorno deiruniverfale giudicio. Vedi Matth. S. ap. 2» 
Petr. 2. 4. J ad. 6. ^> . • 

Quanto più non pojftamo , ce. vale a dire, quanto più 
non abbiamo diritto di giudicare , ec. Oppure : Quanto 
più non fiamo degni di giudicare, ec / 

y. 4. Se dunque avete litigii tra voi riguardo alta ct- 
fe temporali , fcegliete per giudici k perfone pià infime; 
della Chiefa. Se dunque avete litigii tra 'voi..., pi ut to- 
lto che comparire ai tribunali dei giudici pagani , fceglie* 
te per giudici y cioè per arbitri, le perfone meno confi- 
derabili , fé i voftri dottori non vogliono prenderfi la pe- 
na d'accomodarvi, e fe tengono quella funzione come 
inferiore al loro grado ; della Cine fa , del corpo dei Fe- 
deli ; cioè, che fieno uomini dabbene, quantunque fie- 
no laici, nè abbiano alcuna dign'rà nella Chiefa . 

il» 5. lo lo dico a vojlra confusone* E* egli pojpbile, 
che non vi abbia tra voi alcun faggio , chi pojfct efjer 
giudice de 1 fuoi fratelli ? h lo dico a voflra co»fufione 3 
ec. cioè, io dico ciò non per infegnarvi come vi dovete 
regolare, ma per farvi arroflfire del poco zelo che avete 
per accordare le difcofdie dei voftri fratelli , voi che por. 
tate tanto in trionfo la dottrina d'erudizione dei voftri 
dottori, e che profittate d'eflere tanto tftrutti nella co- 
gnizione delle cole del mondo. ^-^fè*^ 'tìSSSs 7 

£* egli pojjib ile che non vi fa tra voi , che avete tan- 
ti maeftri e dottóri sì illuminati, un uomo faggio, che 
poffa ec. vale a dire, che voglia trovar tempo e dar(J 
la pena d'efler arbitro dèi fuoi fratelli, per accomodare 
amichevolmente le loro difeordie! . a 

*. é. Ma fratello litiga con fratello; $ dò dutanr 

zi 
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%\ ag? infedeli* Ma un fratello ; vale a dire, un 
no, che fa una profeffione particolare di vivere in una 
perfetta unione con tutti gli altri Criftiani, e di non a- 
vere coi fuoi fratelli che un medefimo cuore ed una me. 
defima volontà. 

Litiga con un altro fratello , chiamandolo in giudicio * 
perocché PApoftolò non biafima quelli che fi difendeva- 
no dinanzi ai giudici infedeli , quando vi erano citati . 

E ciò dinanzi a giudici infedeli, che prendono motivo 
dalle difcordie d'alcuni particolari tra noi d'infultare a 
tutta la Chi eh , e di far pattare i Fedeli per litigiofi, e 
per perfone attaccate ai loro interefìì, ec. 

jf. 7. E* certamente un de Zitta in voi l'aver liti gii gli 
uni contro gli altri • Tercbè non ricevete più tofto il ter- 
Hi perchè non f offrite più tofto il defraudo. E* certa- 
mente un delitto in voi; cioè, per quanto diritto abbiate 
contro colui che chiamate in giudicio ; e quand* anche 
non fi confiderai il male che fate a citarlo ai tribuna- 
li degl* infedeli , quefta fola azione di litigare contro un 
voftro fratello è già un peccato; dante che è contraria 
alla perfezione Criftiana, ed è ordinariamente accompa- 
gnata da circoftanze viziofe , come dalla perdita del tem- 
po, dall'amore disordinato ai beni della terra, dall' a v- 
verfione del proffimo, dalle mormorazioni, dalle inquie- 
tudini, ce. L'Apoftolo non vuol già dire, che l'azione 
ila malvagia PcSfoMmé a motivo delle fue circo, 
flanze; queippP^pcondo il ferimento dei Pa- 
dri e tì^l^^^^''^ vocabolo greco, non è che 

Wmm colui che danneggia il fuo prof- 
gti dà motivo di litigare j fia in colui che 

^ 3 . no, ma che non ha la virtù di fonrirlo con 

r azienza fenza litigare, e fenza dimandarne f la refti ta- 
stone in giudicio dinanzi agl'infedeli. 

Tercbè non tollerate pi ut tofto il torto, ec. piuttofto che 
litigare, e principalmente piuttofto che litigare con tan- 
to fcandalo ai tribunali degl' infedeli ? Imperocché queft' 
è l'intenzione principale dell' Apoftolo, e non già di 
proibire acutamente ai Fedeli ogni litigio ; attefpchè 
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egti permette loro d' eleggere giudici Fedeli per arbitri 
delle loro difcordre. 

8. Ma torto e defraudo lo fate voi , e queflo ai fra- 
telli . Ma torto, ec. ma voi, anzi die l'offrire il torto- che 
vi vien fatto, e la perdita dei voltri beni, fiete voi 
quelli che fate torto agli altri, ec. Egli non parla che 
a coloro, che foftenevano una caufa mgiufta. 

E quello ai fratM , pei quali dovrefte rfare la vita: 
1/. 9. T^on fapete che gf ìngiufti non erediteranno il 
regno di Dio? Wf n v'ingannate; né i fornicarti , né gf 
idolatri, ne gli adulteri. L'Apoftolo, dopo aver impie- 
gate molte ragioni per riprendere l'avarizia, che ci por- 
ta a litigare coi noftri fratelli , difcende alle minacce ; e 
quantunque egli non fi rivolga che agli avari , li fa però 
entrare in compagnia d'una folla infinita di ife Iterati - 
QiieuVè una maniera molto faggia, dice S. Giangrifofto^ 
mo , di riprendere i peccatori , V ufar qualche riguardo 
verfo di loro, e il non attaccarli direttamente nei loro 
vizii . 

TS[o» Japete voi, fenza eh* io ve Io dica» oppure lenza 
che fia d'uopo ch'io ve ne avverta-, gf ingiufii ;àoè, 
quelli che fanno torto agli altri, e che rapifeono i loro 
beni. Imperocché ciò fi riferifee al verfetto precedente, 

T^o* erediteranno il regno di Dìo; vale a dire, noni 
arriveranno alla gloria eterna, per mezzo della quale 
Dio regnerà perfettamente nei Fedeli , dappoiché avrà 
egli diftrutto in loro tutto ciò che fi oppone prefente- 
mente alla perfezione del fuo regno. 

J^on v'ingannate: nè i fornicarti > cioè, quelli che han- 
no commercio colle proftitute. 

He gl'idolatri; cioè, quelli che adorano i falfi Dei. 

fl^er gli adulteri; quelli cioè, che violano la fede dd 
matrimonio, o che peccano con perfone maritate. ' 

#.'10. 7{é gl' impudichi , nè gli abominevoli, ne i 
ladri, né gli avari, né gli ubriachi, né i maledici , 
né i rapaci, non poffedetanno il regno dì Dio. T^é gfi 
impudichi, né gli abominevoli', vale a dire, quelli che 
fi lafciano corrompere dagli altri del .nedefimo feflfo, s 
che commettono il peccato di Sodpnva.. ^ 
luw. XI* K Tip 
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/ Udriy che rubano con afluzia cfenza violenta', 
come fono i ladri notturni ed altri firaili,* perocché ri- 
guardo agli altri, -egli ne parla fotto il nome di rapaci. 

-iH avari i cioè, quelli che fanno acquiflo e che 
accumulano beni con ogni forte di mezzi ingiudi ed in- 
gannevoli* . 

gli ubbriachi ; cioè , quelli che di propofko deli- 
berato bevono fino a perder Tufo dèlia ragione; perocché 
TApoftolo non parla di coloro che fi ubbriacano per for- 
prefa , e per non conofcere la forza del vino . 

T^è t maledici , ec. quelli che parlano male del loro 
proflimo. Grec. che fi lafciano trasportare adire ingiurie 
e parole d'oltraggio ai loro fratelli. ; 

1/. lì. E tali fono fiati alcuni tra voi; ma ftete flati 
lavati , fiete fiati fantificati , fiete flati giufitficati in 
me di GESÙ* CRISTO Signor Tty/rVo,* per mezzà de/Io 
Spirito del nofiro Dio. I Corintj potevano obbiettare all' 
Apoflolo: Se gl'ingiufti, fe i fornicarli, ec. non devono 
partecipare al regno di Dio; come polliamo noi fperare 
d'arrivarvi, mentre fiamo viffuti per tanto tempo in 
tutti quelli difordini? Veio è, dice l'Apoftolo, che voi 
vi fiete vifluti, ma è vero altresì che vi fono ftati per- 
donati, e che dopo fiete ftati fantificaii e. giuftificati; e 
che perciò non poflòno pio escludervi dal regno di Dio . 

E tali fono fiati alcuni tra voti non già tutti; peroc- 
ché ve n'erano molti tra quelli , ai quali V Apoftolo fcri- 
veva, che potevano efler nati da genitori Fedeli; molti 
ch'erano flati convertiti fino dalla loro tenera età, e 
prima ch'avcflero commeflo alcuno di quelli delitti; mol- 
ti che potevano efler venuti dalle altre Chrefe a ftabi- 
lirfi in Corinto; e molti in fine che potevano eflerfi a- 
fteriuti dalla maggior parte di quelli v/zii materiali pri- 
ma della loro convcrfione, almeno quanto all'azione e- 
itern^ y e per un principio d'onore. 

T fono fiati alcuni tra voi, gli uni immerfi in mol- 
ti di «quelli vizii, gii altri in tutti. 

Ma fiete ftati lavati nel Battefimo, dove avete rice- 
vuta la perfetta remiflìone di tutti i voftri peccati, e 
di tutta la pena di'era ad efl» dovuta. 

Si e* 
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Si$t§ fiati [anùficati> coJl'infufione delja grazia fanti- 
fìcante, per mezzo della quale fiete (lati renduti parte- 
cipi della ©atura di Dio, e degni d'eOer amati da lui. 
Vedi a. Petr. 1. 4. 

Siiti fiati giufi'tficati* vate a dife, renduti capaci in 
forza di quella medefima grazia di produrre opere buo- 
ne, e d'avanzar fempre nella vitfu e nella giudizi* , còl 
foccòrfo della grazia attuale . 

In Hùmi di GESÙ 1 CRISTO Signor W*> cioè , 
mediante 1' invocazione del fuo Nome; oppure pei jfuoi 
meriti . 1 

E per Io Spirito; vale a dire, per virtù dello Spirito 
Santo, la cui propria operazione è di fan tifica re le ani» 
me noftre. Caritas Dei d'tffufa ifi in cordibus nofiris 
per Spiri tum San Bum 1 : L'amor di pio è (lato diffufo 
nei noftri cuori per mezzo dello Spirito Santo . 

Dil nofin Dio; cioè, di Dio il Padre, eh* è l'origine 
ed il principio del Figliuolo; oppure del Padre e del Fi- 
glinolo, che fono il med efimo Dio, da cui procede lo 
Spirito Santo, eh' è Dio egualmente che il Padre ed il 
Figliuolo; ficchi 1* Apoftolo fa qui menzione delle tre 
Perfone della Santiffima Trinità . . 
t ir. ut* Tutto mi è perimffoy ma tutto non torna 0 
finto. Tutto mi è permzffo, ma io non mi renderò {chia- 
vo di chicchera. I Corintj potevano dire, ch'era loro 
permeflò di ricuperare i loro beni per le ftrade della giù- 
ili zia ; ma l' A portolo rifponde ad etii, che non è Tem- 
pre utile ed efpedieitte fl fare ciò che ci è periri&To; e 
che la carità del profilino non permette qualche volta 
quel che viene permeilo dalle leggi. Alcuni credono che 

Paolo, dopo aver condannati i vizìi piò. materiali, fi 
fermi qui apprendere il vizio dei troppo lauti conviti, 
Che i dottori dei Corintj mettevano nel numero delle 
cole indifferenti e permeile dal Vangelo. 

Tutto mi è pirmeffo , dicono alcuni ; quelle fono le 
parole che oue' dottori carnali e rilaflati aveano fempre 
hi bocca, lufingando fe fteffi.e gli altri nei loto eccelli, 

" -:-rS ..-a: % .: &t- 

• 4 Rom* <• <i . 

K a 
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fatto pretefto che il Vangelo permette d' tifare indiffe- 
rentemente d' ogni forte di cibo. E* in effetto permef- 
io , dice I' Apofiolo, d' ufare ogni forte di vivande, 
ma quèfl* ufo dev' eflere moderato ; e non è vantaggio- 
so né per la falute del corpo, nè per quella d?ir anima, 
fe non è regolato dalla ragione. Quindi a torto vi lu- 
fingate nei voftri et ceffi fotto un sì l'alfo pretefto. 

Ala tutto non torna a conto ec, Queft' è la rifpofhi 
dell' A portolo, 

Ma io non mi renderò fchiavo di chicche jfut ; oppure 
di chicchera. Quelli che litigano ,lfono foggetti e alle 
loro parti > che fono ad eflì un motivo di graviflìme in- 
quietudini, ed a tutti coloro che devono e/Ter informa- 
ti dei loro affari ; e s* impegnano in una moltitudine d* 
inevitabili neceflìrà, che li tengono alla tortura. Sono 
perciò fchiavi del /oro ventre e delle loro vivande , 
perchè non fi litiga d* ordinario che per procurarfi le co- 
modità della vita. 

if, i}i Le vivande fono per H ventre , ed il ventre) 
.per le 'vivande; ed un giorno Dio diflmgger* e l % uno e 
U altre . il corpo non è per la fornicazione , ma per il 
Signore \ ed il Signore è per il corpo. Le vivande fon* 
fer il ventre , ed il ventre per le vivande . Tutto ciò 
che ferve a nodrimenio ed a confervazione del corpo , 
non merita tanta follecitudine e tanta premura. Oppu- 
re, fecondo altri, anche quello è un difeorfo eh' avea- 
no ordinariamente in bocca que* dottori profani: Iddio 
non ha forfè create le vivande, dicevano e(Tì, perchè 
ne facciamo ufo nelle noftre menfe, e perché fe ne fa- 
tiamo? Non le ha egli detonate; a nodrimento dell' uo- 
mo, e non ha formato il ventre e Io ftomaco per rice- 
verle, per digerirle, e per farne la diftribuzione in tut- 
te le parti del corpo t Che male vi può mai e fiere nel I' 
ufo di quelle cofe, mentre queft* ufo è sì conforme alP 
iftituzione della natura, di cui Dio è autore/ 

Ed un giono Dio di/frugherà e l' uno e le aire. Ve- 
ro é, dice 1* Apoftolo, che P ufo delle vivande è per 
fe fletto permeilo; ma ficcome queft* ufo non dee dura- 
re che per poco tempo, dopo di cui Dio diftruggerà Iej 

Tt- 
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vitande, e farà ceftare le funzioni degli organi della n lI r 
trizione, ed il ventre medefimo; non è giufto , cKe u** 
Criftiano fi attacchi e metta il Tuo ultimo fine in que~ 
He cofe, come fe dovette egli fempre pottederle. Non 
ne ufiamo dunque che per neceflìtà , e per la conferva- 
zione di quefta vita, giacché Dio non le ha iflituite 
che per quefto motivo ; afpiria,mo ad altri piaceri più pil- 
li e più onefti, e la cui durata non dee aver fine iri 



eterno .* 



Il corpo non e per la fornicazione . E* permeilo di taf 
ufo delle vivande per nodrire il proprio corpo, ma noti 
è già permeffo di lervirfì di quefto corpo per commette- 
re la fornicazione. V Apoftolo confuta con quefte paro* 
le la falfa idea dei Pagani, ì quali credevano che la for- 
nicazione fotte una cofa permetta. Perciò i dottori de* 
Corintj > cri * erano p ù Fiiofofi che Criftiani , potevano» 
dire: Se T ufo indifferente delle vivande è permetto ali* 
uomo, perchè non gli farà permetto anche V ufo delle 
femmine, e principalmente di quelle che fono libere/" 
L* Apoftolo previene anche quefta perniciofa confeguefi- 
*a, allorché dice che Dio. il quale ha permetto all' uo* 
mo di mangiare d* ogni forte di vivande, gli ha inter- 
detto T ufo indifferente delle femmine; deh* ei non gli 
ha dato un corpo, perché lo facette egli fervire alla for- 
nicazione, ma perchè Io impiegafte al fervigio di GE- 
SÙ* CRISTO , o per mezzo della continenza, o coli* 
ufo legittimo del matrimonio; dappoiché GESÙ' CRI- 
STO dee rendere quefto medefimo corpo partecipe dell* 
fua gloria, e membro del fuo miftìco corpo, mediante 
la rifurrezione glorio fa, in ricompenfa della fua ubbi- 
dienza e della fua fedeltà. 

Ma p r il signore, a cui quefto corpo dev' ettere Al- 
teramente conflagrato, mediante un ufo fanto e legitti- 
mo delle creature. £ il Signore è per il corpo } vale a) 
dire, dev" ettere la ricompenfa eterna del corpo , renden- 
dolo partecipe della fua gloria e della fua immortalità. 

l<\. Qr ficcome Dio ha rifu/citato il Signore; cosi 
fifufeiterà anche noi colla fua onnipotenza, Or fccomm 
Pio, queft' è la confermazione e la fpìegazione di <jug 
, K j hi 
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le parole: E il Signore è per il corpo* Siccome Dìo ha' 
tiju fatato il Signore , e Io ha ad un tempo glorificato ; 
perocché la Rifurrezione di GESÙ* GIUSTO contiene la 
fua glorificazione; 

Così rifufcitera anche noi , rendendoci partecipi della 
medefima gloria; poiché damo le membra di quel corpo, 
di cai egli è il capo; e non é giufto che il capo rifor- 
ga fenza le fue mèmbra, nè che fi a d* una condizione 
affatto divcrfa dalle membra. 

Colia fua onnipotenza, che può certamente rifufcitare 
un giorno anche noi , come ha rifufcitato GESÙ* CRI- 
STO. Vedi Rum. i. 4, 19, 20, 

ÌT> 15. Tfyff fapett che i vofirl corpi fono le membra 
di GESÙ 1 CRISTO? Toglierà io dunque a GESÙ' CRI- 
STO le fue membra , per farle membra d* una profiitu» 
taf Dio noi voglia. Tion Japete che i voflri corpi , egual- 
mente che le anime voftre, fono ìè membra dì GESÙ* 
CRISTO, va'e a dire, di quel miftico corpo , di cui è 
cgH il capo/ Imperocché la Chiefa, eh* è quefto corpo 
miftico, é comporta d* uomini che hanno un corpo ed 
un' anima , ed eglino fono membri di quello corpo fe- 
condo P una e V altra parte, come impiegano P una e 
P altra parte al fervido di GESÙ* CRISTO. Vedi cap. 
11. Ephef. i. zi. 4. 15, e 5, 2j. 50. Coloflf. u 18. 
tà .altrove - 

Toglierò io dunque a GESÙ* CRISTO; vale a dire : 
Avrò io il coraggio di fepararmi dalla ftretta unione che 
ho con GESÙ' CRISTO, e di fottrafmi alP ubbidienza 
che gli devo in qualità di membro vivo del fuo miftico 
corpo? Imperocché P Apoftolo non parla qui dell' intera 
feparazione che fi fa colP apofìafia , o colla perdita detta 
fede, 0 colla feomunica, o finalmente colP eterna dan- 
nazione. 

Le Jue membra , per farle divenire; cioè, per legar-* # 
mi d* affetto , di corpo, e di dipendenza con una pro- 
ftituta , con pregiudìcio delP unione affatto fanta e fi- 
era eh* io ho con lui, e del diritto fupremo eh* egli ha 
fopra di me in virtù di queft* unione, eh' è tacompati- 
Kle c<rn una anione sì profanai 
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Le membra d* una profanità , vile ed abboroìnevole \ 

e che non può effere preferita a GESÙ' CRISTO -, fen« 

za fargli i* ultima delle ingiurie? 
Dio noi voglia. Dio non permetta mai eh* io arrivi 

a commettere un* azione sì indecente, sì ingiufta, e sì 

deteftabile. 

i\ té. Hoa [ape te y che chi fi uni/et con una profitta- 
ta, diviene uno fieffo corpo con lei. ldue y dice la Scrit- 
tura , non faranno pià cb$ una fola carne. 7s(mi J ape te , 
ec. cioè: Chi fi abbandona alla fornicazione, non fola- 
metite rende il fuo corpo membro d* una proftituta > ma 
altresì diviene in certa maniera un medefimo corpo con 
lei, mediante la ftretta unione del corpodeir uno. edell* 
altra; che perciò il fuo corpo partecipa di tutte Je cat- 
tive qualità, ed è (oggetto a tutti i mali vergogno*! di 
colei a cui fi unifee. 

Hon faranno più che una [ola carne . La Scrittura di- 
ce ciò dell' unione che fi forma tra i corpi delle perfo- 
ra maritate; ma S. Paolo ne fa V applicazione a quella 
che fi forma tra le perfone libere non maritate; pof- 
ciachè è ella della medefima natura, non eflendovi niu- 
na differenza, fe non a motivo della proibizione. 

ir. 17. Ma chi t congiunto al Signore , è un mede fimo 
fpirito con lui. Ma cbi è congiunto al Signore y in qua- 
lità di membro vivo dei fuo miftico corpo, partecipa in 
maniera alle qualità ed alle vini divine di GESÙ* CRI- 
STO , che fembra un medefimo fpirito con lui ; e non 
è pià egli che vive, ma è GESÙ* CRISTO che vive 
in lui. Vivo ego^jam non ego* v'rvit vero in. me CRU 
STUS « . ' . 

E' un medefimo fpirito con luti vale * dire, è unito 
a GESÙ' CRISTO non (blamente di corpo, ma anche 
di fpirito e di volontà; di modo che non può egli rom- 
pere queft? unione sì ftretta e sì fama, che con un or*, 
ribile facrilegio. 

1/. 18. Fugeite la fornicazione . Qualunque altro pec~ • 
cato che l* uomo commatte, e fuori del corpo; mail fot* 

ni- 

1 Galat. 2. 20. . _ < * v 1 -O 

K 4 
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mentore picca contro il proprio fuo corpo. Fuggite la fot» 
menzione , ce. vale a dire, Fuggite da tutte le occafìoni 
che potrebbero portarvi alla fornicazione , per non incor- 
rere in un tanto male, com' è il rendervi membro d* 
una proftituta, e V e Aere un racdelìmo corpo con lei ; 
e per non efTer privato d' un tanto bene , com* è I f ef- 
iere membro di GESÙ' CRISTO, ed un mede fimo Spi- 
rito con lui. 

Ma il fornicatore pecca contro il proprio fuo corpo , Io 
difonora, e lo priva della fua libertà, immergendolo in 
una cloaca d* impurità, e facendolo dipendere da una* 
proftituta, come membro del fuo corpo, e come untne- 
defimo corpo col fuo. 

ir. 19. Hon {ape te che il voflro corpo e il Tempio del- 

10 Spinto Santo, che riftede in voi e che vi fu dato da 
Dio> e che non fiete più di 'voi flejjiì 

T^on fapete a e il vofrro corpo, vale a dire, tutto i - 
uomo, è il Tempio dello Spirito Santo) Vedi 1. Cor. j. 
16. 17. e 2. Cor. 6. 10. Si può dire che lo fpirito e la 
volontà fono il Santuario di quefto Tempio ; le altre fa- 
coltà dell* anima ne fono il corpo, oppure la nave; ed 

11 corpo con tutti i fuoi fenfi efterni ne fono V ingref- 
f^, oppure il portico ed il veftibolo. Voi non dovete 
dunque profanarlo coir impurità; e fe lo fate, commet- 
tete un facrilegio degno d' un eterno gaftigo. Uifperdet 
illum Deus 1 : Se qualcuno profana il Tempio di Dio, 

j Dio lo manderà in perdizione. 

Che rijtede in voi, in propria perfona, e non folamen- 
l te per mezzo del/a fua grazia; lo che videe anche mag- 
giormente eccitate a tenervi lontani da quefto vizio, ^id 
§um veniemus <y> manfonem apud eum faciemus 1 $ noi 
renemo da lui , e faremo in lui la noftra dimora. Ve- 
di Koni. ^i 5. c. 8. j. 10. ed altrove, dove la òcrrttu- 
ra fa vedere la refìdenza dello Spirito Santo nei Fedeli . 

"E de vi fu dato da Dio, per pura fua grazia, e non 
pei voftri meriti ; lp che vi obbliga anche più (fretta- 
meli- ... 

* 1. Cor. $. 17 a Joan. 14. 2$. 

» _ > 
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mente a conservarvi in un* intera purità, per non effe-J 
re ingrati ad un tanto beneficio. 

E che non fitte più di voi fiefii , com* eravate una vol- 
ta , allorché Dio vi abbandonava alla propria voftra vo« 
lontà , e prima che fofte di GESÙ* CRISTO, per fare 
. del voftro corpo ciò che vi piace e per feguirne tutte 
le prave inclinazioni • 

ir. 20. Imperocché futi fiati redenti con un gran prez- 
zo . Glorificate dunque c portate Dio nel vofiro corpo* 

Imperocché fisti fiati redenti; vale a dire , GESÙ* 
CRISTO, avendovi liberati dalla fchiavitù del peccata 
e dalla pod?ftà del demonio col prezzo del fuo fangue , 
fi è acquiftato un diritro eterno Copra i voftri corpi e 
fopra le anime voftre ; non già che la fola creazione non 
gli defle un fupremo diritto fopra tutti i corpi e fopra 
tutte le anime; ma Dio, in gaftigo del peccato, avea 
come abbandonato 1* uCo di quefto diritto, Jafciando 1* 
uomo a fe fteffo ed alla condotta del demonio , di cui fi 
era egli renduto fchiavo col fuo peccato. Ma GESÙ' 
CRISTO è rientrato neh" ufo di quefto primo diritto per 
mezzo della Redenzione e della falute eh 1 egli ci haac 
quiftata colla fua morte. 

Con un gran prezzo . Grec. U prezzo; vale a dire , 
avete molto coftato a GESÙ' CRISTO, poiché vi ha 
egli rifeattati a prezzo dei fuo fangue. 
. Glorificate dunque , coli* efempio d* una vita affatto 
pura ed affatto fanta; s portate Dìo^ cioè, vivete in 
maniera, chV egli Caccia in voi la fua dimora, non if- 
cacciandolo da voi colia malizia delle opere voftre. 

Tiel vofiro corpo. Il Greco aggiugne : E nel zefiro 
fpirito, poiché T uno e V altro è di Dio* vale a dire , 
r uno e !" altro è il vero luogo della fua dimora, ed è 
il Tempio dov' egli vuol eiferc onorato, in forza del 
diritta eh* egli fe ne acquiftò per mezzo della Reden- 
zione . Imperocché R Apoftolo non parla qui del diritto 
eh* egli ha come Creatore. 

''"A ì :3 fri tb o&sul ni ctì hì ^: «or; zìa 

SEN. 
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«... • . 

SENSO SPIRITUALE. 

« / • * 

i. fino al 15. f~^\S a d* cb$ ha af~ 

I 1 / ar f ontro un altro , ////- 
IMI dinanzi agl'iniqui, 9 
non dinanzi ai Santi , ce S. Paolo riprende qui nei Co- 
rinti un male, eh* è piir ordinario tra i Criftiani, che 
non tra le (lede nazioni infedeli; ed è di chiamare ini 
fjudicio coloro, che ci hanno fatto torto in qualche co- 
la , o che rkufano di darci o di renderci quel che ci ap- 
partiene. Sopra di che bifogna e fa mina re primiera mente, 
fe fi a astutamente uri peccato il litigare, e fe in nef- 
funa occafione ila lecito il farlo. Ed in fecondo luogo» 
quali fono i mali che rìfultano dalle liti, e quali fono l 
vantaggi che fi cavano dal forTrire piutrofte il torto che 
ci vien fatto, e la perdita dei noftri beni, come l'apo- 
do lo ci con figlia. 

Sembra da prima Imprendente , che fi metta in qui- 
ftione , fe ci fia lecho conièrvare i noftri beni , e difen- 
derci per le ftrade della giuftizia contro coloro che vo- 
gliono rapirceli ittgiuftamente. Imperocché a qua! fine 
fono ftate ftabilitc «le leggi civili x fe non per mantene- 
re la focietà e la pace tra gli uomini , arreftanda la ma- 
lizia dei cattici che oltraggiano i buoni; e reprimendo 
la temerità dei potenti e dei ricchi , che opprimono in*- 
panemente i deboti e gli fpogliana delle loro foftanae . 
Quefte leggi, che fanno regnar tei giudizi» tra gli uo- 
mini , fono fondate folla retta ragione * e fono appog- 
giate fulle ordinarie della legge di Dio, il quale ha ria- 
biliti negli Stató.'JlilW^ ^irchè vi rendeflero a tutti 
giuftizia ^ perciò «ori fi può dubitare che non ci fia 
permeflfo dì ricorrere air autorità dei Magiftrati, per ri- 
e fa pace ed il ripofo > cafo che lo abbiamo pe*r 

..... non fi tratta in quefto luogo di ciò che le leggi 
rivili permettono ; ma quefte leggi non devono fole fer- 
vir di regola ad un Criltiano . Il Vangelo , e la legge 

del- 
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detta carità devono eflfere il principio ed il motivo delle 
noftre azioni; e noi tutti faremo giudicati fopra quella 
fuprema regola, e non già fulle decifioni della giurifpru- * 
densa civile, 

S. Paolo, iftrutto da GESÙ 1 CRISTO medefimo delle 
maffime di falute, dfce da, una parte a Timoteo fuo di- 
fcepolo 1 , che a» fervo ài Òro non dee Ih igare ; e dall' 
altra dice in quello luogo ai Corintj: ch*# un dritto il 
litigare gli uni contro gli altri . „< Si potrebbe credere fu 
quello pattò, dice S. Agoftino * , che non in foffe 
alcun peccato in litigare contro qualcuno, m* fola- 
mente in voler efier giudicato fuor della Chicfa, fc 
„ PApoftoIo non avelTe aggiunto: fai fot e già r$i,^ U- 
» tigando come fate gli uni contro gli altri . Ed accioc» 
che niuno fi po(Ta fcufare fallar giuflizia della fuacau- 
, , fa , previene quelli penfieri e quefte fcufe , dicendo 2 
yj 'Perchè non [offrite piuttoflo le inghfiizie ì Tercbé' no» 
» fojf'ite piuttojio che vi fia tolto quel che vi appartie* 
„ a*?" Lo che ii accorda con quelle parole del Figli— 
uol di Dio * l Se qualcuno vuol litigar teco , e toglier» 
ti la tua tonaca, dagli anche il tuo pallio) Ed altrove r 
4 : Hpn ripetere quel ch'i tuo da colui che te lo toglie* 
S. Agoftino fpiegando quelle parole dice:,, Che quello 
„ precetto non ci obbliga a rimettere i loro debiti a tut- 
„ ti quelli che ci devono qualche cofa; ma a quelli fo- 
lamente che ricufano di pagarci quel che et devono , 
e che ci vogliono impegnare in qualche lite* E per- 
„ chè, fecondo TApoftolo, un fervo di Dio non dee mai 
„ litigare , egli conclude, che quando un nollro debitore 
„ non ci vuol pagare, né di fua volontà, né Sollecitato 
„ dalle noftre tflanze, dobbiamo rimettergli il debito. 

Imperoochè, fegue a dire il S. Dottore, due cofé pof- 
„ fono eiTer caufa eh* egli noa voglia Soddisfare-' al fuo 
„ debito; 0 perchè non ha con che Soddisfare, o perchè 
„ è avaro ed avido del bt ne altrui . Tutte due quelle 
„ cofe fono un contraflegno d* indipendenza e di pover- 
, ktil^ t -r.ywtu : -I tà * ' 

« 2. Tim. 2. 14. * Enchirid. C 78. 
1 Matti), 5. ^O. ♦ Lue. 6, IO* 



/ 
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u tà. S'ei non ha il modo di pagare, egli è verace- 
» niente povero, e per confeguenza è una iimoGna che: 
*>» gli fai, il rimettergli il fuo debito. S'egli ha di che 
„ pagare, e non vuole, queft'é un'indigenza fpirituale 

„ anche piò grande della prima e più degna di compaf- 
„ fione. Perciò chi rimette il fuo debito a colui eh' è 
„ in queflo flato, lo rimette veramente ad un povero, 
,> e fa un'opera di miferkordÌ3 e di carità criftiana , fon 

data fu quefta regola, ch'egli dev'eflere , fecondo V 
„ interna difpofizione del fuo cuore, fempre pronto a 
„ perdere quel che gli è dovuto . Che le per altro fol« 
„ leciti il tuo debitore a voler foddisfarti, rapprefentan- 
„ dogli il torto ch'egli fa air anima fua coir ingiuftizia 
„ che commette, avendo con che pagare e non volen- 

do farlo; renderai a queft'uomo un buon ufficio, in 
„ quanto impedirai ch'egli non perda la fede, col voler 

approfittare del bene altrui, eh' è una perdita sì gran- 

de, che non ve n'é al mondo una eguale". 

E' dunque manifefto, fecondo il Vangelo, che un Cri- 
ftiano, per quanto giuda ila la caufa ch'egli difende , 
non dee mai litigare; ma è obbligato a foffrir la perdita 
dei fuoi beni , piuttoflo che metterfi a far lite cogli al- 
tri. Non già che fia aCfolutamente un male il dimanda- 
re il fuo per le flrade della giuflizia ; ma perchè è ci» 
d'ordinario o l'effetto della pafììone che fpigne alla ven- 
detta, o un attacco al bene, per cui fi litiga e che c* 
impegna per una necelTaria confeguenza in molti gravif- 
fimi peccati, che offendono notabilmente la carità, e 
che foventi volte arrivano anche a diftruggerla intera 
mente . 

Ma finalmente non è dunque mai permeflfo di litiga- 
re ? Si può dire che non è mai permeilo di propolìto 
deliberato, e di moto proprio, attefoché il Vangelo Io 
proibifee, ma fi dee dire di quefla proibizione qu;l che 
S. Agoftino ha detto d'altri precetti del Vangelo , eh' el- 
la non obbliga fempre nella pratica, ma che obbliga pe- 
rò fempre nella preparazione del cuore; e che dobbiamo 
effer difpofli a perder tutto, piattono che perdere la ca- 
rità di cui fiamo debitori al noftro profilino. Non vi ha 

che 
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che la fola neceflìtà che ce ne difpenfa , allorché non fi 
può d'altra maniera confervare i proprii beni , il proprio 
onore, o la propria vita; purché Io facciamo confervan- 
éo fempre inviolabilmente l'amore de] proflìmo. 

Per lo che fi può qualche volta litigare fenza perdere 
la carità, o di cotnun accordo per terminar un affare, o 
dopo aver cercate tutte le ftrade d'accomodamento per 
evitare una lite , od anche per ridurre ad un fentimento 
di ragione uno fpirito oftinato ed irragionevole, che ca- 
verebbe qualche confiderabile vantaggio dalla noflra rite- 
nutezza. 

Né (blamente fi può litigare , ma fi dee anche far- 
lo qualche volta , quando vi fìamo obbligati dal- 
ia carità ; come quando fiamo incaricati della cura 
dei poveri,- quando fi tratta di liberare dall' oppreflione 
gli orfani ed i pupilli; quando fi tratta di confervare i 
beni degli Ofpitali e delle cafe Religiofe, contro coloro 
che vogliono invaderli ; quando finalmente vi va del ben 
pubblico e della Chiefa . Ma quando non fi tratta che di 
qualche interefle particolare , fenza che la neceflìtà o la 
carità vi ci obblighino, non "è d'ordinario che uno fpiri- 
to d'avarizia, o un amore difordinaio alle cofe tempora- 
li, che c'impegnino a litigare. Ora ciò per l'appunto è 
condannato dal Vangelo, non efiendovi cofa più oppo- 
fta al Criftianefimo delle liti e delle contefe, che fi ti- 
rano dietro, come una confeguenza quafi inevitabile, 
molti peccati. 

Se voleffimo prefentemente metterci a confiderare Je 
confeguenze funefte delle liti, ed i mali fenza numero 
che le accompagnano, chi potrebbe raccontarli i I S. Tom* 
mafa dice, che vi hanno principalmente quattro- forti 
di peccati, che ne fono come infeparabili ; la prima él* 
attacco ai beni temporali , ch'é la forgente principale dei 
peccati; perocché, come dice S. Agoftino 4 , Chi fi 
mette a litigare ricerca le cofe della, terra al dì la di 
fiò che dee fare colui, a cui è- flato promeffo il regno de\ 
cieli* Quelli che fperano il cielo ed i beni eterni, di- 

fpre*. 
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iprezzano agevolmente i beni della terra ; e quelli per V 
oppofito che inoltrano tanto amore pei beni della terra, 
non credono fermamente che fieno loro promeiTi i be- 
ni del cielo. Chi tiene per un prandiflìmo guadagno la 
falute dell'anima fua, ftima poco la perdita d'un be- 
ne temporale; ma chi al contrario è fenfibile alla per- 
dita d'un bene temporale, ftima poco la perdita-tlell" a- 
nima fua . Quegli dunque a cui fembra più malagevole 
il lafciare il fuo bene, che il metterti a fare una lite, 
fappia eh* è ancora più difficile il terminare una lite, e 
f ufeirne fenza offefa di Dìo. Prima d'entrarvi, la fola 
cupidigia ce la fa irtrarrendere; ma dopo che vi ci fia- 
mo impegnati, i'aftio fi unifee alla cupidigia per conti- 
nuarla ; ed a quali eccefli non ci portano quelle due paf- 
honi unite infieme! 

11 fecondo peccato è la difeordia che fi forma tra co- 
loro che litigano infieme; di qua nafeono mille furiofe 
paflìoni, le invidie, i riferimenti, Je Collere, gli tra- 
fporti, le inimicizie, i fal£ fofpetti , le parole ingiurio- 
fe, gli odii irreconciliabili . Quelli che litigano fono fo- 
Jiti d'ordinario di JacerarC tra loro con nere maldicenze, 
con calunnie ed ingiurie atroci, ed affatto indegne non 
folamente d'un Cnfliano , ma anche d'un uomo ragio- 
nevole • 

Il terzo peccato fono le aftuzie e gl'inganni che Ci 
mettono in opera per guadagnare La fua caufa,e le bu- 
gie che s'impiegano per indebolire quella del fuo avver- 
fario. Chi potrebbe immaginarfì quante frodi e quante 
diaboliche fottigliezze furone inventate per inorpellare la 
verità, per portar in lungo gli affari, per rendere le liti 
eterne/* Forfè non fi fa che queft'è una feienza male- 
detta, che arricchifee le perfone del foro, e rovina le 
famiglie impegnate nelle liti > 

Il quarto male cagionato dalle liti è lo fcandalo. Di 
fatto, chi può vedere, fenza reftarne fcandalezzato,che 
uomini Criftiasi, animati gli uni contro gli altri, fi 
parlino con un cuore pieno d'amarezza, e fi trattino 
fca»bievo) mente coli ultimo difprezzo.** Non fono forfè 

le 
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le liti che fufcitano le difcordie tra i più proffimì pa- 
renti , che mantengono le divifioni , e che formano gli 
odtt irreconciliabili tra famigli* ch'erano Erettamente u- 
nitei? 

Aggiugnete a tutto ciò le pene e le inquietudini , da 
cui fono agitati coloro che litigano, fempre occupati a 
fòllecitaie i toro amici, perchè favorifcane» il loro parti- 
to; e quand' anche non vi fotte che la loia perdita del 
tempo , e la dispainone dello fpirito, una lite farebbe 
fempre una grand illì ma Sciagura. 
. Da tutto ciò fi conclude agevo! mente quali fono i van- 
taggi che riportano coloro* che fono difpofti * fdtfirireil 
torto che vien loro fatto, piuttoflo che volerlo riparare 
per le ftrade della giuftizia. Imperocché oltre il ripofo 
della conferenza e la tranquillità di fpirito che godono, 
riportano anche una gloriofa vittoria contro i loro av- 
yerfarii.,, Imperocché, come dice S. Giangrifoftomo , la 
*> vittoria è più di colui che fof&e pazientemente un* 
„ ingiuria, che non di colui che non può foffrire chefe 
9> gli faccia alcun torto*". Ma Dio ricompenfa abbondane 
temente la pazienza di coloro * che non folamenté 
foffrono i torti che ricevono» ma che pregano altresì 
per coloro cha gli oltraggiano.,, Non forTrire, dice que- 
9 , Ho S. Dottore, lMugiuftizia che ti vien faita da uo, 
«9 mo debole € lenza cuore ; prega per chi te 1* ha far- 
-9, ta,ed operando così tu ti affatichi per te (ledo. Queir 
< 9 , uomo ti ha fpogliato del tuo dinaro, ed ha prefo ad 
9, un tempo fopra di sé tutti i tuoi peccati ; fa buonufp 
-», di queft' ocra fio ne . Se forTri pazientemente quella fio- 
9> lenta fenza concepire avvertane contro chi te l'ha 
» fatta, acqueterai una gloriofa corona. Non fono già 
9i9 io che ti annunzio quel che ti dico, ma è GESÙ* 
9 , CRISTO medefimo il Quale ha detto * : Vrogauper 
„ quelli che vi òh raggi ano ; ed ecco la ricompenfa eh* 
99 egli vi aggiugue fubito dopa; ^Affinchè fiato fimi/i al 

*voftro Tadre eh' e mi cielo . 
- 9, Per lo che tu non hai in foedo niente perduto,an- 

» Mattk 5. 44. 45. \ 
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r „ zi hai guadagnato molti filmo. Sei flato colmato di gfo- 
f , ria, poiché fet divenuto un Criftiano sì perfetto, jì 
„ fumile a Dio, sì difimneena'o dalla paflìone del dina. 

# , ro e dalle follecitudini eh' eflo cagiona, e sì in diritto 
di pofledere lo fteflò regno del cielo. Pentiamo a que- 
fte verità, ag*iugne il Padre, per dìmoftrare in av- 
„ venire la notti a virtù nelle ingiurie, e per effere in 
w una beata libertà di fpirito , che ci difimpegni dagli 
affanni di quefta vita, che ci liberi da tutte le vane 
„ inquietudini, e che ci faccia acquiftare una gioja fen- 
p , za fine, mediante la grazia e la mifencordia di GE- 
„ SU' CRISTO Signor Noftro". 

i?. 15» fino al fine. 7<ion fapete che i voflri corpi fono 
le membra di GESÙ' CRISTO ì Toglierò io dunque a 
GESÙ* CRISTO le proprie fue membra , per farle mem- 
bra a* una projtitutaì ec Dappoiché GEbU* CRISTO fi 
é fatto uomo, e dappoiché, mediante l'unione ipoftatica 
del Verbo colla noftra natura, ha prefo fopra di sé tut- 
ti i noftri debiti per pagarli , e tutte le noftre infermità 
per guarirle, fi é egli unito sì Erettamente a noi, che 
non fiamo con lui che un medefimo corpo ed un mede^ 
fimo fpirito; è egli il noftro capo, e noi fiamo le fue 
membra; e col prezzo del fuo fangue egli fi è renduto 
noftro Signore e noftro fovrano Maeftro. berciò, come, 
dice S. Paolo, noi non fiamo più di noi ftefli.Se il tuo 
corpo non è più tuo, non ti è dunque permetto di difo- 
norare ciò che appartiene ad un altro, e molto meno 
allorché appartiene a Dio. 

Ma per moftrare qual ingiuria facciamo a Dio, allor- 
ché profaniamo la fantità del noftro Battefinno, lordan- 
dola coli* impurità , poliamo confiderare noi ftelfi in tre 
maniere ; 1. come immagini della divinità ; 2. come mem- 
bri di GESÙ* CRISTO; j. come Tempii delio Spirito 
Santo . 

La Scrittura dice 1 : Che Dio creò l'uomo ad imma- 
gine e a fomigliama fua . Non appartiene cne al Verbo 
eterno d' effere l'immagine perfetta del Padre, il carat- 

te- 

1 9*twf* !• 2 7« 
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tere e refpreflìone della ftia foftanza .come è/Tendo a lui 
confoftanziale e perfettamente eguale j ma l'uomo fu 
fatto ad, immagine di Dio , e raffomiglia egli a que- 
llo funremo originale con inuguaglianza, come dice S. 
Agoftino; dove che le altre creature non fona che ve- 
ftigii di Dio: Pefligia Dei . Quefta immagine di Dio, 
fecondo la quale l'uomo fu creato, non è già nel cor- 
po, ma nell'anima, ed in ciò che vi ha di piùfpiritua- 
\s neli* anima. Imperocché ficcome Dio è una foftanza 
incomprenfibrle nella fua grandezza e nella fua fantità , 
che conofee e che ama fe fteffa ; l'uomo è ad immagine 
di Dio , perchè può conofeere ed amare quefta medefima 
bontà di Dio , come eflendo ftaro creato capace d' attac. 
carfi al bene fommo ed immutabile eh' è Dio. Quefta im- 
magine è fiata sfigurata dal peccato del noftro primo pa- 
dre,e noi nafeiamo tutti deformi ed abbominevoli agli oc- 
chi di Dio; ma è ella ftata delineata di nuovo nel Bat- 
temmo mediante la grazia di GESÙ* CRISTO ; ed il 
Criftiano che fi avanza di giorno in giorno in una vera 
giuftizia e in una vera fantità , è rinnovato nel fondo 
dell'anima, rendendoti conforme femore più all'uomo 
nuovo , eh' è GESÙ' CRISTO. 

Chi dunque contamina fe fteflò col vizio infame dell* 
impurità, non fa egli un'ingiuria atroce al fuo Creato- 
re, che lo ha formato a fùa immagine, che' réfta vergo - : 
gnofamenre Iwdata e sfigurata da quefto delitto? Sai pu- 
re, dice S. Giangrifoltomo, che tu contamini la imma- 
gine della divinità; e non penfi qual' immagine tu pro- 
fani.' 1 TSlon attendis cujus imaginem viol«fii\ cui contu- 
meliam fecifti ì 

Se i Principi vendicano cori tanta feverità gli oltraggi 
che fi fanno alle loro ftatue; che non devono afpettarfì 
coloro, che fanno- al fupremo Signore un'ingiuria sì atro- 
ce , com'è quella di lordare con infami delitti l'imma- 
gine viva della divinità, di renderla eftremamente defor- 
me, fpogliandola di tutti gir ornamenti della grazia, di 
sfigurarla interamente , e dì coprirla tutta di lordure * 
Urrojfifci dunque, o anima, dice S. Bernardo 1 ., d'aver 

4 Serm, 24. in Cant* ì ami- 

Tom. XI» L 
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cambiata t immagine di Dio in quella d'una beftia; «r- 
rojftfci e copriti di confusone d' efferti immerfa nei fan- 
go , tu che vieni dal cielo* 

Ma ficcome non folamente fiamo le immagini di Dio 
delineate di nuovo dalla grazia del noftro Da tt efimo ; ma 
fiamo anche i membri di GESÙ' CRISTO , non facendo 
tutti che un medefimo corpo, di cui è egli il capo; non 
è un* orribile empietà il prendere le membra di GESÙ* 
CRISTO per farne le membra d* una meretrice } Non v* 
ha cofa più terribile di queft'efpreflìone di S. Paolo; ma 
TApoftolo fe ne ferve per ingerire orrore d'un delitto 
si abbominevole e sì ingìuriofo a GESÙ* CRISTO. Im- 
perocché qual maggior oltraggio fi può mai fargli , che 
levargli un corpo che gli era (lato confagrato, ch'egli 
avea fantiflcato colla fua grazia , ed a cui lì era egli in- 
timamente unito, per darlo in potere duna maniera in- 
fame al fuo maggior nemico ? Non è un orribile facrì- 
Jegio per un Criftiano, eh* è divenuto nel Battefimo il 
corpo vero di GESÙ' CRISTO, il difonorare quello cor- 
po colle paffioni abborninevoli ch'egli vi fufeita, che i- 
ilupidifcono lo fpirito e Io rendono affatto carnale? Non 
è ciò un fare una crudele perfecuzione a GESÙ* CRI- 
STO, fimile a quella che gli faceva Saulo, allorché il 
Signore gli difTe dall'alto dei cieli 1 Ter chi mi per» 
jvguiti ? lo fono GESÙ' che tu perfeguiti. 

Ma un fornicatore non folamente contamina con quefl* 
infame peccato, e sfigura in fé fteffo l'immagine del 
Padre , non folamente proftituifee le membra di GESÙ* 
CRISTO; ma profana anche il Tempio dello Spirito 
Santo, e lo rende la cofa più vergognofa e più fprege- 
vole che (Sa al mondo. Dio, che rismpie il cielo $ la . 
lerra , fi rende talmente prefente a cialcuno di noi , che 
penetra tutto il noftro interno colla fua onnipotente vir- 
tù; ma è egli " e » malvagi come la luce del fole è agli 
occhi d'un cieco, ch« non la vede né la diftingue, e 
eh' è, come dice S. Agoftino , abfen s prafenti , adente 
dalja'luce del fole che lo circonda. Riguardo ai giufti, 
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fcgìi non (blamente penetra il fondo del loro eflere coli? 
lua prefenza e col fuo potere ; ma altresì gli anima e 
li vivifica col Tuo Santo Spirito, e per mtzzo d'un in- 
tima unione fi compiace d' abitare nelle anime fante e 
nei cuori dei giufti, come nel fuo fantuario, Perciò, di- 
ce quello S. Dottore 1 -, non è già neceffarjo ,cbe ufeia* 
mo da noi flejft per pregare il Signore nel fuo Tempio; 
non abbiamo che a pregar* in noi medefimi , poiché noi 
fiamo lo fiefjo Tempio y in cui egli fi compiace d'abitare 
per mezzo del fuo amore* Ed altrove * : Come l'anima 
so/ira è la vita del nolìro <orpo ,così Dio è la vita dell 9 
anima no/Ira. Lq Spirito Ài Dìo abita nell'anima, e per 
mezzo dell'anima abita nel corpo\ ficchi i noflri corpi 
fono il Tempie dello SpHio Santo, ch'abbiamo ricevuto 
da Dio . 

Che ingiuria non fi fa dunque a queftp Santo Spirito, 
Scacciandolo da noi con un peccato che contamina e P 
anima ed il corpo, per dar luogo al demonio dell'impu- 
rità, che n'era flato fcacciato coli' invocazione del No- 
me di Dio nel Battefimo^ E ficcorae il miniftro di GÈ- 
SU' CRISTO avea comandato da parte di Dio a quello 
demonio d'ufeire dal novello battezzato ; Efci da lui fpi- 
xito impuro, e dà luogo allo Spirito Santo: Exi ab eo , 
immuni* fpiritus , is* da Jocum Spiritui Sancì così chi 
profana il fuo corpo con azioni abominevoli , dice per 
l'oppofitQ: Efci da me Spìrito Santo, e dà luogo allo 
fpirtto impuro . Si può contriflare lo Spirito Santo » d' 
una maniera più oltraggiofa, che fcacciarlo vergognofa- 
mente dalla dimora ch'egli fi aveva fcelta, e ch'avea 
fantificata coi fuoi doni Spirituali ? Ma pretendi tu for- 
fè di contaminare impunemente il Tempio dello Spirito 
Santo?,, Un uomo che facefe qualche infulto in una 

cafa privata, farebbe punito, dice S. Giangrifoftomo ; 
„ e farebbe trattato coli* ultima feverità fe avelie difo- 
„ norato il palazzo del Principe, e fe lo avelie renduto 
„ una caverna di ladri .Tremate» continua il S. Dottore, 

„ al- 

1 Traci, i^. in Joan. * Serm. iS. di verb* ^l- 
pofii I Epbef. 4. }9> 
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p alla vifla di quefto Spirito confolatore eh' è a voi il 
w intimamente unito, e di GESÙ' CRISTO di cui ave- 
» te l'onore d' efter membri ; dappoiché GESÙ* CRI- 
„ STO vi ha renduti le proprie fue membra, voi non 
5 , ne fiete più padroni. 

„ Se avendo tu un'unica figlia, foflì feiagurato a ft> 
„ gno di venderla ad un uomo che PcfponefFe come una 
„ vittima della pubblica impudicizia; e che il figlio d'un 
„ Principe l' averte liberata da ouefV infame fchiavitù 
„ per prenderla in ifpofa ; farebbe più in tuo potere il 
j, rimetterla di nuovo nei hioghi abbominevoli , dove 
v una volta l'avevi condotta? E k> fteflo di noi; noi 

abbiamo come venduta Ja noftra carne ai demonio» 
„ che ron penfa che a proflituirJa; GESÙ' CRISTO L* 
J4 ha rifeattata da quell'orribile Schiavitù ; fe tu Ja in*»' 
», mergi di ij^bvo nelle tu© prime fregolatezze , farai 
„ gravemente punito di quefla mancanza di rifpetto; e 
„ quell'oltraggio' ricaderà fopra GESÙ* CRISTO medefi* 

mo ch'è il tuo capo." Dappoiché dunque egli ci ha 
cavati da quello (lato infelice; dappoiché ci promette, un 
regno, fe ci conferviamo puri e cadi; dappoiché ci ha 
chiamati alla partecipazione dei fuoi tremendi mifteriì ; 
fe ci contaminiamo di nuovo con quelle infamie, che 
fuppHcio non meritiamo.*' Noi abiama ricevuto da Dia 
una grazia ineflimabile , allorché egli ci ha fatti degnidi 
conofcerlo, e d'eflcr membri di GESÙ' CRISTO; guar- 
diamoci dunque dal divenir membri d'una proftituta eoa 
una feiagura in cui cadono tante perfone. Siamo dun, 
que penetrati fino all'intimo del cuore da un gran ti- 
mor di Dio; quefto timore ci renderà più puri dell'oro» 
dice S. Giangrifoftomo; ed effondo così liberati da tutte fe 
noftre impurità, potremo vedere GESÙ* CRS1TO, ed 
unirci a quefto divino capo nella gloria, 
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CAPITOLO VII. 



t. TPNfi quibus autem 
Xj fcripfiflis mihi i 

Benum eft homini mulie- 

tem non tangere : 

1. Tropter fornica t h- 

ttem Miteni unujquifqus 

fuam uxorem babeat > fa 

unaquóque fuum virum 

babeat . 

Uxori vir debitum 

redola t ; fimiliter autem 

fa uxor viro* 

4. Multer fui corporis 
potefiatem non babet , 
fed vir * Similiter autem 
fa vir fui corporis pote- 
fiatem non babet , fed 
mulier . 

5. J^olìte fraudare in- 
vicem , nifi forte ex con- 
fenfu ad tempus , ut vd- 
cetis orationi: fa iterum 
revertimini in idìpfum , 
ne tentet vos Satanas 
propter inconti nentiam ve 
ftram. 

6. Hoc autem dico (e- 
cundum ìndulgentiam 3 
non fecundum imperium . 

7. Volo enim omnes 
vos effe ftcut meipfum • 



i.TNtorno poi alle cofedel* 
JL le quali m'avete fcrit- 
to, tifpondoy che bene è ali* 
uomo non toccar donna . 

2. Per ifchivar però la for- 
nicazione ciafcheduno fi ten- 
ga la fua moglie, e ciasche- 
duna fi tenga il fuo marito. 

}. (a) Il marito renda a Uà 
moglie il dovere ' , e pari» 
menti la moglie al marito. 

4. La moglie non ha pode« 
fìà fui proprio corpo r ma l r 
ha il marito. £ parimenti il 
marito non ha podeftà fui fuo 
corpo , ma l'ha la moglie» 

5. Non vi denegate quello 
dovere Tun 1* altro* fe pur 
ciò non fia di reciproco con- 
fenfo , per un tempo , per at- 
tendere * alla orazione j poi 
di nuovo tornate in(ieme,on« 
de Satana non vi tenti per la 
voftra incontinenza* 

6. Quetto però io dico per 
indulgenza, non per coman- 
do. 

7. Imperocché io vorrei che 
voi fotte tutti, come fon io; 

. . Ma 



(a) i. Tetr. v. 7* 

1 ■ Gf, la dovuta benevolenza . 

2 Gr. a digiune , e ad orazione. 
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Ma ciafcheduno ha il fuo par- Std unièfquij qua propria»* 
titolar dona da Dio», Tuftoin donum babet tx De*, ai- 
uti modo,c l'altro nell'altra* fìùs qu'tdem fie cliut 

Viro /te. 

Z. ÒpaAto pot alfe* pétibne & Die* amm nt*> 
non maritate e vedove; dico pth » 6* vidnis t Ronun* 
che è ben pér loro , fe ne ifiììfotfì ficp*rman€*nt% 
Ratina cosi , Còme pare mene feut & 

fta io. • i 

Che fe non fi contro- > mw> fe een* 

gono, fi mauitino; imperocché rtngnty mtàmtt. èfoliu* 

è meglio maritarti* che bri*- ift Hubert % quam> 

giare .. tiri * 

io» (*) Per quel Ir poi, che i*> Sa *utem t fui ma- 
fon congiunti in irutri moiri© * trimomo j»tj&'tjunt ,pr**~ 
comando,, non già io» ma il tipi* no» e&,fed Domi- 
Signore * chè la moglie nor* »**> uxortm * vira nom 
fi fepari daL manto* ^[cederti 

ir. che fe ella fi fepart» 11% qaod fi dtfc$ffertt % 

refti fenza maritarli* o fi ri- Mftfr» ijmupta** % aut 

concrlir col marito. Il maritò* 9* fuo rtconcihart . £t 

pure non lafci la moglie * «w> «xorm »fl* */wir~ 

12. Per gti altri > Io dica li**» ***** *8» 

io, non il Signore. Se alcun dico* w>» Dàtninus . £t 
dei »0/?ri fratelli ha moglie /r«*r «*<ww 

infedele „ -e quefta acconfentfc infidekm, b*t con* 
dì abitar con e«o> non la la- fm'nbabimetum tih± 
^.j non dimfttat tllccm*. 

\y E fé una donna fedele i*. £t jl qua muHtr; 
ha marito infedele > e ouefta jfite** fcafrr vimtn tnfi- 
confente d'abitar con eflà,eU deteth, Ifr me emfentit 
la non lafci il marita* habitat* e*m rUa % etmt 

dìm'tttat virui** 

14. Imperocché- il marito in- 14 tantrfeatut eft 
fedele è fantificato per la mo nìm> w infide/U permu~ 

(a) Mattb. V t/. 32. fe> i> 3* io* u iu 

ini*. itf,*t*. 18* 
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lierem fidtkm>& [antti- glie fedele, e la' móglie in- 

ficata ffi mulier infidtlis fedele è fantificata pel maritò 

per virum fide lem \ alio- fedele ; altrimenti i figli vo» 

quin fili* vefiri immundi ilri farebbero immondi , in 

effent, mine autem fan* tempo che ora fón fanti. 
iti f*nì * 

15. Quod fi infideHs 15. Che fe l'infedele G fe: 
difcedit , difcedat : non para , fi fepari ; imperocché 
tnim fervhuti fubh&us in tal cafo il noflro fratello» 
tft frnter> aut joror in o forella, non è fottopofto a 
bujufmodi: in paci autem fervitù: Ma Dio ci ha chia- 
vocavit Kos Deus. inati a pace • 

16. Vnd9 enim fcis 16. Imperocché the fai tu 
mulier , fi vi rum falvum o moglie, fe non falverai f 
facies? aut unde jcisvir, \[ marito t E che fai tu, o 
fi mulìerem fafaam fih marito, fe non falcerai la 
cies * moglie ì 

17. 'Njji unicuique fi 17. Ma ciascheduno proce- 
cut divijtt Domimi s , da fecondo il particolar do- 
numquemque ficut voca- no, che ha ricevuto dal Signo- 
vii Deus , ita ambulet , re , ciafcuno fecondo lo flato 
& ficut in omnibus £r- in cui Dio Io ha chiamato: e 
cltjtis docto. cosi io, ordino in tutte le 

Chiefe. 

rt.Circumclfus, nlinuh 18. (a) Uno. era egli cir: 

vocatus eji ì non adducat concifo , quando è ftato chia- 

prceputium . In prapuùo mato alla fedii La circonct- 

aliquit vocatus *ft\ non fione non celi. Era egli in». 

circumcidatur. circoncifo quando è ftato chia- 

to.' non fi faccia, circoncide- 
re. 

19. Chcumcifio nibil 19. L* elTere circoncifo i 

*/t> (* prtputium nibil nulla, e l'edere incirconcifo 

$fi , f$d oùfervath man* è nulla ; ma U tutto è la of- 

datorum Dei. fervanza dei comandamenti di. 

Dio. 



« Litt. A falverai^ 
(a) Mach, u v. 16* 

I- 4 
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la (0) Ciafcun rimanga 20. Vnujquifqui in qua 
nella cond'zione, in cui è (la- vocatione vocatus ifi 9 in 
10 chiamato da Dio • za permaneat • 

21. Quando fei flato chia- 21. Strvus vocatuses* 
mato, eri tu (chiavo? Non »o;i fit tibi curde: fed iy* 
te ne imponi ; ma fe pur fi potes fieri libiti magi* 
puoi diventar libero , tanto teure. 

meglio; approfittane. 

22. Imperocché colui che è 22 Qui enim in Do» 
chiamato nel Signore effendo mino tocatus eli fervus % 
fchiavo, divien liberto del Sì. libortus efi Domini: fimi- 
gnore \ e parimenti colui che /iter qui liber vocatus 
è chiamato eflendo libero, di- efi , fervus efi Cbrifii. 
viene fchiavo di CRISTO. 

%j. (à) Siete flati compera- a*. Tritio empti iffisl 
ti a prezzo , non divenite no/ite fieri /irvi homi' 
Ichiavi degli uomini. nU m. 

24. Cialcuno dunque , 0 24. Vnufquifqu» in quo 
fratelli, rimanga appo Dio vocatus ift x fratns> in 
nella condizione in cui è ha- hoc permaneat apud Deum* 
to chiamato. 

25. t Quanto alle vergini 25. De vir^inibus *u- 
\o non ho precetto dal Signo- tem praceptum Domini 
re, ma dò configlio , come non babeo: confilium au~ 
mimjiro fedel del Signore , tem do , tamquam mife- 
per la mifericordia che ho da ricordiam confecutus a 
Jui confeguita. Domino , ut firn fidelis ■ 

26. Io Rimo dunque ciòef- 26. Exiffimo ergo, hoc 
fer bene a cagione delle mo* bonum tffe propter inflan- 
lefte neceflìtà che fovraftano; tem neceffitatem ,quoniant 
effere, dico, bene ali* uomo lo bonum efi bomini fic iffi. 
ftar così. 

27. Sei tu legato a moglie ? 17. Ullìgfitus ts uxo- 
Non cercare fcioglimento. Sei rir ao/i quórere [olutio* 
tu fciolto da moglie? Non nem . Solutus es ab unonì 



cer- 
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noli qudrere uxorem . cercar moglie . 
iS. Si antem acceùerìs 



ut 



uxorem , non peccnfit . Et 
fi nupjerit virgo , non pec- 
cavi t : tribù! ationem ta- 
men carnis babebunt bu» 
jufmodi . Ego autem vo- 
Bis parco . 

29. Hoc itaque dico y 
fratres : Tempus breve 
eft: reliquum eft , ut is* 
qui babent uxores y tam- 
quam non babentes finti 

30. et qui flent, tam- 
quam non flentes: & qui 
gaudent , tamquam non 
gaudenti si ir qui emunt > 
tamquam non pojftdentes: 

3?. et qui utunturboc 
mundo , tamquam non u- 
tantur ; pr<eterit enim fi- 
gura bujus mundi. 

32. Volo atttem , vos 
fine folicitudine effe. Qui 
fine uxore eft , folicitus 
eft qua Domini funt , quo» 
mode placeat Deo, 

3J. Qui autem cum «- 
Kore eft , folicitus eft qua 



28. Che fe prendi moglie?, 
tu non pecchi; e fe una ver- 
gine fi marita, ella non pec* 
ca . Ma corali avranno tribu- 
lazione in ciò che riguarda Je 
carnali cofe 1 . Ora io vor- 
rei rifparmiarveia . 

29. Ecco dunque, 0 fratelli, 
quello che ho a dirvi. Utem- 
po è corto ; retta che ancor 
coloro che han mogli , fien co- 
me fe non l'averterò; 

30. e coloro che piangono, 
come fe non piagnettero e 
coloro che godono, come fe non 
godettero ,* e coloro che fam o 
delle compere, come fe non 
avellerò a pofsederej 

31. e coloro che ufano* di 
quello mondo, come fe non 
ufafsero; imperocché la figura 
di quelto mondo pafsa. 

32. Ora io ho voglia, che 
voi fiate fenza cure, che v* 
inquietino. Chi è fenza mo2 
glie, fi dà cura delle cofe del 
Signore, com* abbia a piacere 
a Dìoì 

33. Chi è con moglie, fi 
dà cura delle cofe del 



mon- 

funt mundi y quomodo pia- do, com' abbia a piacere alla 
ceat uxori , iy> divijus moglie ; e così fi trova di- 

ftratto . 

34. 1 La donna non mari; 

ta- 



34. Et mtilier tnnupta* 



Lett. dell* carne. 

Gr. V è differenza tra una donna , % una vergi» 
n*\ h vergine penfa ec. 
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tata» e la vergine penfa alle virgo cogitai fff<e2)*C 

cote dei Signore, ond* efsere mini funt , ut ftt fan ài* 

lanta di corpo» e di fpirito: corpore > iy* fpìritu. Oute 

f Ma la maritata penfa alle autem nupta efl > cogitai 

cote del mondo, ed al coma; qu<e funt mundi %quómod+ 

piacere al marito. placeat vho* 

$5. Or io. dito quefto per $5. Terrò hoc ad «flw 
voilro vantaggio; non già per l'ttatem vefiram dico, non 
mettervi addofso uri [accio, ut laqueum vobis infi- 
mi per proporvi quello che è ciam > fed ad id , qùèd 
convenevole , e che vi fom honeflum. eli , & quod 
miniftra il mezzo più facile di facultatem pr te beat fin» 
pregare it Signore lenza dir impedimento Dominnm oh- 
fera zione ; farà* di • 

36. Che fe alcuno ftima & Si quit antem tur- 
che gli fia di fon or e, cbe una pem fe viderr exiflima? 
fua vergine pafll il fior ddla foper vìrgine fu* , quod 
ttk 9 lenza prender marito, e fu j uper adulta ita o- 
che itimi ffiserd»opo maritar- porte t fieri , quod vutt fa- 
te, ei faccia quello che vuo- tiat: non pettata fi »*« 
Je; egli non pecca, fe quelia. bat 

fi marita. 

37. Ma lui che non aven- 37.. T{am ami fatui* 
do alcuna neceffità , e che in corde fuo firmus , non 
trovando^ ha plenipotenza del- babens neceffitatem , po- 
li fua volouàftabilifce ferma teftatem autem babens 

mei fuo cuore, e ben giudica f*# velmtatie % & hoc 

m fe ftetfo di confervare nel- judicavit in corde fuo * 

la fua vergine lodato di ver- fervere, virginem fuam + 

giiiftà , fa JtfVCV **** f*nt « 

jS. Gosà d^liétotchi mari- Igitttr & qui ma* 

ta ia fua veaf&t* fà bene; trimonio jungit virginem 

e cfaìcoB.|j|p"1* fa meglio . /Waw, bene facit:& qui 

non jungit> melius fatit i 

La moglie è legata 39. Muìiet alligate eft 

del matrimonio per legi , quanto tempore w> 

quanto il tempo che vi- $jus viviti quod fi dor- 

v c HJfi- 

? 21*01. 7. V. 2. 
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mterlt vir] e}us , lìbera- ve il marito; che f e il ma- 
li $Jl? cui vult nubat: rito muore, ella è fciolta;ft 
tantum in Domino, mariti con chi vuole; bada 

che la faccia nel Signore . 
40. Beatior autem erit y 40* Ella perà farà più felt- 
fi fic permanerti jecun- ce* fe refterà vedova, com* 
dum meum confiiium : pu- ella è, fìccome io la cona- 
to autem , quod & ego glio. Or penfo d'avere anch' 
Spiritum Dei babeam* io lo Spirito, di Dio* 



SENSO L ITT E BlA L E 

u TT\ ìguatdo alle coft dì cui mi avete feriti* ; 
w\ vi dira> eh* e bene al? uomo non toccare 
*-V, Honn*. Riguardo alle cofe* x ec. Defideran- 
do i Fedeli dì fapere fe dovevano preferire lo flato dì 
continenza all'ufo del matrimonio, e quale dì queftidue 
flati era il più conforme alla loro profeffione, e piùfpe- 
diente ptt la loro, falute; 1* Apoftolo dice fora> eh' e- 
bene ah uomo, ( la che £ intende per la ftefla ragione 
anche della donna riguarda ali* uomo, ) vale ai dire, è 
cofa lodevole, onefta* ed utile per la falute, non tocca- 
te donna > cioè, attenerli non folamente daNa fornicazio- 
ne > ma anche dal matrimonio, quantunque legittimo e 
permefld dalla legge di Dio 5 perchè quello flato è più 
libero per attendere al fervigia di Dia ed a quella dei 
proffima^ 

2. Contuttociò per evitare la fornicazion» % eiafeun 
uomo abbia la fua moglie, € ciaf cuna donna il fuo ma- 
rito* Covtut torio pur evitare la fornicazioni . uree, U 
fornicazioni > per indicare le diverte forti d* impurità 
nelle quali gli uomini portano cadere » L* Apoftolo eoa 
quella reftrifcione moftra ad evidenza» che chi può con- 
fervarfi nella purità, farebbe qualche cofa di più perfet- 
to, fe fi aftenefle dal matrimonio» 

Ciafcun uomo; vale a dire* chi crede di non «efler for- 
te abbaftama per confervarfi nella purità , abbia la fu 4 
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fnoglie; cioè, fi mariti, ìuppolto per altrtì eh* egli fi* 
libero per contrarre validamente il matrimonio ; peroc- 
ché s' egli è o impotente, o legato col voto di caftità; 
od sbbia quaìcn* altro canonico impedimento, dee fervir- 
fi d* altri rimedii per fuperare la tentazione, ed implo* 
rare il foccorfo della grazia, che Dio non nega mai a 
chi gliela dimanda come conviene* Vedi Matth. 19. :a. 
^Altrimenti Viva colla propria Tua moglie, e non colla 
moglie altrui ; lo che farebbe contro la legge e contro il 
fine del matrimonio. 

E ciafeuna donna abbia il fuo marito. Grec. il fu$ 
proprio marito ; cioè, un unico marito. Tutto quello 
parto è evidentemente contro la poligamia, tanto riguar- 
do agli uomini, che riguardo alle donne. 

Tir. j. // marito renda il dovere al/a moglie ; e fimil* 
mente la moglie al marito. Il marito renda, ec. L' Apcr- 
Itolo rifponde alla difficoltà che i Fedeli gli aveano pro- 
polla rifpetto allo flato delle perfone maritate*; cioè, s* 
era loro più vantaggiofo il viver fempre nella continen- 
za, che non il continuare nell' ufo del matrimonio « 
Imperocché quantunque portano elleno per uno fpirito di 
pietà aflenerfi da! dimandare il debito i la giuflizia però 
e la legge del matrimonio non permettono ad effe che 

10 ricufino , fuorché in cafo di necenltà . Perciò queiU 
rifpolìa dell' Apoftolo non è un confìgiio, come quella 
del verfetto 1. e 2. ma è una dichiarazione prectfa dell 
obbligo dei maritati, t . 

Il dovere ec. fecondo la legge del matrimonio . Grec. 
la benevolenza, Oppure la tefiimonianza d' affetto eh' 
ognuno dee alla tua comparte; vale adire, il debito 

coniugale. , 

ir. 4. La donna non e più padrona del fuo corpo* ma 

11 marito. Similmente il marito non è più padrone del 
fuo corpo, ma la moglie. La donna, ec. QueftV è la ra- 
gione del verfetto precedente. 

Jfyn è più padrona del Juo corpo; non ne ha più un 
potere intero ed affoluto per poterfi difpenfare a fua vo- 
glia da, quello dovere; ed anche n-eno per abbandonarlo 
ad altri che al fuo proprio marito. 
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Ma il Marito; che divide con lei i! potere cW ellah* 
fui proprio fuo corpo; come la donna per parte fua di- 
vide con fuo marito il potere eh' egli ha fui fuo, irt 
forza della focietà conjugale eh' è tra loro, e che li ren- 
de reciprocamente padroni V uno dell' altro in ciò che 
P ufo riguarda del matrimonio; quantunque il m'arilo 
abbia la preferenza fulla moglie in turto il rimanente, 

ir. 5. *Hon vi defraudate quefto dovere V un l' alt o, 
quando non fefle con un mutuo confenfo per un tempo , 
per applicarvi all % orazione ; e dopo vivete infteme come 
prima , acciocché il demonio non prenda occ'a/tone dalla 
voftra incontinenza di tentarvi* l^on vi defraudati ' ec; 
Quefle parole vanno unite al verfetto precedente. 

Quando non fofle con un mutuo confenfo ; poiché tati* 
to il marito che la moglie poflono liberamente non ufa- 
re del loro diritto, per un tempo ; vale a dire, per un 
poco di tempo, e non per fempre; non già che ciò non 
fia permetto, e che anche non foffe più perfetto in cer- 
te circoftanze attenertene per fempre , fuppofto il con- 
tento delle parti ; ma V Apoftolo non giudicava che fof- 
fe cofa ficura il portare generalmente i Corintj a que- 
fta perfezione nella debolezza in cui egli li vedeva. 

Ter applicarvi air orazione, principalmente nei tem- 
pi prefcritti dalla Chiefa per queuV efercizio, come nel- 
la Quarefima, nelle vigilie delle Domeniche e delle Fe- 
tte folenni, e nei giorni ne' quali fi partecipa al Corpo 
di GESÙ' CRISTO. Quefta pratica fi è efattamente of. 
fervata nei primi fecoli della Chiefa , e fi dovrebbe of- 
fervare anche* prefentemente per entrare nello fpirito 
dell' Apoflolo. Grec. M digiuno; poiché il digiunocon- 
non folamente nell' attinenza delle vivande, ma 
anche in quella di tutti i piaceri del corpo . 

jllV orazione ; pofeiaché non portiamo pregare con 
tutta la debita attenzione, fe non fiamo difimpegnati 
dai piaceri della carne , che tengono lo fpirito come af- 
forto. nel corpo, e lo impedifeono dall' alzarfi con liber- 
tà a Dio, eh* è un puro fpirito i e che non può eflere 
pregato ed adorato che in ifpirito. Non già che 1' ufo 
del matrimonio impedifea aflòlutaraeme 1' efercizio dell' 

ora* 
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©razione; ma certa cofa è, che ne fminuifee il fervore 
c 1' attenzione , principalmente in quelli che non vi cer- 
cano che la propria fodd i stazione . Vedi Exod. \$* 15.1» 
Reg. 21. 4. 5. Joel. 2. 16. Zach. 7. 5. 

£ dopo vi Vi te infame tonti prima . Litter. Ritornate 
infame, anche dimandandovi il debito, fuorché nei cafi 
di neceiTìtàj lo che indica che i maritati fi feparavano 
di letto in tempo di quefte attinenze, per <onfervar(i 
più puri e meno efpotti alla tentazione. 

Acciocché il demonio non prenda occafione, ec. Que- 
Ho motivo che porta V Apoftolo a permettere ai Corin- 
tj di vivere infieme come prima, fa vedere eh* egli non 
ha riguardo in quefta pernùfiìone che alla loro fragilità; 
e che perciò quel che loro permette, non è folamente 
di vivere rafieme fecondo la regola ftretta del matrimo- 
nio, ma anche di donare qualche cofa alla loro debolez- 
za i vale a dire, d' ufare del matrimonio anche allora 
che vi fono portati piutiofto da un impeto di palììone , 
che non dalla pura intenzione d* aver figliuoli ; lo che 
fembra anche più evidente dal verfetto che fegue , dov' 
egli qualifica quefta permiflìone col nome d* indulgenza 
c di perdono; "perocché ogni perdono fuppone una imper- 
fezione in quello a cui fi accorda. 

Dì tentarvi o d' adulterio, odi qualch' altro piùenor. 
me peccato. 

1; 6. lo vi dico ciò per condì] cendenxa , non per co> 
mando, lo w dico ciò* vale a dire, che viviate infieme 
come prima, dimandandovi e rendendovi il debito, len- 
za un' inclinazione (incera d' aver figliuoli pel fervigio 

di Dio. „ . - „ , .. 

Ter condifeendenza . S. Gregorio fu quello luogo dice 

1 che V ApoftoJo non fi fervirebhe di quefti termini ; 
Ter condifeendenza , (riguardo a ciò eh* egli ha detto J 
fe non vi fotte qualche imperfezione. Imperocché, dice 
quello gran Pontefice, non fi accorda per condifeenden- 
za quel eh' è perme(To e quel eh* è giwfto; perciò 
Paolo, dichiarando ch'egli ufa quefta coadifeendenza , 

co- 
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«onofcere abbaftanza, che vi ha in ciò qualche imper- 
fezione» e che per confeguenza non fi può ufare fama- 
mente del matrimonio, fe non col fine primario d' aver 
figliuoli , e non già unicamente per Soddisfare la fua pag- 
lione; e che fenza quello fine principale vi ha inqueft* 
ufo qualche difetto, il quale contuttociò, in riguardo 
ali* umana infermità ed all' urgente tentazione, è per- 
donabile in confiderazione del facro vincolo del matri- 
monio . 

1j. 7, Imperocché io vorrei , che voi itati fofte corno 
fon io ; ma ognuno ha il fuo dono particolari da Dio , 
uno d* una maniera , ed uno di un* altra . Imperocché io 
vorrei , ec. Tanto è falfo, eh' io vi comandi di vivere 
nel matrimonio con un* intera libertà, che anzi vorrei, 
fe foffc potàbile , che tutti gli uomini foflero in iftato 
d' aftenerfene interamente, e di vivere , com' io vìvo, 
in una perfetta continenza, affinchè fodero in un' inte- 
ra libertà di fervire Iddio, e di non peufare che alialo* 
ro fatate. 

Fofte come Jon io ; egli propone il fuo efempio per ren* 
dcre la fua efor razione più efficace. 

Ma quelV è una virtù, di cui tutti non fono capaci; 
e quelli folamente lo fono, a cui è dato dall' alto* Ve» 
1 di Matth. 19. 1 1. 

Ognuno ha il fuo dono particolare; vale a dire, ogni 
1 Jedele ha la fua grazia particolare, come piace a Diodi 
dargliela, fia per s vivere nel matrimonio, o fuori del ma- 
trimonio. Imperocché eflendo i doni di Dio, di cui parla 
| l 1 Aportolo, foprannaturali e di pura grazia, Appongo- 
no la fede in chi li riceve . Ora S. Paolo non vuol già 
dire, che tutti i Fedeli, fenz* eccezione, abbiano qual- 
cuno dei doni , di cui egli parla; poiché è manifetto , 
1 che moki vi fono, i quali non hanno né il dono della 
continenza, né il dono della caftità coniugale; ma vuol 
dire, che tutti i Fedeli, che Dio ha voluto rendere par- 
tecipi dei fuoi doni, non gli hanno ricevuti tutti. 

Secondo che lo riceve da Dio, eh* è 1' autore di tut- 
to il bene eh* é neir uomo. 

Uno a? una maniera, ed uno eP un' altra 5 vale a di- 
re, 
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te, uno ha il dono della caftirà coniugale, ed uri altro 
ti dono della continenza e del celibato. Imperocché l* 
Apoftolo non piarla in quello luogo degli altri doni pu- 
ramente gratuiti , che Dio ha divifi differentemente ai 
Fedeli, fecondo che gli è piaciuto: Vnicuiqw ficut divi- 
fi t Dominut *• . Ora ficcome non fe'gue da quefto paflo, 
che i maritati , che non hanno il dono della caftità con- 
iugale, fi poflono fcufare fuila mancanza di quefto dono, 
allorché fi abbandonano alla fornicazione o all'adulterio, 
perchè devono eglino dimandare quefto dono a Dio , e 
iervirfi di tutti i mezzi potàbili per ottenerlo; così te 
perfone obbligare alla continenza, o per voto, o da 
qualche legge Ecclefìaftica, alla quale fi fono volontaria- 
mente foggettate, non fono fcu fa bili fe violano il loro 
voto, e fe trafgredifcono là legge che le obbliga alla 
continenza, fotto pretefto che non' hanno il dono della 
continenza, e fotto pretefto di cercare nel matrimonio 
il rimedio- alla loro incontinenza; attefochè pofTono el- 
leno ottenerlo quefto dono da Dio, dimandandoglielo 
come conviene, e fervendoli d* altri rimedii più fanti 
e più proprii che non è il matrimonio , per prefervarfi 
dai peccati d' incontinenza, quali fono il digiuno, l'ora- 
zione , il lavoro , la fuga delle occafioni , ec. 
. v- 8. Quanto alle perfone non maritate , e vedove y ## 
dico t cb* è bene che refi ino così coma vi re/io io. Quan- 
to alle per Ione , ec. Alcuni hanno voluto concludere da 
quefto patto, che S. Paolo era ftau* oiaritato^ e ch'era 
vedovo allorché fcriveva quefta Lettera ; ma i SS. Padri 
fono comunemente un ienflmento* contrario , e fpte- 
gano quefte parole^ Cernei *rejh so , non della vedo^ 
vanza di S. Paolo|^ÉM^*^ & a continenza, eh' egli 
propone qui perdi^&** ella d' efempio a tutte le per- 
fone che fon^feprtÈ^I^o » ° che fon o vedove, tan- 
to uomini *É#àoane. - tl tf$ 
• <r. ^jgjJpfS ' 'non fi contengono , fi maritino ; ptroccbè 
e meglmmàritarfi ì cb % effer arfo. Che fe non fi conte** 
eoo*» ec. ila. che non pollano, fia che non vogliano per- 

. > j • » . - IO"* **W 

1 Rem* ia. | i. Cor. 7. $7. ^' v 
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feverare In quefto ftato di continenza; 

Si maritino , per trovare un rimedia alla /oro mcon*; 
tinenra nelP ufo del matrimonio, che ha quefta virtù dì 
rendere lecite, o almeno veniali quelle azioni che fareb* 
bero mortali fuòri del matrimonio. 

Imperocché è megli* marnar fi . L' Apoftofo non dà 
quefto configlio che alle perfone libere; perocché riguar- 
do a coloro che hanno fatto voto. di caftità, o che fo- 
no in uno ftato che efige la continenza , fono obbligati 
a cercare altri rimedii ,'piuttofto che violare la fede e, la 
promeffa che hanno fatta a Dio. Vedi i. Xim. 5. 12. 

Cb % effer arja, che fentire in fe fteflò gli ftimoli trop. 
po violenti della concupifeenza , e lafciarfi vincere. 

Tfr. io. Quanta a quelli che fona congiunti inmatrhno* 
nio, comando, non già io, ma il Signore) che la moglie 
non fi fepari dal mariti Qttanto a quelli 9 ,ec. ai Fedeli"; 
perocché egli p^rla dopo dei matrimoni! contratti cogl" 
infedeli; non li configlia (blamente : ; come ha fatto 
riguardo alle perdane libere» ma dice eh* è loro coman- 
dato. 

T^on ga io, ec. lo che egli aggiugne in parte per 
modeftia, acciocché non pareffe eh* egli volefle imporre 
comandi ai Corint) ; ed in parte per dar maggior pefo 
al comando che loro faceva da parte di GESÙ* CRI» 
STO , il quale lo ha pubblicato colla fteflfa fua bocca j 
Vedi Matth. 5. 32. c. 19. 6. 9. ed altrove 

Che la moglie, ec. GESÙ' CRISTO fa quefta proibi- 
zione alla moglie Marc. 10. 12. e la ragione fu cui GE- 
SÙ* CRISTO fonda quefta legge comune al marito ed 
alla moglie, è, che V uomo non ha diritto di leparare 
ciò che Dio ha unito, eccetto il cafo d' adulterio, che 
GESÙ' CRISTO fpiega, Matth. 5. 52. non per efeiu- 
dere gli altri cafi di feparazione efprefla inGiudicio, ma 
perchè queft' è la caiua più confiderabile , più giufta, 
più nota, e meno rimediabile di tutte le altre. 

if* 11. Che fe fi è /eparata, rimanga fenza maritar fi,, 
oppure fi riconcilii con fuo maritai ed il marito non la- 
{ci la moglie . Che fe fi è /eparata, ec. per motivo di 
fornicazione, o per qualch' altra legittima caufa^ 
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Oppure, fe nori può vivere nella continenza , fi riàon* 
cilìi con fuo marito , vivendo con lui come prima. 

Èi il marito non lajci la moglie, come quegli che Ha 
debito d* eflere più coftante. > • ' 

12. Riguardo agli altri , non già il Signore , ma la 
dico h: Che fe mi fedele ba una moglie infedele* ed ella 
acconfente di dimorare con lui y non la la/ci* i o 

Riguardo tìgli altri; vale a dire, riguardo a quelli che 
fono maritati cogl* Infedeli. 

Xo» già il Signore; cioè, GESÙ* CRISTO non ha 
niente prefcritto riguardo a loro nel fuo Vangelo . 

Ma io > ifpirato dallo Spirito Santo, vedi verfetto 40* 
dico ad efli, in qualità d* Apoftolo di GESÙ' CRISTO» 
e come invertito del potere di dichiarare Jafua volontà, 
e di proporla con certezza ai Fedeli. > » 

Che [e un Fedele ha una moglie Infedele; cioè, fe fi 
trova maritato con una donna Infedele e non con una 
Criftiana,* perocché* non è già lo fteflò riguardo agli ere- 
tici , eflendo ftati i loro matrimonii coi Cattolici tenuti 
fempre per validi e per indilToIubili nella Chiefa» a mo- 
tivo del Battemmo, che toglie P inuguaglianza e lafpro* 
porzione che potrebbero dar luogo alla difloluzione dei 
loro matrimonio. Se , dico, un Fedele convertito alla 
fede, fi trova maritato con una donna Infedele liei tem- 
p€> della fua converfione; perocché dopo la converfione 
iion era più permetto ad un Fedele di maritarfi xen una 
Infedele. Vedi 2. Cor. 6. 14. Tertull. ad Uìtorem lib. a. 

Ed ella acconfente di dimorare con lui , lafciando fuo 
marito in una piena libertà della fua Religione > fenza 
tentare di pervertirlo né di corrompere i fuoi coftumi ; 
Io rhe farebbe una caufa legittima di feparazione, non 
la lafci per evitare le mormorazioni degl* InFcdeli> e 
per non dar loro motivo di deteftare la Religione* efo- 
prattutto per tirare alla fede col fuo efempio la moglie 
Infedele. Si può obbiettare, che Neemia comanda ai 
Giudei di fcacciare tutte le donne Infedeli eh' elfi avea- 
«0 fpofate nella cattività . Ma, 1. ficcome P ordinanza 
di- Neemia non era che per i Giudei, non fe ne può 
cavare nefluna confcguenza rifpetto ai Crifliani , t quali 
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honfono più fotto la legge. 2. Quei matrimorm erano 
ftati contratti contro V ordinanza efpreflfa di Dio ' e 
per confeguenza erano nulli . Quelle donne Infedeli 
corrompevano i coftumi de' Giudei, e li mettevano a 
pericolo di pervertirli . 

% 1$. Che fe una doma Fedele ha Un marito Infede- 
le , ed egli ac confante di dimorare con lei , ella non la* 
fci il marito . Che fe, *c. Nella ftefla maniera che nel 
Perfetto precedente. 

ty. 14. Imperocché il marito Infedele * fantificato per 
la moglie Fedele* * la mogie Infedele è fantificata pel 
marito Fedele; altrimenti i voftri figliuoli farebbero im- 
puri; dove che prtfentemente fonò fanti, imperocché il 
marito Infedele , che acconfente di dimorare con fua mo- 
glie Fedele , e che le lafcia una piena libertà di profef- 
fare la fua Religione, Io che è una fpecie didifpofizio- 
ne a convertirli, e foventi volte, come fi vede per ef- 
perienza , fantificato , cioè renduto Criftianoj perocché I? 
Apoftolo nomina d' ordinario i Criftiani , fanti . 

Ter la moglie Fedele , ec. col fuo efempio, colle fue 
orazioni, colle fue parole, e colle fue «fonazioni. Vedi 
1. Petr. |. 1. 

Altrimenti; queir,' è un altro motivo per obbligarli a 
dimorare infieme ; vale a dire, fe voi venite a feparar- 
vi , / voftri figliuoli farebbero impuri , e fpeflb fuccedereb- 
be che farebbero Infedeli ; perchè il marito o la moglie 
Infedele, che fi vedeflero maltrattati per quella fepara- 
zione , fi condurrebbero feco, coni* eflendo più forti, t 
figliuoli nati dal loro matrimonio per allevarli nel paga- 
neiìmo in odio di quefta feparazione e della Religione 
Criftiana . 

Dove che dimorando infieme, come voi fate, i voftri 
figliuoli fono fanti; cioè, Criftiani j e V efperienza fa ve- 
dere che fono allevati nel Crilfcianefimo; perchè 1* Infe- 
dele, fia la moglie o fia il marito, non effendo nemico 
della Religione, non fi oppone alla loro educazione Cri- 
fliana-. i ì i • 
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15. Che fe il marita Infittele fi (epara dalla màglie 
fedele* ella lo lafci andare ; perocché in tal cafo un fra- 
tello 0 una forella non jono più (oggetti ; e Dio ci ha 
chiamati a pace. Che fe il marito Injedelefi [epara dalla 
moglie, ec. in odio delia Religione Criftiana; perocché 
fe lu fa per qualch' altra caufa , come farebbe a motivo 
del cattivo umore della moglie , e della poca cura eh* 
ella fi prende della condotta della famiglia, farebbe ella 
tenuta a correggerfi, ed a ricercare fuo marito, purché 
egli le lafciafle la libertà della Religione ; fecondo ladot- 
trina di quello verfetto e del precedente. 

Ella lo lafci andare, fenza reclamare, quando per un 
eccello di zelo per la fua converfione, non volelfe pro- 
curar di guadagnarlo, ritornando ad abitare con lui. Im- 
perocché quefto non è un precetto, ne un configgo , 
ma una permitfìone. 

Imperocché un fratelli 0 una forella; vale a dire, un 
Criftiano, o una donna Criftiana , non fono in tal cafo 
più (oggetti al vincolo del matrimonio, perchè Dio flef- 
fo ne li djfpenfa> fecondo la rivelazione eh* egli mi ha 
fatta ; perocché altrimenti quefta rottura farebbe un fa* 
crilegio contrario all' ordinanza di GESÙ' CRISTO. Ve- 
di Matti. i<>. 6. 

E Dio , ec. Siccome la parte Fedele dee guardarti* daii* 
effer caufa della feparazione colla parte Infedele; i Cri- 
ftiani non fono obbligati di dimorare cogl* Infedeli, fe 
quefli li turbano notabilmente nell* efercizio della loro 
Religione. Imperocché non v* ha niente di buono in 
quefta forte di matrimoni!, fe non vi fi trova la pace) 
e il reciproco amore nella fperanza di guadagnare a GE- 
SÙ* CRISTO la parte Infedele, e d* allevare figliuoli 
nella vera Religione. 

\6. D % onde fai tu , 0 donna , di nen poter falva- 
fà il marita? E d % onde [ai tu , 0 uomo» di non poter 
falvare la moglie ? D" onde (ai tu , 0 donna ? ec. Quella 
c la continuazione e la confermazione del verfetto 14. 
poiché il verfetto 15. é una parentefi. Il fenfo é itale r 
Q^ntunque tu non vegga prefen temente alcuna confi- 
derabile difpofbione per la converfione di tuo marito, e 
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quantunque non entri egli ancora ne' tuoi fentimenti 
lui propofito della Religione ; fai tu però di non poter 
col tempo guadagnarlo a GESÙ' CRISTO e che Dio non 
voglia fervirfi di te per cavarlo dallo flato miferabile in 
cui egli fi trova, e per metterlo in iflato di falute^ L* 
efempio di tanti altri mariti Infedeli, che fono flati 
convertiti dalle diligenze e dal miuiftero delle loro mo- 
gli , non dee farti fperare la medefima grazia da Dio 
per la converfione del rno? 

if. 17 Ognuno però fi regoli fecondo il dono partico- 
lare eh: ha ricevuto dai Signore , e fecondo lo fiato a 
cui Dio lo ha chiamato; lo che è quanto io preferivo a 
tutte le Cbiefe. Ognuno però , ec. vale a dire, fia che 1' 
Infedele fi converta, fia che perfifta nella fua infedeltà, 
il Fedele dee dimorar fempre nel matrimonio in cui fi 
trova impegnato per difpofizione e per ordine di Dio , 
giacché r Infedele gli lafcia la libertà della fua Religio- 
ne, 0 giacché per confeguenza quefto flato non gli è 
un' oftacolo alla fua falute,* lo che fi dee oflervare non 
folamente rifpetto al matrimonio, ma altresì rifpetto a 
tutte le condizioni della vita, che non fono contrarie 
alla falute; di modo che ognuno refli in quella medefi- 
ma condizione ed in quello fteflò genere di vira , in cui 
fi trovava a' lorchè fu chiamato al Criftianefimo . La Re- 
ligione Criftiana non confitte nel cambiamento delle con- 
dizioni , ma nel cambiamento dei coftumi ; non diftrug- 
ge ella nel mondo V ordine della vita civile, ma fola- 
mente il peccato , e le occafioni di peccato. 

•A tutte le Cbiefe, acciocché non penfiate eh* io vi 
tratti con maggior rigore degli altri; oppure, che quefta 
regola eh' io vi preferivo fia di poca importanza, e non 
fia che un femplice configlio eh' io fuggerifeo alla vo- 
ftra Chiefa. 

Tir. 18. Vno è chiamato alla fede effe n do cir conci fo f 
Hon affetti di parere incirconcifo . Un altro vi c chìa, 
tnato non effendo cir conci fo ? Js(on fi faceta circoncidere, 
Vno e chiamato alla fede , ec. di qualunque nazione egli 
fia, Giudeo, Iduraeo, Madianita, Jfmaelita , ec. peroc- 
ché la Circoncifione era nota a tutti que* popoli come di- 
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fcendenti da Àbramo; lo che egli dice, perchè i falfi dot. 
tori di Corinto e molti altri pretendevano» che i Gen- 
tili' fbfTero obbligati alla Circoncifione ed a tutie le of- 
fervanze della legge- Vedi Act 15. 1.5 Galat. a. i.ec* 

T^on effetti di parere incirconcifo » mediante l* eften- 
fione della pellicula fui fegno della Circoncifione; il che 
fi faceva per mezzo dell' arte chirurgica > e fi praticava 
da coloro, che volevano Cancellare in fe fteflì i con- 

A .. : ' f i-I f. •*•>'. l>\ r. ru *1 v ', r 'ir f h ; f ' fi ' 

Ue % W»"»» W.WWW *~..j,jmw -■- -r./ - • ~ - . - 

Dio . V e([ere circoncifo % ec quefta diftinzione efterna 
della Circoncifione o della incirconcifione , non ferve più 
a niente nella legge di grazia; ma quel che diftingue 
gli uomini gli uni dagli altri è la probità > e ToCTervan^ 
za dei comandamenti di Dio; ficchè quegli è veramente 
circondila che offerva i comandamenti ; come per P op- 
pofito quegli è incirconcifo che non gli oflferva. Yedt 
Rom. 2* 25* Galat. v $. 

if« 10. Ognuno refi* nella condizione: in cui era x quan- 
te Dìo lo ha chiamato* Ognuno refli x ce. vale a dire % 
può. in confetenza reftare» ed anche lo dee* fe non ha 
egli confiderabili motivi per fortirne e per cambiarla in 
un* altro ; ed anche purché la faccia fcnza fcandala e 
fervendoli di mezzi legittimi. 'i n; itìbr 

ir. zi- M tu fiato, chiamata alla- fede effe ndo [chiave »* 
<tfan te ne importi , ma piuttofio fanne un buon u[o % 
quand* anche potè [fi acqui/lare h libertà. Sei tu fiato, 
chiamato * ^on /offrire* ec non y inerefea al ve- 
derti in quefta ftato> come fe foflfe indegno, di te* e 
contrario alla tua falute* ; ... " 

M« piwtofle, fanne un buon ufo> poiché Vi puoi fervw 
ie Iddio» e V umiltà di quefta condizione ti rende jpifc 
«mile a GESÙ* CRISTO 4 » il quale ha preferita la fer- 
<vitfc e 1* 'Ubbidiewtó aHa fua propria libertà , ed al dirit- 
to che «li apparteneva di comandare a t ut; i gliuommi* 
Ouand 1 anche fQtefft acquifere U Merta per mezzi le- 
gittimi nfeattandoti dalla ferviti per effer piùlu 
lBTr^'J ' . bcra 
-%* Mach* 
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bero a fervire Iddio, e per impiegarti ini tutte !e (utU 
zioni che poflòno convenire alla tua capacità; lo che noti 
potrefti fare effendo (chiavo, perchè la Chiefa non am- 
mette nelle fue funzioni che perfone libere . Altrimenti; 
M3 fé puoi divenir libero , ferviti piuttofto di quefto 
vantaggio, fe Dio te ne dà il potere, e fe ti fa nafce- 
re i 1 occafione , fenz' averla ricercata con premura né 
con inquietudine; perocché altrimenti darefti a divedere 
che t 1 increfce la tua condizione ; lo che non dei fare. 

Ir* 22. Imperocché chi , e/fendo [chiavo , è chiamato 
nel Signore , diviene liberto del Signore ; e fimi/mente chi 
dì e chiamato effe n do libero, diviene [chiavo di GESIT 
CRISTO . Imperocché chi , eflendo. [chiavo , queft* è la 
confermazione dell' efortazione del verfetto precedente, 
é chiamato , ec. vale a dire, chi ubbidifee alla fua vo- 
cazione, perocché egli parla d* una vocazione efficace , 
diviene liberto del Signore ; riceve da Noftro Signore la 
vera libertà, effendo liberato, in virtù della fua grazia, 
dalla fchiavitù del peccato , del demonio., e della concu, 
pifeenza ; di modo che non ha egli alcun motivo di do- 
lerli della fua fchiavitù , effendo la libertà eh 1 egli gode 
infinitamente da preferirà a quella dì cui è privo, e go- 
dendo riguardo a ciò della raedefima prerogativa, ed ef- 
fendo nella medefima condizione che tutti gli altri Cri- 
ftiani più liberi. 

Diviene [chiavo di GESÙ' CRISTO , mentre egli fi 
fpoglia della fua propria volontà, e vi rinunzia perfer- 
vir GESÙ' CRISTO ; lo che è anche un motivo dicon- 
folazione per chi è fchiavo; pofeiachè tutti i veri Cri- 
stiani lo fono egualmente che lui, e la loro fervi tù non 
gli obbliga ad una minore ubbidienza che la fua,* ed è 
un motivo d* umiliazione per chi è lìbero, pofeiachè 
quantunque goda egli della libertà del corpo, non laida 
però d' eifere fchiavo alla fua maniera egualmente che 
colai eh* è privo di quefta libertà del corpo. Per lo che 
fi trova che tutte le condizioni fono*eguali> quando fo- 
no confiderete in GESU'CRlbTO . 

^.25. Voi fiete fiati rif cattati con un tran prezzo* 
hon vi rendete [chiavi degli uomini . Voi jtete fiati ri[càt- 
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tati , ec. vedi più fopra cap. 6 v. 20. Voi appartenete 
unicamente a GESÙ' CRISTO eh* è il fupremo volito 
Signore , avendovi egli acquiftati col prezzo del fuo fan- 
gue ; perciò non vi rendite [chiavi degli uomini , fer- 
vendoli per loro fteflj, o per timor delle pene, ma non 
li fervite che in vifta di GESÙ' CRISTO e per amor 
fuo , ed in ciò che non è contrario al fuo fervigio ; e 
fervendoli in iìffaua guifa , farete veracemente liberi 
nella voftra fervitù. Vedi Ephef. 6. 5. Col. 5. 23- TU. 
2. 9. 1. Petr. 2. 18. ec. Altrimenti : Nondivenite fchia- 
vi delle loro paflìoni e dei loro fentimenti particolari; 
lo che egli dice come per incidenza, a motivo dei falfi 
Dottori , i quali formavano fette nella Chiefa di Corin- 
to, e tiranneggiavano le coscienze dei Fedeli, volen- 
doli foggettare a tutti i loro fentimenti. Vedi a. Cor» . 
.11. 20. Galat. 2 4. Col. z. 18. Oppure, fecondo V al- 
tra efpofizione; Se fiete liberi, non vendete la vattra li- 
bertà , ma confervatela per fervire interamente a GE- 
SÙ 1 CRISTO, ficchè non abbiate cofa che vi pofla di- 
ilorre dal fuo fervigio. 

fair. 24. Ciaf cuna di voi, 0 V rateili, refti dunque appo 
Dio in quello fiato in cui era , quando fu chiamato alla 
fede, cirfeuno di voi , ec. L'Apoftolo fa per la terza 
volta quella medefima efortazione, per farne vedere 1* 
importanza, e l'obbligo che vi è d'olfervarla. 

Refti, quantunque vi fenta qualche ripugnanza, di- 
nami a Dio; vale a dire, con intensione e con defide- 
rio di piacere a Dio, il quale vede e pondera tutte le 
noftre azioni • < 

y>. 25. Quanto alle vergini, io non ne ho precetto del 
Signore \ ma dò confetto, come fedele minitiro de/ Signo- 
re , per la mefericordia ch'egli mi ha fatta. Quanto alle 
ven ini ,*i cioè , alle donzelle che non fono ancora marita- 
te, lo che fi dev'intendere anche dei mafehi, io non ho, 
né per rivelazione, né per mezzo della Scrittura, alcun 
precetto del Signore, per fapere fe devono elleno mari- 
tai lì , o no . 

Ma dò configlio, non dar me fletto, acciocché" non pen- 
iate ch'io fia l' autore ' di quello configlio , e che voi 
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fiate iti libertà di feguirlo, o di non feguirlo; ma comi 
•fidili minìflro dei Signóri , ec. non configliandovi nien- 
te che non Ha fecondo lo fpirito di colui, che mi ha 
chiamato al mi ni fiero Apoftolica. Vedi i. Cor. 7. 40. 
1. Theff. 4. 8. i,;!tu^ 

f. 26. lo credo dunque, chi fia beni, a motivo dilli 
moiiftii ibi tuttodì fopravvingono ; chi fia , dico , bene 
air uomo il non maritar fi . lo credo dunque , che fia bene , per 
la (alate, oppure per (ervire Iddio; a motivo dilli mo- 
liftie che tuttodì fopr avvengo no , ec. vale a dire, a mo- 
tivo delie follecitudini , dei pericoli , delle cure , e delle 
inquietudini, che fono infeparabili dallo flato del matri- 
monio, e da cui fono di (impegnate le perfoneche vivo- 
no nella continenza. .'**>. stop" 

jlil uomo il non maritai fi , non folamente agli nomi- 
ni, ma anche alle donzelle, e generalmente a tutte le 
per fone libere, ì ; .-. ■ A Mfc 

if. 27. Sii tu legato ad una mogli* ì ^in m arcati 
io jciogliminto • Sii fciolto dalla mogliiì J^on arcar mo* 
giti * Sii fu legato ad una moglie ì T^on ne arcati lo 
jciogliminto, ec. poiché il vincolo del matrimonio è in- 
dirlo! ubile, né fi può rompere che colla morte, e quefto 
non è già incompatibile né contrario alla falute. ti 

ir. 28. Chi fi pirò tu prendi moglie , non pecchi ; * 
fi una vergine fi marita, non picca; ma quifli per fono 
foff riranno mila loro carni molti pini ed afflizioni. Ora 
so votai tifpatmiatvile . Chi fi piti tu pandi moglie % 
non pecchi , ec. fuppofto che non vi fia per qualch* altra 
parte niente in te che ti renda inabile a contrarre il 
matrimonio, come farebbe il voto di caftìtà, l'Ordine 
facro, ec. 

■ Ma quefli petfone [offriranno ne Ha loro carne ; vale a 
dire, in f e ftefle, giufta la maniera di parlare della Scrit- 
tura, che chiama l'uomo carni, * motivo del fno cor- 
po, e perchè tutte le fue operazioni fono dipendenti dai 
corpo. Altrimenti: forbiranno nello flato di quefta vita 
mortale molte pene ed afflizioni , che turberanno gran- 
demente la tranquillità neceflaria pel fervigio di Dio; e 
perciò vi farebba aliai più vantaggialo l'evitarle offe*- 
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-vando- la continenza; parla egli delle inquietudini e dèi 
difturbi che s'incontrano comunemente nel matrimonio» 

Ora io verrei , ec. cioè, quél che mi (limola ad efor- 
tarvi alla continenza, è il defiderio ch'io avrei di rifpar* 
miarvi tanti mali , e tanti molivi di diffrazione nei fer- 
vigio di Dio ^Altrimenti* Io voglio ufarvi qualche ri, 
guardo; vale a dire, io mi attengo dal dirvi di più fo- 
pra gì' incomodi del matrimonio, per non diftorvene af- 
fatto, perchè fento pietà della voftra debolezza * che 
non vi permette a tutti d'aftenervene. 

1/. 29. lo vi dico però, * Fratelli > che il tempo è bre- 
ve ; refta che anche quelli che hanno moglie , fieno con» 
fe non lave/fero, lo dico perà,o Fratelli , e vi dico ciò» 
non come un femplice configlio, ma come una colia di 
ftretta obbligazione. 

Il tempo della vita prefente, oppure il tempo che re- 
fta da quefto punto al giudicio generale o particolare, è 
breve* e per confeguenza non merita che vi ci attac- 
chiamo, nè che vi cerchiamo la noftra felicità. E* dun- 
que giufto, che lo mettiamo a profitto, e che non ne 
abufiamo, pofeiachè la perdita ne farà irreparabile. Ve- 
nit non quando nemo potefi operar i ■ * 

E che perciò anche quelli che hanno moglie , e che po- 
trebbero in certa maniera riputarli in diritto di guftare 
i piaceri del mon^o , perchè non ne fono affatto Impara- 
ti, fieno come fe non l avejfero , non avendovi alcun at~ 
tacco, ed eflendo fempre dtfpofti a foffrime la fepara- 
zione, quando piacerà a <£wo d'ordinarla, Ha per mezzo 
della morte , fia per ro«*so della violenza delle perfccu- 
zioni . Si diportino efli colle loro mogli nell'ufo, del 
matrimonio con tanta moderazione e ritenutezza, che 
non dieno niente al loro proprio piacete » ma il lo- 
ro unico fine in queir azione (Sa, o di rendere il debita 
conjttgale, o d'aver figliuoli per allevarli nel timor fan- 
to di Dio. 

f. $o. E quelli che pianano, fiam come fe non pi*» 
inefferoi quelli chi godono, come fe non pdtffern quelli 
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che fauna acquifio di beni, come fe non li pojfidejfero ; £ 
quelli che piangono, ec quelli che fono nelle avyerfità, 
non fi abbandonino alla triftezza > ma fi conformino alla 
volontà dì Dio» e fi confolino colla fperanza della vici- 
na lo/o liberatone > e d' una felicità che non avrà mai 
fine. Vedi Joan. ic* 20, ^ 

£ quelli che godono, ec. quelli che fono nelle profpeti- 
tà, non fe ne gonfino, né vi fi affezionino; ma fieno 
fempre umili» e difpofti a ricevere le afflizioni, colle 
quali piacerà a Dio di vifìtarli ; oppure > non mettano 
la loro felicità in una cofa sì ingannevole e sì incollan- 
te, ma in Dio folo» e nella gloria eteraa ch'egli clpro* 
mette. . 
■ Quelli ci* fanno, acqui fio di £#/ii»ec.vaIe a dire, quei* 
li che acquiftano i beni di quello 'mondo , li poffedana 
fenz* attacco, e come dovendoli prejlo lafciare , dando fin 
d*ora ai poveri tutto ciò che non è neceffario aj loroo- 
netto foftenumento j oppure , quelli che a motivo della 
loro condizione fono impegnati nel commercio vi fi 
conducano fenz' attacca e fenz' avarizia . . . vVt 

ir. fii Finalmente quelli che ufmo di quefo mondo % 
fieno come fe non ne uf afferò; perocché la figura di que* 
fio mondo paQa+ Finalmente quelli che ufan* di quefio 
mondo, ec. cioè, delle cofe di quefto mondo, non vi 
mettano il loro affetto» ma non ne ufiao che «per Ma 
neceffità, riferendo tutto querulo alia pura gloria di 
Dio • 

Imperocché la figura di quefia mondo pafla* Quel che 
ci dee portare* drfiropegnarci coMarTetto dalle cofe di 
quefto mondo, è, che.non hanno idleno < niettoe di foli- 
do , e che non fono che una falfa t paffeggera immagi- 
oe di bene. 

3 ». Ver m$ defidero, eh* voi fiale fentA cure . Chi 
non e) maritale , Attende alle cofe He) Signore, arri ab- 
bia a piacere a Dio. Ver me deftdero che finse fenzM cure, 
ec. non folo d'affetta e d* attacco , fecondo la regola che 
vi ho preferita, ma anche effettivamente. 
attende alle cofe dei Signor* > ce vate a dire, attenete 

al- 
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alle cofe fpirituali e divine, e che riguardano il fervf- 
? ìo di GESÙ' CRISTO. 

y. 33. Airt r/;/' ? maritato, attende alle cofe del mon- 
do , come può piacere a fua moglie \ e perciò è divifo» 
Ma chi è maritato, attende; vale a dire, è corretto d' 
attendere per neceffità del fuo (lato alle cofe del mon- 
do; cioè, alle cofe efterne e temporali, fenza le quali la 
famiglia non potrebbe fuflìftere. 

Comi può piacete a fua moglie* fa eogli ornamenti del 
corpo per darle nel genio, fia colle fuppellettili della ca- 
fa, per Soddisfare alla fua debolezza; fia condifcendendo 
al fuo cattivo umore, per confervar la pace nella fa- 
miglia. 

2 perciò c divifo tra GESÙ* CRISTO e fua moglie,' 
ficchè fi vede coftretto a fervire due padroni, ed a tra. 
fcurare foventi volte quel che dee a GESÙ* CRISTO, 
per fendere a f ja moglie ciò che crede di doverle. 

ir. 3f> La donna non maritata, § la vergine, attende 
alle cofe del Signore, per efjer /anta di corpo e di Jpi- 
tito; ma quella cb % i maritata, fi occupa nelle cofe del 
mondo , e cerne dee piacere a fuo marito . La donna ». . . 
per effer (anta per eccellenza ; vale a dire, interamente 
confagrata a Dio, di corpo, confervandolo nell'integrità 
virginale per amor fuo; e di [pirite, non occupandoli 
che a penfare a lui ; non già che le perfone che vivo- 
no criftianamente nel matrimonio, non fieno anch'elle 
fante di corpo e di fpirito -, ma lo fono in un grado in- 
feriore. > 

Ha quella che è maritata, fi occupa, ec. egualmente 
che fuo marito, il quale divide con lei la cura della fa- 
miglia, foprattutto in ciò che 1* educazione riguarda dei 
figliuoli, e l'ordine interno delia cafa. 

E come dee piacere a fuo marito, ficchi non gli fia 
fpiacevole né di corpo, né di fpirito; lo che fpeflò la 
porta alla vanità ed a molte detrazioni . 

ih tjì Del re fio io dico quello per zefiro vantaggio; 
non per mettervi addoffo un laccio, ma per portarvi* 
tiò eh* è più fante» e che vi dà un mezze più facile, di 
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pregare il Signore fenza impedimenti . Del reflo io die* 
quello per vofiro vantaggio , fe potete e fe volete pra- 
ticarlo , non per mettervi addoffo un /accio; vale a dire, 
per farne una legge , che vi obblighi e vi cofìringa alla 
continenza ; Io che farebbe a molti un'occafione di ca- 
dere nella fornicazione a motivo della loro incontinenza. 

Ma fola mente per portarvi a ciò cb*è più fanto , ec. 
perocché quantunque lo flato del matrimonio fia fanto 
ed oneflo , quello del celibato lo è molto più . 

Di pregare il Signore fenza impedimenti ; vale a dire, 
fenza diffrazioni , e fenza efler diftolto dal fuo fervigio 
dalle cure delle cofe temporali, da cui le perfone mari- 
tate non poflono difpenfarfi. 

ir. 36. Che fe qua/cuno crede che fia un di (onore per 
lui , che la fua figliuola paffi il fiore della fka età fenV 
eflere maritata ; e perciò giudica di doverla maritare , 
faccia quel che vuole ; non pecca fe la marita . Che fe»*. 
crede che fia un di f onore per lui, perchè fembra che ceffono 
Tabbia ricercata in matrimonio, che la fua figliuola paffi 
il fiore della fua età, ec, ch'é il tempo in cui le incli- 
nazioni fi fanno meglio conofeere, ed è più forte il de- 
siderio del matrimonio. 

E perciò giudica di doverla maritare , perché la fua 
figliuola non fembra chiamata allo ftato di continenza , 
o perché non vuol vivere in quello ftato, faccia qusl 
che vuole , ec. efeguifea il difegno ch'egli ha di maritar- 
la, ed acconfenta al defiderio ch'ella ha di maritarci, 
fenza timore di commettere in ciò alcun peccato. 

ir. 37. Ma chi non effendo corretto da alcuna neceffi- 
ta , e chi fi trova in un affoluto potere di far ciò che 
vuole y forma una coflante rìfo/uzione nel fuo cuore , e 
giudica in fe fie/fo di dover confervar vergine la fua fi» 
gliuola , fa bene. Ma chi, ec. chi ha una figliuola che 
non defìdera di maritarli, ma eh* è contenta di vivere 
nel celibato. 

Vrende una ferma rijoluzione nel juo cuore di fagrifica- 
re il fuo interefle temporale e quello della fua famiglia, 
lafciando la fua figliuola nello ftato di verginità, ch'ella 
ha fcelto per gloria di Dìo,- io che fa vedere che i pa- 
dri ' 
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poti devono impedire , che i loro figliuoli non fcon- 
fagrino a Dio la loro Verginità > allorché giudicano in 
confcienza, che queflo flato fia ad eflì più convenevole 
di quello del matrimonio. 

E giudica in ft fleffo, dopo aver feriamente efaminato 
avanti a Dio un' affare di tanta importanza , di dover 
confermare vergine la fua figliuola; perchè queflo flato le 
è più- convenevole, e perchè vi avrà ella più facilità d* 
operare la fua falute. 

Fa bene, tanto riguardo a Dio, a cui egli confagra 
la fua figliuola , che riguardo alla fletta fua figliuola , a 
cui procura uno flato sì vantaggiofo . 

i/. 38. Terciè chi marita la fua vergine, fa bene; e 
chi non ia marita , fa meglio . Terciò . Quefl' è la confe- 
guenza che PApoftoIo cava dai due verfetti precedenti, 
affinchè ferva di conclufione e di regola generate fui la 
materia eh* egli tratta. 

Chi marita la fua vergine , principalmente quando vi 
è necetfìtà di maritarla , fa bene ; vale a dire , fa una 
cofa ch'è comandata, c conforme all' iflituzione ed ali* 
ordine di Dio, ed anche neceffaria per la falute di fua 
figliuola; fuppofio ch'ella non poffa, o che non voglia 
vivere nel celibato, o nella continenza. 

£ chi non la marita, allorché non vi è neceflìtà di 
maritarla,/* meglio. Il fenfo non è già, eh* egli faccia 
meglio di colui che marita la fua figliuola, anche allora 
che crede di doverla maritare; poiché in quefto cafo tutti 
due fanno egualmente bene, perocché lo fanno feguendo 
ciò che credono più conforme alla gloria di Dio, ed alla 
falute della loro figliuola. 

il. S9* mogli* è legata alla le^ge del matrimonio, 
finché vive il marito; che je il marito muore, ella è 
libera ; fi mariti con chi vuole , purché lo faccia fecondo 
il Signore . L* Apoflolo avea dichiarato ai Corint j , che 
la moglie eh* è feparata da fuo marito, è in debito di 
vivere nella continenza, o di riconciliarfi con lui; ma 
poteva fepra ciò reflarvi una difficoltà, cioè, s'ella era 
tempre obbligata di vivere in queflo flato, anche dopo 
la morte di fuo marito; ed egli ne dà> qui la rifolttfione . 

• ■ 

1 
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la moglie, Io che dee intenderli anche del marito? 
pofeiachè la legge è comune all'uno ed all'altra; f le- 
gata a fuo marito di tal maniera , che non può a fua 
voglia fepararfene, e molto meno feiogliere il vincolo 
del matrimonio. 

Mia Ugge del matrimonio, ce. ch'èuna confermazio- 
ne della legge che Dio ne ha fatta nella prima iftit u- 
zione del matrimonio: tuttavia quefta legge può foffrire 
qualche eccezione, fecondo il rendimento dei Padri, e la 
pratica antica della Chie£a. 

Turche le faccia fecondo il Signore ; vale a dire , le* 
condo le regole ch'egli preferì ve nella fua legge riguar- 
do all'ufo ed al fine del matrimonio; e non per uno 
fpirito di concupifeenza e d'incontinenza. Altrimenti: 
Purché prenda un marito che faccia profetiìone del Cri- 
ftianefimo , e non già un Infedele feparato dal corpo mi* 
ftico di GESÙ* CRISTO. Vedi 2. Cor. 6 14. 

■jjr. 40. Ma farà ella più felice, fe rimarrà vedova > 
corn ìo la configli*; e credo d'avere anch'io lo Spìrito dì 
Dio . Ma fari ella più felice fe rimarrà vedova , perchè 
farà piò libera per fervire Iddio. 

Compio la.conftglio; vale a dire, fecondo il configlio 
ch'io le do. Vedi v. a 5. 

E credo . L* Apoftolo ufa quello termine per modefHa, 
non ch'egli dubitale di ciò che diceva, ma per reprime-» 
*e con queft'efempio la temerità dei fuoi avverlarii, i 
quali volevano far pattare tutte le loro derilioni per oca» 
coli e per rivelazioni. 

D'avere anch'io; cioè, egualmente che gli altri Ape- 
rtoli , checche dicano i miei avverfarii per abballarmi e per 
avvilire il mio miniftero; lo Spirito di Dio , per non con* 
figliarvi niente che non fi a conforme alla fua legge ed 
alla fua gloria, e che non fia vantaggiofo per la voftra 
falute. Vedi v. 25. 

5EN-. 
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, SENSO SPIRITUALE. 

•jfr, i. fino al ^. 17. T*\ Jguardo alle co/e di cui mi 

r\ avete feri Ìli, vi dirò, r// 
^ ^ f tatti a//* Ha/wo »o» tocca» 
r# donna', contuttociò per evitare la fornicazione , qgàf 
i/owa w/tr/r co» /«* moglie , 0517/ lèi ro» 

marito, ec. II noftro S. Apoftolo, che dà ai Corinr} in 
quella Lettera diverfi avvifi fecondo i bifogni della loro 
Chiefa, preferive ad efli in quefto capitolo alcune rego- 
le intorno il matrimonio, eh' è una materia delle più 
diffìcili che fi. trovino in tutta la Teologia morale. Noi 
faremo qui alcune rifleflìoni fopra due fmportanti verità, 
che contengono ciò the ne ha detto S. Paolo, e faremo 
vedere > i« L'eccellenza del matrimonio Criftiano fopra 
quello dei Gentili e dei Giudei ; 2. Che il matrimonio 
Criftiano, dacché è contratto fecondo le regole, diviene 
indiflblubile.; e che fe fuccede qualche motivo di fepa- 
razione tra il marito e la moglie, devono eglino o ri- 
conciliarfi infieme, o reftare fenza maritarti. 

Hannovi molte cofe, che convengono egualmente al 
matrimonio dei Pagani e dei Giudei, ed a quello dei Cri- 
ftiani . Gli uomini non pofTono in veruna maniera fuci- 
liere fenza formare tra loro una focietà civile, il cui» 
più Gretto vincolo è l'alleanza dell'uomo colla donna, 
che confitte non tanto nell'unione dei corpi che degli a- 
nimi , e nel reciproco amore, che rende comuni i loro 
intereflfi, e che gj' impegna a prender cura dei loro fi. 
gliuoli , ed a confervarfi fcambievolmente la fedeltà che 
fi devono; e da ciò fi formano le alleanze che compon- 
gono le città 0 le Repubbliche. 

Tutti gli uomini illuminati dal folo lume della ragio- 
ne hanno riconofeiuto il vincolo del matrimonio per una 
cofa onefta , ed hanno fatte feveriflime leggi per punire 
coloro che ne violaflero Ja fantità . Ma perchè non co- 
nofcevano eglino il vero Dio, nè la purità della fua leg- 
ge, commettevano nel matrimonio molti difordini, len- 
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za che arrivaffero a concepirne la laidezza e la deformi- 
tà. Non fi legge forfè nelle Storie, che uno dei più fag- 
gi tra i Romani ha data ad un altro la propria fua mo- 
glie per averne figliuoli? Imperocché ficcome quelli eh? 
non conofeono Dio , hanno , come dice S Paolo * , /' 
intellètto pano di tenebre > e fono interamente /ontani 
dalla firada di Dio, a motivo dell ignoranza in cui fi 
trovano, e della cecità d?l loro cuore ; né hanno la fpe- 
ranza dei beni futuri ; perciò fi abbandonano alla diffolu- 
tezza per immergerli con un ardore infaziabile in o ni 
forte aV impurità. Quindi il medefimo Àpoftolo avverte i 
Fedeli 4 , che fi guardino dal feguire gli /limoli della 
concupi feenza , come fanno i Tagani che non conofeono 
Dio. Per lo che quantunque quelti matrimonii producef- 
fero molti vantaggi pel bene della focietà civile j erano 
tuttavia molto imperfetti pel cattivo ufo che ne fa- 
cevano . 

Tra i Giudei il matrimonio era più fanto, ed aveano 
eglino motivi più onefti nell'ufo che ne dovevano fa- 
re. Elfi conofeevano Dio ; aveano ricevuto da lui una 
legge fanta, i cui precetti fervivano di regola alle loro 
azioni; ed il timor di Dio li riteneva tra certi limiti 
per non feguire oltre raifura i defiderii della loro concu- 
pifeenza . Di più , Dio avea prometto ai loro padri , che 
il Mefiìa , che farebbe inviato per falvare il mondo, na- 
feerebbe dalla loro (lirpe, e perciò era tra loro una cofa 
onorevole e fanta il maritaru , fperando che il CRISTO 
potette nafeere dalla loro famiglia; ol trecche vi li por- 
tavano anche per un motivo di pista, dice S. Agoftino, 
per moltiplicare il popolo di Dio, da cui dovea nafeere 
il Salvatore di tutti i popoli. Con quelta mira alcuni di 
loro hanno anche fpofate molte donne per avere molti 
figliuoli; e quantunque quell'ufo fia contrario all'iftitu- 
zione del matrimonio ; nondimeno Dio Jo ba permetto o 
lo ha ifpirato a quelli, che prendevano più d'una mo- 
glie, coi difeguo d'aver molti figliuoli per rapporto a 
GEóU' CRISTO, qui d$ fuis nuptiis filios propterCbrir 

fium 

1 Ephef. 4, 17. 1$. » i. Tbtjf. 4. 5. 
T«m. XL. N 
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fiam qutrgbant 1 • Perciò il matrimonio dei Giudei eri 
fuperiore a quello dei Pagani, quantunque fofle molto 
inferiore a quello dei Crifliani . 

Per comprendere quefta verità , bifogna oflervare che 
Dio fin dal principio del mondo ha iftituito il matrimo- 
nio per tre ragioni . Primieramente , per unire in amici- 
zia ed in focietà gli uomini tra loro, e per trattenerli 
in un affetto fcambievole. In fecondo luogo, per con- 
fervare e per moltiplicare il genere umano mediante ia 
generazione dei figliuoli. Ed in terzo luogo , per dare , 
dopo il peccato, un freno alla concupifcenza e per trat- 
tenerla nei giufli limiti. Quefli vantaggi fono comuni a 
tutti i matnmonii ; ma il matrimonio Crifliano ne ha 
di più eccellenti , e foprattutto in quanto é un Sagra- 
mene che rapprefenta, per mezzo dell* unione del ma- 
rito colla moglie, quel/a di GESÙ* CRbTO colla fua 
Chiefa. Di fatto, Dio avea ciò in vifta, allorché nel 
paradifo terreftre unì I uomo colla donna, con circoftan- 
ze affatto ftraordinarìe e mifleriofe. Imperocché, fecon- 
do TApoflolo, il primo Adamo è la figura del fecondo, 
come Eva é la figura della Chiefa; e perciò Iddio, aven- 
do inviato un forino ad Adamo, ed avendogli mentre dor* 
miva cavata dal petto una delle fue code di cui formò la 
donna che gli prefentò, ha voluto rapprefentare quel 
che dorea fuccedere a GESÙ* CRISTO fuila croce, 
dove elTendofi queflo Spofo celefte addormentaro del fon- 
ilo di morte , fece nafeere dal fuo coftato aperto dalla 
lancia d'un foldato, la Chiefa ch'egli formò del l'angue 
e dell'acqua che ne ufeirono , e gliela prefentò per fua 
Spofa. E perciò S. Paolo, alludendo alle parole che A- 
damo avea pronunciate con uno fpirito profetico per in- 
dicare nel fuo matrimonio quello di GESÙ* CRISTO col- 
la fua Chiefa, dice 2 , che noi fiamo le membra del fuo 
corpo , formate dalla fua carne e dalle fue offa; chi per- 
ciò Cuomo abbandonerà fuo padre e fua madre per attac» 
carfi a Jua moglie', e che di due ch'erano , diverranno 

una 

« jlug. de bono conjug. cap. 19, 

f Ephef. 5. $0. ji. 32. Gen. 2, ij. 24. 
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Uff* mdefima farne . Quefto Sagramene c grande , cont?« 
nua il S. Apoflolo, io dico in GESÙ 1 CRIPTO $ nella 
Chiefa * 

Queft'è la dottrina della Chiefa, che ti gran Dottore 
S. Agoftino ha perfettamente efprefla colle feguenti pa- 
role nell'iflruzione ch'egli fa ai Catecumeni. Il rtr» 
Spofo , die' egli • , monta fui fuo letto , vi fi addormen* 
ta morendo > gli viene «petto il cofiato , e n* efee la Cbie* 
fa vergine , corn Eva ufcì dal cofiato d* fidarne mentr % 
egli dormiva. Imperocché il Vangelo riferisce che gli fu 
aperto il cofiato da una lancia dappoiché fu fpiraté, * 
che ne ufcì fangue ed acqua, che fono due Sagramentì 
della Chiefa; l'acqua che ha fervilo per purificare tk 
Spofa , ed il fangue cb % ella ha ricevuto in dote.O quan- 
to grande e mifieriofo e il matrimonio di quefio Spofo di* 
vino non quefla fanta Spofa.' E' dunque manifefto, che 
il matrimonio Crifliano è un vero Sagra mento in quan- 
to rapprefenra V intima unione di GESÙ' CRISTO 6 
della Chiefa, ed in quanto è il miflero che fu rivelato 
fin dal principio del mondo al primo uomo; perché il ca- 
llo amore, di cui Dio riempie il cuore di due perfora 
maritate in tutto il corfo delia loro vita, le unifce d' 
una fanta amicizia, e d'un affetto cordiale e reciproco, 
fimi le a quello che palla tra GESÙ* CRISTO e la fu* 
Chiefa. Laonde per giudicare della grandeiza e della 
fatuità di quefto Sagramelo , bada confiderai l'emi- 
nenza e la fantità di ciò ch'erto rapprefenta. 

Ma il matrimonio Crifliano ha anche un vantaggio 
che gli dà una fantità, che non hanno tutti i matrimcn 
nii delle altre nazioni, ed è l'unione indiflòlubile eh ef- 
fo ha ricevuta da GESÙ* CRISTO, allorché Io ha egli 
innalzato all'edere di Sagramento. Di fatto, il Salvato- 
re fi è dichiarato apertamente fu quefla materia; peroc- 
ché quando i Farifei gli dimandarono, /' e a permeilo ad 
un uomo di lafciare per qualunque motivo la prepria mo- 
glie y egli rifpofe ad eflì primieramente, che al principio 
del mondo nella prima ilìituzioue del matrimonio , l'uo- 
mo 

1 Uh. 2. de Symb. ad Cath. c. 6. 

N a 
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mo non doveva unirfi che ad una fola donna; ch*cgft 
doveva abbandonare fuo pad» e e fua madre per attaccarli 
a lei, ficché non divenivano entrambe) che una jota car- 
ne; e che perciò l'uomo non doveva mai Jeparare quel 
che Dio aveva unito. cESU' CRIPTO non poteva ftabi- 
lire con termini più precifi V indiflòlubilità del matrimo- 
nio. Imperocché ficco.ne è un delitto, dice & Giangri. 
foftomo , il dividere un medefimo corpo feparandolo dal- 
le fue membra; così è un delitto il feparare la moglie 
da fuo marito. Che fe GE*U' CRISTO permette ad un 
marito di lafciare Ja fua moglie in cafo d'adulterio, ag- 
giugne che s'egli allora ne fpofa un'altra, non fa' un 
matrimonio, ma commette un adulterio ; perché il vin- 
colo ch'egli ha contratto colla prima fua moglie, non 11 
può fciogiiere che colla morte. Quefta dottrina* è con- 
fermata dalla teftimonianza dei Padri x e dalle derilioni 
dei Concilii • 

Che fe il vincolo del matrimonio, fecondo la Scrit- 
tura fpiegau dalla tradizione, è indiiTolubile,e fe il ma- 
rito e la moglie devono reftare fenza maritarli , cafo che 
mai fucceda qualche motivo di fepararfi uno dall' altra i 
che precauzione non devono ufare coloro che fi marita- 
no, per ifcegliere perfone colle quali devono vivere in- 
feparabilmente fino alla morte ì Con qual premura non 
devono eglino confervare quell'amor coniugale e quel!' 
ìntima unione che il Sagramento ha pofta tra loro? Im- 
perocché dacché in quello fiato uno noa ha per l' 
altro tutta la condifeendenza e tutta la compiacen- 
za che dee avere, e dacché il timor di Dio non li tiene 
, in dovere per fopportarfi fcambievolmente nelle loro de- 
bolezze ,* il matrimonio, ch'efier dovrebbe un foliievo 
fcambievole «d una reciproca confolaz one tra i mali che 
fono infeparabili da quefta vita, diviene un martirio ed 
una dura fchiavitù, che termina qualche volta in una 
lottiK* Jfenefta e di fornaio pregiudicio ad efli e ai loro 
figliuoli. Ma finalmente , dice S. Girolamo, quefi una 
■veceffità , che bai volontariamente impojta a te fieffo , « 
da cui non puoi più difmpegnarti ; il folo mezzo di ren- 
der foa ve il pefo di quefto vincolo sì forte, che non fi 
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rompe mai, è il rironciJiarfi con Dio, e ricorrere alPutw 
zione delia fua grazia , che rende i cuori pieghevoli e 
docili, e che li difpone a forTri re pazientemente e con 
uno fpirito di penitenza le faftidiofe neceflìtà di quello 
flato. Con tal mezzo quella fc biavi ti, eh* è per molti, 
un motivo di dannazione a cagione del cattivo ufo che 
ne fanno, diviene un motivo di merito e di gloria per 
l' eternità. Si può vedere nelle Confeflìoni di S. Sgotti- 
no, 1. 9. c. 9. qual'e fiata a quello propofito la condot- 
ta di S. Monaca verfo fuo marito . 

-jir. 17. lino al ir» 25. Ognuno fi regoli fecondo il dono 
particolare che ha ricevuto dal Signore, 9 jecondo lo fla- 
to nel quale Dio lo ha chiamato , ec. Siccome il corpo 
non può reftar lempre nella medefima fìtuazione; così 
il cuore dell* uomo, non potendo eiTer foddisfatto dal 
poflfeiTo d* alcun bene creato, è continuamente in moto 
e m agitazione, finche non fi fia interamente fiancato 
nella ricerca di quelli beni palkggeri , il cui godimento 
non fa che irritarne il defiderio; fenza dubbio perchè 
Dio, il quale ha creato i* uomo acciocché goda in cielo 
della fua divina prefenza , non vuole eh* egli trovi il 
fuo ripofo in veruna cofa creata. Imperocché, come di- 
ce S. Bernardo, tutto ciò eh* é meiio di Dio, può ben- 
sì occupare un* anima capace di godere Iddio, ma non 
può faziarla. jlniiviam Deo capacem quicquid Dee mi- 
nus eft occupare poteft , Jatiare non potefl . 

Siccome dunque non v' è che V attacco al fommo be- 
ne, che poiTa fiflare V illabilità del cuore umano; cosi 
tutta la vita d' un Criftiauo confitte in cercare la llra- 
da che ci conduce a Dio ed in feguire la fua vocazio- 
ne ,* perocché ficcome vi fono diverfe ftrade per fai vare 
le aninie , è dell* ultima confeguenza il conofeere quella 
nella quale egli vuole che noi entriamo. Che fe fumo 
sì avventurati d' incontrare il punto della noflra voca- 
zione, e d' entrare in quello (tato di vita che la divina 
provvidenza ci ha deflinato , tutto ci riufeirà a bene per 
il tempo e per V eternità. 

Ma non bada aver trovata quefta flrada fkura ; bifo- 
gna camminarvi e perseverarvi collantemente , finché 

Ni Dio 
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Dio ce ne ritira, refiftendo alle tentazioni ed alfe con* 
trr.rietà che poflìamo incontrarvi ; e di ciò ci avvifa nel- 
la. Scrittura il più faggio Principe che fia flato al mon- 
£o ' l tin uomo che abbandona il fuo proprio luogo , è 
tome un uccello che lafcia il fuo nido ; lo che S. Agofti- 
fio fpiega nella feguente maniera : Ogni Criftiano , die 1 
egli * , ha la fua ftrada, il fuo dono, ed il fuo luogo , 
dove io fteflfo Spirito Santo lo ha pofto; quefto luogo è 
per lui un nido dov* egli dimora come un uccello , che 
non ha ancora le fue penne , e dov* egli ha bifognode) 
calore dello Spirito Santo, che Io copra, come la madre 
copre i fuoi parti, finché abbiano mette le ali ed acqua- 
ttata forza per nfeire dai nido. Dev 1 egli conofeere qua! 4 
è quefto luogo, dove Dio lo ha pofto, e quando lo ha 
conofeiuto, s' egli Io lafcia fotto pretefto o di fuggirò 
qualche male, o di fare altrove maggior bene, fi efpo-» 
ne , dice S. Bernardo , a feguire il demonio che fi tras- 
figura in angiolo di luce, e fi mette in gran pericolo di 
perderti 

Salomone conferma anche in un altro luogo la mede- 
fima verità in quefti termini * : Se chi ha in mano il 
potere monta in collera contro di f#, non lafciar pt* 
queflo il tuo polio . Il pofto d* ogni eletto , dice S. Gre- 
gorio 4 , è lo flato in cui Dio lo ha pofto, ed è la fan- 
*a vita in cui è egli entrato; fe dunque Io fpirito dj 
malizia riceve da Dio la perrniffione d' alzarfi contro di 
noi e di tentarci, o con cattivi penfieri che fecretamen* 
te c* ifpira, e con defiderii fregolati con cui tenta d'i 
corrompere la purità del noftro cuore ; non dobbiamo ab- 
bandonare il luogo né lo flato in cui Dio ci ha pofti . 
Imperocché fe dimoriamo fermi nella fanta noftra riCo- 
luzione, la mano dell' Onnipotente ci fofterrà , ed il fuo 
[urne diffiderà prefto le tenebre, colle quali il ^emonio 
£ sforza d' ofeurare 1' anima noftra . 

In fifLtta guifa parlano i Padri dopo la Scrittura, per 
efortare i Fedeli a confiderai attentamente cip che Dio, 

ri* 
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richiede da loro in quello (lato in cui fi trovano per ori 
dine fuo. Imperocché è incredibile quai funefti effetti 
non poffono produrre per rapporto alla falute anche i 
menomi cambiamenti ed i più leggieri attentati, fe fi 
fanno inconfideratamente , e fenza confultare la volontà 
di Dio. Un cambiamento d' abitazione; un viaggio fat- 
to fenza neceffità ; una femplice foddisfazione poffono 
cagionare gra^ilfimi inconvenienti e deplorabili rovine 
nella vita fpirituale. Che diremo dunque di coloro, i 
quali ( feguendo il torrente del corrotto coftume e del 
cattivo efempio ) cercano o le cariche Ecclefiaftiche fen- 
za vocazione, o gì' impieghi del fecolo, fenza confide- 
tare fe Dio ve li chiama < Credono forfè coftoro d* ef- 
fer più faggi dello fteffo Dio, e di poter regolare col lo- 
ro proprio fpirito la condotta eh' egli vuol tenere lopra 
di loro fecondo V ordine della fua provvidenza? Seguia- 
mo piuttofto 1* avvifo che ci dà lo Spirito Santo nelle 
Scritture 1 : 'Njon ti firn. art a confidenti ciò che fanti* 
i peccatori , confida in Dio , e fia nel tuo po/io. Mane in 
loco tuo. Non imitiamo dunqne coloro, che fenz' effer 
penetrati da alcun timore di Dio né da alcun rifpetto 
ai fuoi comandi, fi conducono a cafo, e prendono i fen- 
timenti del mondo e la propria loro volontà per regola 
della loro vita . Mettiamo in Dio tutta la noftra fiJu 
eia ; ed egli folo fia il fine di tutte le noftre azioni. 
Sforziamoci , come dice S. Pietro a , d' a]ftcura>e la no- 
ftra vocazione e la nofira elezione colle opere huone\ pe- 
rocché operando coti non peccheremo mai; e per que[ìo> 
m.zzo Dio ci farà entrare nel regno eterto del nojtro Si- 
gnore e Salvator GESÙ* CRISTO con una ricca abbon- 
danza delle fue grazie . 

f. 25. fino al fine. Quanto alle vergini, io non ho 
precetto del Signore, che obblighi alla verginità, ec. li 
noflro S. Apoftolo ha gran ragione di non fare un pre- 
cetto delia verginità , poiché quett* é una virtù d* un 
ordine fuperiore alle forze naturali. Le altre virtù fona, 
propolle a tutti, acciocché le mettano in pratica; ma 

la 

1 EccL 11. ai. » 2. T*tr. 1 

N 4 



Wùo EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
là vetgirtità itoti è di quefto numero, e tutti non poi 
fono arrivare fino alla fublimità d' un dono sì eccello * 
corn" è quello di vivere in un corpo mortale come fe fi 
foflfe fenza corpo. Tutti non fono capaci di tanto , dice 
GESÙ* CRISTO 1 ; e perciò tutta la forza della ragio- 
ne in que* medelìmi eh* erano i più illuminati tra i Pa- 
gani, non ha potuto arrivare alia cognizione di quefta 
ftraordinaria virtù . Quindi S. Agoftino confetta * , eh' 
egli, prima della fua converfione, credeva che V uomo 
non folle capace d* una sì alta perfezione . 

Noi dunque confideremmo qui due cofe, per feguire 
le iftruEioni che ci dà S Paolo . La prima , qual' è 1* 
eccellenza e la dignità di quefta virtù. La feconda, in 
che ella confitta e quali fono i fuoi vantaggi. 

Non vi ha ftato nella Religione Criftiana che fia più 
fublime, e che più fi accorti alla fletta fantità di Dio 
dello ftato dei vergini, i quali in un corpo terreno e 
foggetto alla morte, imitano la vita degli Angioli- in 
cielo. Perciò ficcome V oro è il più preziofo ed il più 
eccellente di tutti i melali,- così tutti gli altri fedeli de- 
vono cedere ai vergini il primo pofto nella Chiefa di 
GESÙ* CRISTO, e devono confettare, dice il gran Pon- 
tefice S. Gregorio , eh* eglino non pottono effere ad efli 
paragonati, nè pottono arrivare alloro merito. I vedovi 
e le perfone maritate, quantunque cafte e virtuofe, non 
pottono tenere che il fecondo pofto ; e fi pongono nelP 
ultimo i peccatori convertiti, che procurano di purificar- 
fi dai loro peccati cogli efercizii delia penitenza. 

Non farà fuor di propofìto il riferire qui ciò che Sui- 
picio Severo ne' fuoi dialoghi racconta di S. Martino fu 
quefta materia. Quefto gran Santo, il quale prendeva 
motivo da tutto ciò che incontrava per rftruire i fuoi 
difoepoli e per portarli a Dio, vedendo un giorno una 

Srateiia, di cui una parte avea fervilo di paftura alle 
eftie ; un' altra era ftara calpeftata dai piedi dei porci ; 
ed Un' altra finalmente era coperta d' una bella verdu- 
ra e tutta fparfa di fiori; quefta parte, die' egli, ch«ha 

icr- 
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fervìto di paflura, e che non avendo più alcun fiore ; 
conferva ancora qualche amenità a motivo delia fua ver- 
dura, ci rapprefenta il matrimonio ; 1* altra che i por- 
ci, quegli animali immondi, hanno tutta pefta e guafta 
col loro grugno e coi loro piedi, indica il vizio della 
fornicazione ; ma quella eh 1 è come un piano ricamato 
di fiori , che brillano come pietre preziofe, e che vi for- 
mano come la più vaga pittura che fi porta vedere ; ul- 
tra omnem fpeciem di\iinSta foribus > quafi gemmis mi- 
cantibus ornata radiat y quella, dico , ci fa vedere la 
bellezza della verginità. Avventurata bellezza, aggiugn* 
egli, e veramente degna di Dio; perocché non v* ha 
cofa al mondo che poffa paragonarli alla verginità. Bi- 
fogna dunque concludere coi Saggi 5 che il matrimonio è 
perdonabile, la verginità è gloriofa, e ja fornicazione è 
degna di gaftigo, fe non è efpiata colla penitenza: tì<et 
a fapientibus tenenda diftinBio eli , ut conjugium pertì- 
neat ad ueniam > virginità* fpeftet ad gloriam , fornica- 
tio deputetur ad peccatum, nifi fatisfaftione purgetur . 
Queft' era il fentimento di quel gran prodigio di fanti- 
tà ; fentimento eh' egli aveva imparato dallo Spirito di 
Dio da cui era animato, e dai Santi che Io aveano pre- 
ceduto. S. Cipriano avea detto prima di lui 1 , che le 
vergini fono i fiori che adornano il giardino della Chie- 
fa ; che contengono in fe ftelfe tutte le grazie e tutte 
le virtù degli altri Fedeli; e che fono la porzione più 
illuflre della greggia di GESÙ' CRISTO . 

Di cotal modo parlano tutti gli altri Padri, i quali 
danno a quefta virtù elogi che ne innalzano ammirabil- 
mente la gloria ed il merito. Tutti quefti Santi conven- 
gono, che la verginità folleva gli uomini alla dignità 
degli Angioli * , e che non permette che quelli, che 
vivono ancora fulla terra, fieno inferiori e cedano in 
niente a quelle fpirituali intelligenze. Dice S. Agoftino 
' > che T integrità delle vergini, e il rfefiderio che han- 
no conceputo di rinunciare ad ogni commercio carnale 

per 
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tot EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
j>er mezzo d' una religiofa e fanta continenza» non é 
niente meno che la porzione degli Angioli , ed un no- 
bile difcgno d* imitare in una carne foggetta alla cor- 
ruzione, la purità eterna ed incorruttibile di quegli Spì- 
riti beati; di modo che i vergini lino da quefto mondo* 
e prima d* aver pagato colla nsorte 1' ultimo tributo al- 
la natura, già pofledono un dono, che non farà accor- 
dato agli altri uomini, fe non dappoiché faranno rifor- 
ti. Imperocché , come dice GESÙ* CRISTO 1 , dopo 
U t'ifurrez'tone gli uomini e le donne non fi mariteran- 
no più ; ma faranno come glt ^Angioli di Dio in cielo • 

Ma non balla dire che queft' eccelfa virtù rende gli 
uomini Cimili agli Angioli ; ma è ella anche più glorio- 
fa e più ammirabile in loro, che non è in quegli Spiri- 
ti beati. Imperocché gli uomini hanno a foltenere mol- 
te battaglie ed a riportar molte vittorie ; laddove gli 
Angioli fono vergini fenza combattere e fenza niente 
forfore; lo che fa dire a S. Bernardo, che fe la vergini- 
tà degli Angioli è più beata della verginità degli uomi- 
ni ; quella di quefli ultimi ha certamente più bifognodi 
forza e di coftanza . Quindi fi può dire con verità ciò 
che gli Stoici dicevano falfamente del loro Saggio para- 
gonandolo a Giove: Che i vergini in quello mondo han- 
no per virtù ciò che gli Angioli hanno per loro natura. 

Si può dunque arrivar a concepire tutta la (lima che 
merita uno flato sì fanto e si perfetto, che rende l'uo- 
mo fimile allo fteflfo Dio eh* è incorru tibile; sì fublime 
e sì gloriofo, che il Figliuol di Dio, volendo farfi uo- 
mo, non ha dovuto nafeere che da una Vergine? Ma 
quella profeflìone non è già tale , quale molti fe 'a im- 
maginano . Non balta viver lontano dal matrimonio per 
meritare il gloriofo nome di vergine; perocché la vergi- 
nità , dice S. Agoftino * , non è già per fe Ikflà degna 
d' un sì grande onore, ma folamente perchè è confagra- 
te a Dio; e quantunque fia vero, che fi cuftodifcc nel 
corpo, bifogua però farlo per un fentimento di religio- 
ne e di pietà che venga dallo fpirito, offerendo e con- 
fi» 

1 Mattò. 22. 24* z Lib* de S. Vhg* c. 8. 
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fagrando a Dìo 1' integrità del corpo per mezzo d' una 
perfetta continenza , che porta a cuftodire inviolabile 
quefta purità del corpo e dello fpftùo per amore di luì. 
Perciò la verginità dev* efler polla nel numero delle co- 
le fpirituali; poiché V amor delia continenza ifpirato dal- 
ia pietà, è quello che ce la fa offerire a Dio e cuftodi- 
re fedelmente. 

E* dunque manifefto , che non tutti quelli che vivono 
nel celibato, e che rinunciano al matrimonio, devono 
«(Ter podi nel numero dei vergini , per riceverne da Dio 
la ricompenfa; ma quelli e quelle folamente, che ri- 
nunziando di cuore e d' alletto al mondo, ramificano 
la loro verginità colla pratica delle buone opere, e con 
una vita Criftiana e conforme alle maffìme più pure del 
Vangelo, occupando/i nelle co/e di Dio, $d in ciò che fi 
dee fare per piacere a Dio 1 • 

Se ci mettiamo prefentemente a confederare i vantag- 
gi e le prerogative dei vergini, troveremo che fono gran- 
di (Timi , e eh* è un effe* -beato, V aver coraggio e forza 
badante per afpirare a quello (lato fublime. S. Paolo, 
il quale avea lo Spirito di Dia, configlia a non mari- 
tarli, per evitare un* infinirà di tene , che fono infepa- 
rabili da quello dato. Io credo, die* egli * , che fia be~ 
ne a motivo delie molefie necejftà di qutjla vita , il non 
maritai fi . Quelli dunque che poflbno vivere nella con- 
tinenza, eflendo efenti da tutti quelli mali, godono d* 
una gran tranquillità di fpirito, che li lafcia in libertà 
di non occuparli fe non in ciò che riguarda la loro fa- 
Iute , ed i mezzi di renderti grati a Dio colla purità 
del corpo e dello Spirito , 

Ma non dobbiamo immaginarci, che quefta profetilo, 
ne non Ga utile che per la vita prefente, al fentirecho 
lo dato del matrimonio obbliga coloro, che vi fono im- 
pegnati , a molte cure ed a molte iuquietudini per 1* 
cofe della terra ; e che i vergini , e quelli che vivono 
nella continenza » fono efénti da tutte quede mi feri- . 
Queflo certamente non può eflere il fentimento del gran- 
de 
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de Apoflolo, il quale non tendeva p?r mezzo d/tutté. 
le funzioni del fuo m ini fiero , che ad ìfpirarci I* amore e 
il defìderio della vita ©eterna» E' dunque utile» dice S. 
Agoltino 1 , il liberarci d^IIe molefte neceflìtà di quefla 
vita, ma folamente perchéc* impedifcono di penfare uni- 
camente ai beni eterni a cui afpiriamo. Imperoochè fic- 
come tanto più grande farà Ja noflra gloria nel regno di 
Dìo, aggiugne il S. Dottore, quanto più avremo procu- 
rato in quello mondo di renderci grati agli occhi fuoi ; 
certa cofa è, che avremo in cielo minor gloria, allor- 
ché quelle necelfità, che accompagnano il matrimonio» 
ci avranno dato motivo di meno occuparci in quell'uni- 
ca cura di non piacere che al iblo Dio j lo che ci fa ac- 
quifere quel grado di gloria, che non farà per tutti que" 
medefimi eh' avranno parte alla folute ed ali* eterna fe- 
licità . 

Quella collante verità ci viene atteftara dalle Sortita - 
re riguardo ai vergini. Iddio dice per bocca del fuo Pro- 
feta a quelli che fi rendono eunuchi pel regno de* cieli 
» : Ch* egli darà loro netta fua caja e mi recìnto delle * 
lue mura un luogo ed un nome migliore che di figli e di 
figlie \ che dark loro un nome eterno che non perirà mai • 
Quello nome eterno , qualunque fia , eh' è promeflò a 
quelli eunuchi volontarii , e che certamente , dice S. 
Agollino » , lignifica una gloria particolare e più eccel- 
lente » n^n iarà comune a molti altri, i quali non la- 
icieranno à'ifcér pollo in quel regno e nella medefima 
cafa. I! medefimo Padre conferma quella verità anche 
con un palio dell' ApocalifTe ♦ , dove quelli , eh* aveano 
fempre cudodita la verginità dei loro corpi in un* inte- 
ra purità, e amano un cantico nuovo , cb % ejji foli pojfo- 
no cantare* feguendo per tutto t Agnello dovunque fi 
porta. Dove dunque fi porta egli quello Agnello, di- 
manda il S. Dottore , mentre nelfun altro che voi non 
ofa, o non può ieguirlo; Io per me credo, die* egli, 
che li porti in quel luogo, dove fi guftano le àeììzk 

inef- 

* Lib. de Virg* c. 14, * lfai. 5*. j.Atattb. 19*10, 
ly>c. 1 IMA f« aj. 4 Cap. 14* 54. 
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inefT.ibili . Le delizie e la gioja dei vergini di GESÙ* 
CRISTO, farà godere di GESÙ* CRISTO. La gioja che 
farà propria dei vergini di GESÙ' CRISTO, farà diver- 
fa da quella degli altri Santi, che non faranno vergini, 
quantunque fieno anch' eflì di GESÙ CRISTO- Certa 
cofa è tuttavia, che anche gli altri Fedeli, che hanno 
perduta la verginità del corpo, feguono IT Agnello per 
tutto dov* egli fi porta , ma fin là dov* eglino poflòno 
feguirlo . Ora poflòno eglino feguirlo per tutto , eccetto 
quando egli cammina nella bellezza e nello fplendore 
della verginità ; ai vergini appartiene il camminare die- 
tro a lui nel fentiero della verginità, ed il feguirlo in 
quel cammino dov' egli fi porta; perchè unicamente a 
motivo di quefto vantaggio è fcritto , che feguono V 
lAgnallo dovunque egli fi porta; ma non poflòno eglino 
farlo, nè poflòno confervare fedelmente la purità dei 
corpo e dello fpirito, fe non per mezzo dell' umiltà , 
eh* è, come dice un Padre, la verginità del cuore, eia 
verginità della fteffa verginità . S. Agoftino impiega una 
buona parte del fuo Libro della fama Verginità a pro- 
vare la neceflltà di quefta virtù si neceflTaria, e ad efor- 
tare i vergini ad abbracciarla. 

9 

CAPITOLO vnr, 

itutem^qués i./^Uanto alle vivan- 

JL/ idolis facrìfican. de immolate agl'idoi- 

tur , feimus , quia omnes li, noi non ignoriamo, che 

fcitntiambabtmus .Sckn- [opra ciò tutti ne abbiamo 

tia infat* ebaritas verv feienaa ; ma la feienza gon- 

<edificat. fia, e la carità edifica. 

2. Sì quh autsm fe 2. Che fe alcua s'iuiagina 

exiflimat [ciré ali quid , faper qualche cofa, non fan£ 

nondum cognovit , que- pare per anche, come gli è 

ntadmodum uportiat eum duopo fapere* 



fein 
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3. Ma fe alcuno ama Dio, 
quelli è riconofciuto da lui . 

4. Quanto dunque al cibar, 
fi delle cofe immolate agi* I- 
doli , noi Tappiamo che l'Ido- 
lo è un nulla al mondo, e 
che non v'è altro Dio > fe 
non uno. 

5. Imperocché quantunque 
ve ne fiano , a cui fi dà il 
come di Dei, fu in cielo, fi a 
in terra, e che così vi fien 
molti Dei, e molti Signori; 

6 per noi però non v* è 
che un Dio, il Padre, da cui 
han PeiTere tutte le cofe, e 
noi fiam fatti per eflò; e non 
v'è che un Signore , GESÙ* 
CRISTO, per cui han l'ede- 
re tutte le cofe, e quel che 
fiamo , noi fiam per eflo . 

7. In tutti però non v'è 
quefta conofcenza . Anzi ve 
«e fono alcuni, i quali ere 
dendo ancora nella cofeienza 
che P Idolo fia qualche cofa , 

' mangiano della vittima a quel- 
lo immolata, come vittima; 
e così la lor cofeienza , eflen- 
do debole, è contaminata. 

8. Ora il mangiare non è 
ciò che ci rende comendabili 
appo Dio .'Imperocché noi non 
faremo a miglior condizione , 
fe mangiamo, né a peggiore, 
fe non mangiamo. 

9. Badate però che quella 
yoftra licenza non diventi un 



DI S. PAOLO 

3. Si quis autem àilU 
git Deum , bic cognitut 
efl ab eo. 

4. De efeis autem i qua 
idoli s immolantur y fei- 
mus , quia nibil 9 fi tdo- 
lum in murtdo , Ìy> quod 
nullus eft Deus , nifi u- 
nus . 

5. 7{am et fi [unì qui 
dicantur dii , five in cx- 
h , five in terra {fiqui* 
dem funt dii multi > (y* 
domini multi: ) 

6. nobis tamen unus 
Deus , Tater , ex quo 0- 
mnia , nos in illum : 
unus Dominus Jefus Cbrì- 
fius , per quem omnia , 

nos per ipfum* 

7. Sed non in omnibus 
efl fetenti a . Quidam au - 
tem cum confeientia ufque 
nunc idoli , qua fi idolo- 
tbjtum manduca nt : & 
confeientia ipforum, cum 
fit infirma, polluitur . 

8- Efca autem nos non 
commendat Deo . I^eque 
enim> fi manducaverimus, 
abundabimus : ncque fi 
non man due aver imus >d$- 
ficiemus • 

9. Vìdet$ autem , ne 
forte bète licentia veftr* 
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•ffendicutum fiat $nfir> intoppo ai deboli . 

mi s . ; 

10. Si $nim quh vi- io. Imperocché fe alcuno 
derit eum , qui babit vede un di quelli, che fon 
fcientiam , in iddio ri- più iftruiti , coricato a menfa 
cumbetttem , nonne cen- in un luogo dedicato ad Ido- 
fcientia $}us> curn fit in- li, la cofciensa di coftui che 
firma , adificabìtur ad è debole, non farà ella eret- 
manducandum idolotfotaì ta a mangiar vivande immo- 
late agl'Idoli ? 

11. Et peri bit infirmai n. (a) E così per la tua 
in tua fcientia , /r<r/tr , fcienza ba egli a perire un 
propter quem Cbriftus fratello debole, per cui CRI- 
mortuus ifif STO è morto/ 

12. Sic autcm peccan- 12. Or così peccando con- 
fi/ in fratrcs , per- tro i fratelli, e vulnerandola 
€utitntes confcientiam eo* loro debol cofcìenza, peccate 
rum infirmam, in Cbri- contro CRISTO. 

fium peccati s . 

13. Quapropter fi §- ij. (b) Periochè fe il man, 
fca fcandaiizat fratrem giare fcandaliiza un mio fra. 
tnium , non manducabo tello, io piuttofio non mange- 
carnem in tctcrnum , ne r ò mai carne in vita mia , pet 
fratrem m§um fcandali- non fcandalizzare il mia fra-. 
ztm, tello. 



(a) 14. v. 15. 
(b; %om. 14, v. ai, 
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SENSO LITTER ALE 

» * 

iff. i • /*\ Utf«<j vivande immolate agi* ìdoli , /Jr^r 
I 1 pwwo *T «iT er ***** abbajìanza illuminati 
/» quella materia; ma la fetenza gonfia* e 
la carità edifica . Quanto alle vivande , L* ApoTtolo rif- 
ponde alla difficoltà che i Gorintj gli aveano propofta ; 
cioè, s* era permeffo mangiare delle carni fagrificate agi* 
idoli, e fé potevano in confeienza feguire l'efempìodei 
loro dottori, i quali non fi facevano alcuna difficoltà di 
mangiarne, folto prete fio che la carne non poteva ef- 
fer contaminata dall' idolo , e che perciò non poteva 
•ella contaminare la confeienza di coloro che ne mangia- 
vano, di Cenfo è tale; Non dubitiamo che i voflri dot- 
tori, egualmente che noi, non fieno bene iftrutti fu Ma 
libertà che il Vangelo concede ai Fedeli di mangiar* d; 
ogni forte di carni; e che non fappiano , che le carni 
non poffono contrarre io fe flette, nè comunicare air 
•anima alcuna impurità per effere (late fagnficate £gi' 
idoli. 

Sappiamo ec. lì fenfo è tale- I voftri dottori non fi 
af&ticfaino tanto per faf vi conofeere , che fono iftrutti 
al par di noi fu quella materia, poiché neffuno lo ne- 
ga i ma non hanno eglino però gran motivo dt gloriarli 
della loro feienza , mentre è ella affatto vuota di cari- 
tà , ed elfi non fe ne fervono che per infuperbirfi , e 
per fcandalczzare i loro fratelli . Altrimenti , fappiamo 
d* efferne tutti abbaflanza illuminati ; vale a dire : I 
voftri dottori non credano d* eflere i foli , che fieno il- 
luminati fu quella materia, poiché anche noi lo fiamo 
per lo meno egualmente che loro . 

Ma la feienza gonfia , ec. cioè, quella feienza, o qua- 
lunque altra, é affai pocacofa, fe non è riferita a van- 
taggio del proffimo; pofeiacchè non ferve d* ordinario 
che a gonfiare il cuore d' orgoglio, e perciò dev % effer 
per noi piuttofto un motivo d* umU^azipne *he di gloria. 
Ma non batta aver la feienza, biiògna aver anche la 

ca- 
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Carità, che ifpira il buon ufo della fcienza, e che ci 
porta a riferire di tal maniera tutte le noftre azioni a 
vantaggio, ed a falute dei noftri fratelli, che ci aflen- 
ghiamo anche dalle cofe che ci fono permeflfe per non 
dare ad elfi un' occafione di fcandalo e di rovina. 

1/. 2, Se qualcuno giudica di fapere qualche cofa , non 
ha ancora ben imparato in qual maniera egli debba fa* 
pere. Se qualcuno giudica di fapere qualche co-fa, ce. 
lenza prenderli penhero di riferire tutta la fua fcien- 
za a gloria di Dio ed a falute delproflimo; quantunque 
egli fappia, ignora però quel che più importa fap:re ; 
cioè, T ufo eh' egli dee fare della fua faenza; lo cheè 
per lui lo fteffo che il non fapere affatto niente. 

Ma fe qualcuno ama Dio, è egli riconofeiuto da 
Dio, Ma fe qualcuno ama Dio; cioè, riferifee tutte le 
fue cognizioni e tutti i fuoi lumi a gloria di Dio, ed a 
lai ut e de' fuoi fratelli per amor di Dio . 

E egli riconofeiuto da Dio ; vale a dire , Dio approva, 
la fua condotta, e 1* ufo eh' egli fa della fua fcienza; 
e Io riconofee per veramente d-Mo nella Xcienza della 
falute, eh' è V unica e la vera fcienza. 

ìir. 4. Quanto al cibarfi delle cofe immolate agi* idoli % 
f oppiamo che gì* idoli non Jono niente nel mondo, e che 
non v % ha neffun altro Dio che il falò Dio. Quanto ec. 
come s* egli dice/Te : Per venir dunque alla nfoluzione 
della difficoltà che mi avete propofta nella voftra Lette- 
ra . Vedi verf 1. 

T^pi fappiam», egualmente che i voflri dottori, che 
gì' idoli non fono niente nel mondo, ec. vale a dire, 
non fono che figure e rapprefentaztoni di falfe divinità, 
che non fuflìftono che nell' immaginazione di coloro 
che le adorano, e che non hanno per fe ftefle alcuna 
virtù né alcuna forza di fan ti fica re o di contaminare le 
carni che fono ad effe fagrifìcate. 

if* 5. Imperocché /'ebbene molti fieno chiamati Iddìi fio- 
nel cielo., fa fui la terra; e così vi fi$no moki Iddìi e 
molti Signori : Imperocché [ebbene molti fieno chiamati 
Iddìi , e ftimati tali dal comune degli uomini ; vaie a 
dire , dai Pagani. 

fora. XL O Sia 
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Sia nel cielo , come il fole,Ja luna, gli altri, ec. fia 
fulla terra, come Nettuno, Plutone, Diana, ec. 

E così vi fieno molti Iddii , ec. In quello fenfo, ed a 
giudicare fecondo la falfa opinione degli uomini , viavea- 
no molti Dei e molti Signori, i quali dividevano tra lo- 
ro T impero del mondo, gli uni nel cielo, e gli altri 
fulla terra. Ma quefta non è che una conseguenza ca- 
vata per modo d' obbiezione, per far vedere la plurali- 
tà degl' Iddii eh* erano adorati dai Pagani . 

jr. Cu Ter noi p:rò non v % e che un folo Dio, cb % è 
il 'Padri , da cui hanno l effere tutte le cofe , e che ci 
ha creati per lui ', ed un folo Signore > cb % è GESÙ' CRI- 
STO , per cui furono create tutte le cofe , come per lui 
noi fiamo tutto quel che fiamo. Comuttociò per noi, che 
proferiamo il Criftianefimo , non v* è che un folo Dio, 
ci? è il TaUre ; non già che il Figliuolo e lo Spirito 
Santo non fieno Dio come il Padre, ed un medefìmo 
Dio col Padre; ma il nome di Dio è attribuito princi- 
palmente al Padre, perchè è egli il principio e 1* origine 
del/a Divinità; ficchè fotto quello nome di Padre, fi 
devono fottintendere anche il Figliuolo e lo Spirito San- 
to. 

Da cui hanno r effere tutti li coji, e per confegiren- 
za non poflono per fe ftefle edere impure nè immonde, 
come s' immaginano i deboli e gV ignoranti > ftante che 
fono elleno buone e puriflìme di loro natura. Et irant 
va/de bona 1 . O mnis creatura Dei bona efi * . 

E che ci ha creati per lui ; avendoci accordato quello 
vantaggio fopra tutte le altre creature, d* averci creati 
per fervirlo , e per poflederlo un giorno nella gloria ; lo 
che ci obbliga a confagrarci interamente a lui , e ad al- 
lontanarci foprattutto dair idolatria , per non attribuire 
alla creatura la gloria che non è dovuta che a lui folo . 

Ed un Jolo Signore di tutte le creature vifibili ed in- 
viabili, co' è GESÙ* CRISTO; non che il Padre non 
fia anch' egli Signore ; ma la Scrittura nel nuovo Tefla- 
mento attribuifee quella qualità al Figliuolo a motivo 

del- 

* Gin» x. ji. * i. Tim, 4. 4. 
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iella Redenzione, per mezzo della quale fi è egli ac- 
tjuiftato* anche fecondo 1* umana natura, un nuovo di- 
ritto di S^ore fopra tutti gli uomini e Còpra tutte le 
creature-. Vnus Dominus* Empii enìm eftis pretto ma- 
gno . Wetn empii ifih 1 * 

Ter cui, ec. come per una càufa congiuntiva, ed 
eguale a fuo Padre. Vedi Col. i. 16. Hebr. i. a. 

Com9 per lai noi fiatno quel che Gamo, tanto fecon- 
do la natura eh' egli ci ha data creandoci, che fecondo 
Ja grazia che ci ha meritata redimendoci, e che ci ha 
comunicata mediante la virtù dei Sagra menti clf -égli h 
iilituiti; io che ci obbliga anche più Erettamente acon- 
fagratei Unicamente al fuo fervigio, e ad evitare l'ido- 
latria) poiché da lui folo, e non dagl' idoli, che non 
fono niente, noi abbiamo tutte le cofe. « 

t. ?. Ma imi non hanno qu$fia f cinta* Imperocché 
alcuni di voi coir opinione che ? idolo fia qualche co/a, 
mangiano delle carni che gì t furono immolate ; e perciò 
la Mtettfcìentà, effondo debole, viene a contaminarti. 
Ma tutti non hanno quella fetenza; cioè, tutti non fan- 
no che gr idoli non fono niente, e che non vi ha che 
un folo Dio Creatore di tutte le cofe. 

Imperocché alcuni di voi , ec. L' Apoftofo non Vuol 
già dire, che non tutti facevano che gì' idoli non era; 
no niente di divino e che non potevano niente j attefo- 
chè queft* era la prima iftruzione che ricevevano t Cri- 
ftiani> allorché fi convertivano; ma vuol dire folamente 
che alcuni, non eflendo abbaftanza illuminati, credeva- 
no falfamente che gì* idoli rende/fero impure le carni 
eh' erano ad erti fagrificate; di modo che queft' errore 
era perdonabile e degno di compaflìone , mentre non pro- 
cedeva che dalP orrore eh* eflj aveano rifpetto agi' ido- 
li; ed era un gran peccato il non aver riguardo a que- 
lla loro infermità > pofeiaché penfando di condurli a Dio, 
era un metterli a pericolo di pervertirti interamente, o 
d' operare contro la propria confeienza. 

£■ perciò la loro confeienza , eh* c debole ; vale a di- 

» W. + 5- 1. Cor. 6. 10.7. *J. ? f 
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re, fcrupolofa ed erronea, viene a contaminar]} , non * 
motivo d' alcuna impurità delle carni , che non ne han- 
no contratta veruna ; ma a motivo dell* opinione di chi 
ne mangia , efTendo queft' opinione la regola della fua 
confeienza. Vedi Rem. 14. 2y. 

Ì/. S, // mangiare non ci rande grati a Dio? fe man- 
giamo non faremo a miglior condizione , né a peggiori* 
Je non mangiamo. 11 mangiare , ec. E* una cofa indiffe- 
rente di fua natura il mangiare di quefte carni o il non 
mangiarne, credendo di fare qualche cofa affai grata a 
Dio ; mi è una cofa molto ingiuda il non voler privar- 
ci , per la lalute dei «offri fratelli, delJa libertà eh' ab- 
biamo di mangiarne, mentre fe ttfl mangiamo non ac- 
quisiamo niente dinanzi a Dio; vaie a dire» non ac- 
quisiamo maggior grazia ne maggior merito ► 

if. i). Ma avvertite , che quejta voflra libertà non di- 
venti un intoppo ai deboli. Mi avvertite , ec. Queft' d 
un' altra ragione ancora più forte* 

Vn' intoppo > vale a dire , che non fia ai deboli non 
blamente un' occafione di peccare contro la loro con- 
feienza ; ( vedi verf. 7. ) ma ahresì un' occafione di ca- 
dere interamente e d' apoflatare. 

il. 10. Imperocché fe qualcuno di ejfi vede uno di co- 
loro che fono più ijirutti , feduto a menfa in un luogo de- 
dicato agf idoli, non farà egli eccitato, egli la cui con- 
feienza è ancora dzbole , a mangiare carni confagrate agi* 
$ io i? Imperocché fe qualcuno di effi vede uno di coloro* 
chi fono più infirutti ; cioè , che fanno che le carni con- 
fagrate agi* idoli non poffono per fe fteffe fare alcuna 
impreifione, ne contaminare la confeienza di quelli che 
ne mangiano . 

Seduto a menfa y ec. imbandita di quefte carni che 
furono fagrificate. 

Hon farà egli eccita'o, egli eh* é ancora debole . Grec. 
JLffendo diboli coni egli è\ vale a dire, non eflendo ca- 
pace di difeernere in qual maniera voi mangiate di que- 
fte carni > e non eflendo ancora ben confermato nella ' 
fede; a mangiare fenza fcrupoio di quefie carni in ono- 
re degl' idoli 3 perfuadendofi che voi ne manciate pei 

ono* 
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onorarli; eh' egtt imita in ciò le perfonepiù illuminate; 
c che per conseguenza l'idolatria non é un male, Grec. 
Beffe carni immolate agli idoli ; cioè , in quanto fono 
immolate e perché fono immolate. 

Tir. in È cosi per la tua fetenza farai perire un tu» 
fratello ancora debole , per cui e morto GE^U' CRI- 
STO. E così per la tua fetenza ; vale a dire, coli* ufo 
indifereto e poco caritatevole che ne fai, e per aver la 
gloria di panare per piò illuminato degli altri. 

Varai perire un tuo fratello ancora debole ; cioè, fa- 
rai caufa ch'egli forfè caderà nelPapoftafia, oppure che 
rinuncerà al Criftianefimo ; perchè effendo debole , com' 
egli è , non refifterà alla perfecuzione , una volta che 
fia perfuafo che i* idolatria è una cofa indifferente* 

Ter cui i morto GESÙ' CRISTO , egualmente che 
per voi che (lete più forti. Vedi Rom. 14. 15. < ; *<? 

ir. 12. Ora peccando tloì in fiffatta guifa contro i ve- 
ltri fratelli , e piagando fa foro confeienza cb % ~è debole % 
peccate contro GESÙ* CRISTO. Ora , peccando.... E 
piagando sì crudelmente fa foro confeienza , diftruggendo 
col voftro efempio i giudi fentimentì eh* eflì aveano 
contro V idolatria, e per la fede di GESÙ' CRISTO. v 

CI? è debole; vale a dire, che non è ancora abbaftan. 
za forte per foftenerfi netta fede. 

Veccate contro GESÙ* CRISTO medefimo ; poiché gli 
levate un difcepolo , gli Grappate un membro dal fuo 
corpo , ed annientate , per quanto dipende dà voi , il 
frutto della fua morte; Io che è un' ingiuri graviffima 
che gii fate ; * - 

*. i*. Ver lo che fe ti mancare fcandalezza if mio 

fratello, io non mangierò carne in eterno , per non ìf- 

candalezzare il mio fratèllo .Ver lo che fe il mangiare 

Jcandalezza il mio fratello; ck>è, gii dà occafione , a 

motivo della fua debolezza e della poca feienza ch % egli 

ha, di perire e di cadere nell'idolatria ; immaginandoli 
che Quelli rh* «« t~ r_\ • .-^ . j*ai* 
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non (blamente delle carni immolate, ma anche d'ogni 
forte di carne e di pefce , contentandomi- di mangiare 
erbe, come fanno alcuni per ifcrupoJo confcienza ' , 
Qui autzm infirmai e(ì , olut manducet , piuttofto che 
cagionare un tale fcandala al mio fratfcJJo» L'intenzione 
dell' ApoftoJo non é di dire » che in qualche incontra 
fiamo obbligati d* attenerci da ogni forte di carne per 
non ifcanduiezzare il noflro fratello j ma vuol foiamente 
moftrare con queft'efagerazione, che non vi è cofa che? 
non fi debba fofTrire per la fua fallite e pct aoa ifcan^ 
dalezzarlo . 

S* Paola biafima qui, ed in tutto quello capitolo, co- 
loro che mangiano, le carni offerte agl'idoli, unicamen- 
te a motiva dello fcandala che danno ai loro fratelli ; 
ma nel capitolo x. li biafima anche per altre ragioni / 
cioè, a motivo dello fcandalo che danna agl'Infedeli, e 
della partecipazione che hanno, coi demonii,. mangianda 
di quelle carni » 

« Km. m. v 



SENSO SPI RITUALE. 

é 

I 

^ U fino, al % 9* f~*\Uanto. alte, vivanda immolata. 

§ M agi?, idoli , fappiamo. d' effer 
^«^T tutti abbacamo, illuminati ji* 
queliti materia ; ma la fetenza ganfia y e la carità edifi- 
ca y ec. V Apoftola abbatta qui l'arroganza d'alcuni tra, 
i Corinti, i quali fi vantavano della lora faenza, e d* 
effere pià illuminati degli altri» Moftra dunque loro due 
cofei la prima, che la loro feienza». qual'era in elfi* 
defUtuta di carità > non poteva produrre in loro che^ fu- 
ptrbia e vanità; la feconda > che quantunque fi credef- 
fero cglina illuminati» no,n fapevantu, ancora niente nel 
v t>do % onde fi dee Japerlo. 
l'orgoglio dell'uomo a che cerca fempre. di diftinguerfi 

eoa 
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con qualche prerogativa fopra gli altri , trova di che 
gloriarfi nelFacquiflo delle cognizioni, che lo rendono 
confiderabile nel mondo ; ma fe la fcienza non è rego- 
lata dalla carità, ficcome ha ella un cattivo principio ed 
un cattivo fine,- così è non (blamente inutile, ma an- 
che perniciola. Imperocché ficcome la cognizione della 
legge fenza la grazia, che la fa compiere, rende i pre- 
varicatori peggiori che non erano , non facendo eglino 
il bene che fanno eflere comandato, e commettendo il 
male che fanno efTer proibito ; per egual modo le faen- 
ze, di cui non fi fa un buon ufo fecondo le regole del- 
la carità, non fanno che gonfiare il cuore di vanità, e 
rendono gli uomini fuperbi e ciarlieri, fieri ed arroganti 
e quanto più efli avanzano in cognizione, più divengo- 
no fienili ai demonii, che fono chiamati così come of- 
ferta S, Agoftino 1 , a motivo della loro fcienza; pe- 
rocché nei demonii la fcienza fi trova fenza la carità; 
e perciò, dice il Padre, fono efli sì gonfii di vanità e 
sì fuperbi, che hanno fempre affettato di farli rendere 
gli onori divini ed il culto religiofo , che fanno nonef- 
ler dovuto che a Dio; ed anche prefentemente fi fanno 
rendere quelli onori da tutti coloro che poflòno fedurre, 
e principalmente dai dotti che fi riempiono Io fpirito di 
faenze profane, fenza metterfi in pena di fervir Dio 
come conviene.. Imperocché appunto a propofito di que- 
lli dotti ha detto il medefimo S. Agoftino nelle fue 
Confeflìoni * , che vi fono molte maniere di fagrifica- 
re agli angioli prevaricatori: 7>{on uno modo Jacrificatur 
tranfgrgfforibui angelis • 

E che dunque, dobbiamo forfè evitare la fcienza, e 
vivere nell'ignoranza,/ No certamente; ma dobbiamo 
fervircene come d'una macchina per innalzare l'edificio 
della carità, fecondo il fopraccitato S. Dottore »: 
hib&atur feientia tanquam machina quidam , per quam 
jirutlur* car'ttatis offurpu . Che fe la fcienza non fi ri- 
ferifee a quello fine, non folo non ferve a niente, ma 

divi- 

1 Lib. 9. ds Civ. Dei* c. 20. z Lib. U c. 17. 
* Epift. 25, di i $* J attuario» 
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•diviene anche clannofa: jld finem car itati s adbibhamul '., 
fr/w *y? utili s , per fe autem ipjam fine tali fine, non 
modo fuperflua e/i , fed etiam perniciofa . , 

. Se dunque la fetenza è sì perniciofa, allorché non è 
riferita air amor di Dio e del profiìmo , Infogna impara- 
re con ogni diligenza, fecondo J'avvifo dei noflro S. A- 
poftolo, Ja maniera onde fi dee lapere, per rendere uti* 
li le noftrc cognizioni, f 

S. Bernardo nel fuo Sermone 36, fulla Cantica ci dà 
alcune regole eccellenti per camminare ficuramente in 
una flrada sì difficile, com'è quella. Il S. Dottore di- 
manda tre cofe da coloro che fanno profeflìone di fape- 
re: la prima, che oflervino un ordine 'efatto nei loro 
ftudj ; la feconda , che vi fi diportino con quella rite- 
nutezza e con quella moderazione che richiede un efer- 
cizio sì ferio e sì importante ; e la terza, che fi pro- 
pongano un fine convenevole ad un Criftiano. Riguardo 
all' ordine the fi dee offerì are nella ricerca della verità, 
non n tratta già folamente d'incominciare dalle cofepiù 
focili , e che fervono di principio a ciò che fi vuol ap- 
prendere,' ma fi tratta d* imparare ciò che ha più rap- 
porto allo (lato d'ognuno per adempiere i fuoi doveri » 
preferendo ad ogni altra cognizione quelle, che fono ne. 
ceftarie per la noftra fa Iute: Ut ìd prius quod maturiti! 
ad falutem. Imperocché quantunque tutte le feienze , 
che hanno la verità per oggetto, fieno buone in fe ftef • 
f e ; contuttociò perchè il tempo delia vita è breve, e 
perchè dobbiamo affrettarci ad operare ia nofira falute 
fon timore e tremore in mezzo ai pericoli da cui damo 
minacciati per ogni parte, dobbiamo foprattutto impara- 
re con maggior premura ciò che ha più rapporto alla fa- 
luté. Ea feire prius ttmpliufque curato, qua: [inferi s vi- 
c im or a fa luti . Ora dobbiamo incominciare da due cofe , 
fecondo quello S. Dottore; dalla cognizione di Dio, e 
da quella di noi medefimi; ma egli vuole che la cogni- 
zione di noi medefimi preceda quella di Dio. Di fatto, 
dacché l'uomo confiderà bene fe fteilo , e dacché conofee 
le fue debolezze e la fua miferia,fi porta egli facilmen- 
te a ricorrere a Dio per riceverne i'aififtenza di cui ha 

bifo- 
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bìfogno; e perciò la cognizione di fe fteflò èuri gradinò 
per conofceré Iddio, ed e un mezzo per far acquato dell' 
umiltà, cli'c il fondamento fu cui fi dee innalzare l'e- 
dificio fpirituale della falute. Di qua egli conclude, che 
niuno può arrivare a falvarfi fenza la cognizione di fe 
fteffo, d'onde procede l'umiltà eh* è la madre della fa- 
Iute . 

Ma non bada che ci contentiamo di conofceré noi 
ftefli , ma dobbiamo altresì conofeer Dio , fenza che la 
cognizione della noftra mtferia non potrebbe che portarG 
alla difperazione. Conofcete dunque voi Retti, dice que- 
llo Padre, per temere Iddio; conofcete Iddio, per amar- 
lo; tutte le altre cognizioni fono indifferenti, aggiugne 
ii Santo, e niuno anderà falvo perchè le pofliede, come 
niuno anderà dannato perchè le ignora. 

Non è dunque maraviglia che S. Agoftinoefclamitan- 
to fpelTo: 'H.ovgrim te, novirim mt. Fammi la grazia/ 
o mio Dio, eh* io conofea te , e conofea me fteffo ; eh' 

10 abbia viliffimi fentimenti di me, ed un'alta ftima 
«Iella fuprema maeftà di Dio; lo che per altro non im- 
pedifee, che ogni particolare non fia obbligato d'iftruirli 
di quel che riguarda il fuo flato per compierne tutti i 
doveri ; ma bifogna che quefte due cofe , da cui dipende 
h falute, in quibus fumma falutis confi imi t ur , tengano 

11 primo porto in quefl' ordine . 

• La feconda cofa, che S. Bernardo dimanda per rende- 
re la feienza utile a fe fteflò ed agli altri, è la modera- 
zione che fi dee oflervare nella ricerca della verità .Non 
v'ha perfona che non fenta un ardente defiderio di fai 
pere e di conofceré; e non fi trova cofa più bella e più 
defiderabile, che l'effere eccellente in qualche feienza; 
ma bifogna moderare quefto defiderio e tenerlo tra certi 
limiti. La curiofità naturale, eh' è fempre inquieta, ci 
porta facilmente a guflar d'ogni forte di feienza, fenza 
fermarci in alcuna, ed a riempirci la memoria d'un' in- 
finità di cognizioni inutili, che ci gettano facilmente 
nell'errore. Quand'anche ci applicammo alle feienzeche 
fono utili, e che ci difpongono a compiere ì doveri del- 
la noftra profeffione; contuttociò dobbiamo ufarne co» 

auei- 
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quella fretta moderazione, con cui facciamo ufo dei ci- 
bi per alimentarci • Imperocché ficcome la troppa quan- 
tità di cibo che prendiamo, non ferve che ad aggravar- 
ci lo ftomaco, ed a produrre cattivi umori; così queft* 
ammaliò di cognizioni di cui riempiamo il noflro fpirito , 
per quanto fieno buone, fono inutili, e lafciano il cuo- 
re vuoto té arido, fe non procuriamo di farle pafTare 
dallo fpirito al cuore per mezzo d'una feria rifleffione» 
E ficcome non è la moltitudine delle vivande, ma il 
buon ufo del poco che fi prende, che nodrifce il corpo; 
così non fono che le verità fulJe quali facciamo una fe- 
ria attenzione* e che gufliarao internamente, che fieno 
capaci dì nodrirci e di fortificarci; le altre cognizioni , 
che non dimorano che nell'intelletto e nella memoria , 
non poÌTono che gonfiarci e portarci alla vanità . 

La terza condizione eh' è necefTaria per cavar frutto 
dalla feienza che fi acquifta, è il fine che dobbiamo prò- 
porci nei noltrì fludj. Cinque pofTono eflere quefti fini, 
fecondo il fopraccitato S. Dottore. Imperocché alcuni, | 
die* egli, vogliono fapere folamente per fapere , e quefi/ 
è una vergognofa curiofità; altri vogliono fapere per far. 
fi conofeere e per acquiftar fama nel mondo-, e quefi* è 
una vergognofa vanità; altri vogliono acquiftare la feien- 
za per far fortuna e per arricchire, e quefl'è un traffico 
vergognofo; ma vi fono alcuni che vogliono divenir 
dotti per l'edificazione del profilino , e quefiVè un effet- 
to di carità; finalmente vi fono alcuni che vogliono fer- 
virfi della loro feienza per propria loro edificazione, e 
quefl'è una prudenza degna di lode: Sunt qui fare vo- 
lunt , ut faant , & turpis curiofitas efi. Et funt qui Jet- 
re volunt, ut feiantur ipfi turpis vanitas eft . Et funt 
item qui /ciré volunt , ut feientiam fuam vendunt , ^ 
turpis quei: us eft. Sed funt quoque qui [ciré volunt, ut 
<edificent y & carità* eft. Et item qui (ciré volunt ut *- 
dificentur, & prudenti* eft. . m \ 

Non vi fono dunque che i due ultimi che non abufi- 
no delia loro feienza, perchè non vogliono averne che 
per far bene e per esercitare la loro carità riguardo agli 
altri o riguardo a fe fteffi . Quella fanta difpofizione è , 

feeon- 
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fecondo S. Paolo 1 , l'adempimento di tutta la legge; 
e chi fa amar Dio ed il proffimc fupera in fcienza tut- 
ti i più faggi ed i più dotti dell* antichità ; poiché egli 
fa, fecondo S. Ago/lino * , tutto ciò ch'ècbiaroe tut- 
to ciò eh' è ofeuro nelle Scritture: 11U unet & quod pa- 
tet & quod latet in divini s fermombus , qui caricate»* 
tenet in monbus . Quefla fcienza affatto divina è propria 
dei veri Criftiani; e quelli che fi propongono nei loro 
fludj altro fine che la carità, per quante feienze raccol- 
gano, ed imparino , fono in errore ed in una fupina i- 
gnoranza , non fapendo eglino qua! fia il fine che devo^ 
no proporli nelle loro occupazioni: ^{on intratur in ve- 
ritatem nifi per caritatem . 

Da q.iefti principii fi può concludere qual giudicio fi 
può formare d'un gran numero di perfone, le quali pat- 
tano la loro vita in ìftudtare milL* cofe vane ed inutili, 
e che non s* inftruifcono dì ciò che riguarda il loro fla- 
to, per adempierne fedelmente tutti i doveri ; che fi riem- 
po, o la memoria di tutto ciò che vi ha di più curiofo 
nelle Storie e nelle feienze, e fovente non conofeono 
GESÙ* CRISTO, nè le maflime del fuo Vangelo. Eppu- 
re quelli fi chiamano i belli fpiriti ed i faggi del fecolo; 
ma fe non è avere un bello fpirito, è almeno averne 
un buono il tendere rettamente al fuo fine per quei 
mezzi che Dio ha preferitti , e il reftrignerci alla cogni- 
zione dei proprii doveri per adempierli; lo che fanno il 
più delle volte le perfone femplici, che pattano per iflu- 
pide al gufto del mondo; ma che fono benifiuno illumi- 
nate, perchè hanno quello fpirito buono , che Dio dà a 
coloro che gliela dimandano. 1 : Dabit fpiritum bonum 
petentibus fi . 

Sf. <j. fino al fine . Ma avvertiti che quefla liberta che 
vi prenditi, non fia un intoppo ai deboli, ec. Iddio > che 
vuol eflere amato d un amore infeparabrle da quello del 
profilino, ha comandato ad ognuno di noi d* amare que- 
llo noftro profilino come noi defili e quell'obbligazione 

noa 

Rom. io* * In Tf. 77. 
* Lue* li. ij. 
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non (piamente è un precetto di GESÙ' CRISTO nella' 
nuova legsre, ma è indicata altresì nella legge vecchia; 
perorchè Dio vi comanda ad ognuno d'aver cura del fuo 
profilino • : Mandavit unicuique de proximo fuo. 

Ora quefta cura del proflimo noflro non confitte fola, 
mente in prendere fopra di noi i fuoi interefli, ed in 
procurargli i vantaggi temporali; ma quanto l'anima è 
più nobile del corpo, e quanto i beni eterni fono più 
preziofi dei beni patfeggeri, altrettanto merita d'eflere 
antepofta la premura che dobbiamo avere della falutedel 
proflimo, a tutte la comodità della vita. Si riduce d or- 
dinario tut&o il bene che fi può fare al proflimo per rap- 
porto alla falute, a fette articoli, che fono: dargli con- 
figlio , ammaendarlo, riprenderlo e correggevo dei fuoi 
falli, confolarlo nelle lue afflizioni, perdonargli le offe- 
fe che commette contro di noi, fopportare i fuoi difetti, 
c pregare per lui; lo che è contenuto in quefto verfo. 

Confu/e, cafliga , filare , remitte, fer, ora. 

Ma fe fiamo obbligati di far bene al noflro proflimo, 
fiamo molto più obbligati di non fargli alcun male. Il 
maggior male che gli pofllamo fare, non è già il torglì 
i beni o la vita: T^on temete , dice GESÙ* CRISTO , 
coloro che uccidono il corpo, e che non poffono uccider V 
anima ; ma il cagionargli la perdita dell'anima fua e 
della fua eterna falute. Per lo che quelli che fcandalez- 
zano i loro fratelli, e che li portano al male, fono peg- 
giori dei ladri e degli omicidi, e meritano, come dice 
Gregorio ii Grande, altrettanti fupplicii , quante occafio 
ni hanno date agli altri di cadere in peccato: Tot mor- 
tibus digniy quot perdi tionis exempla in a/ios tranfmit- 
tunt * 

S. Paolo, che ci fa vedere qui la grandezza di queflo 
male, ne riferifce due caufc principali,- la prima, che 
lo fcandalo fa perire il noflra fratello, per cui GESÙ' 
CRISTO è morto; la feconda, che quelli che fcandaJez- 

za no 
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»ano il loro fratello, peccano contro GESÙ* CRISTO 
medefimo . 

E* manifeffco da quanto abbiamo detto, che non fi può 
fare un maggior torto al proflìmo, che piagare la fua 
confcienza coi noftri fcandali ; perocché, come dice S. 
Giangrifoftomo , non v'ha piaga nel corpo che fi pofla 
uguagliare a quella che fi fa all'anima debole, allorché 
fe le cagiona la morte. Di fatto, che maggior male può 
fare un Criftiano al fuo fratello, ed al fuo fratello per 
cui è morto GESÙ' CRIbTO, che privarlo della grazia 
ch'è la vita dell'anima fua, e levargli i meriti di quel 
Sangue preziofo col quale fu egli rifcattato, foggiarlo 
alla fchiavitù del demonio, e precipitarlo in quelle ftefle 
pene che gli angioli apoftati hanno meritate .«* Il diavolo 
con tutta la fua malica e con tutta la rabbia ch'egli 
ha contro l'uomo, non può fargli un maggior torto, né 
cagionargli un maggior danno di quello che fanno le per- 
fone fcandalofe col cattivo efempio che danno. 

Ma come peccano elleno quefte perfone contro GESÙ' 
CRISTO, fecondo che dice S. Paolo ì Peccano contro 
GESÙ' CRISTO, perché fi rivolgono apertamente con- 
irò di lui, ritirando dal fuo fervigio coloro ch'egli avea 
rifcattati con un prezzo sì grande, ed impegnandoli col 
loro efempio nel partito del fuo nemico. Imperocché fi- 
nal mente chi colle fue parole o colle fue opere fcanda* 
lofe dà occafione al proprio fratello di cadere in peccato, 
non rovina forfè, per quanto dipende da lui, i difegni 
del Figliuol di Dio ■ , chV venuto a cercare ed a fai- 
vtre ciò ch'era perduto; e non gli rapifce, per quanto 
gli é poffìbile, la qualità di Salvatore che gli è tanto 
coflata? 

S. Bernardo nel fuo primo difcorfo della converfione di 
S. Paolo , dice apertamente , eh' é un perfeguitare il Salvatore 
il mettere oftacolo alla lalute di quelli , ch'egli vuol fai- 
vare: Manifejia docet ratio, impedire falutem , effe per- 
fequi Safoatorem. Ma quel che fa vedere qual' oltraggio 
fi fa a GESÙ* CRbTO collo fcandalo che fi cagiona al- 
le 

1 Mattb. iS. il. Lue* i<K 
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le anime deboji, c, che quella perfecuzione , fecondo là 
teflimonianza di quello S. Dottore, gli è più fenfibile e 
più grave di quella ch'egli ha l'offerta dal canto dei Giu- 
dei: Nonne graviorem tìbi ridetur ab eo fu/iinere per» 
Jecutior.em, qui fugge/i ioni maligna , exemplo perniciofo , 
fcandall eccafione , civettìi ab eo animas quas redemit , 
quam a Judxo, qui fangtiinem illum fudit? II Salvator 
del mondo ha data la f ia vita con giubilo e con una 
fama inquietudine per la falute delle anime, com'egli 
medefimo dice * : lo deggio ejfer battezzato d' un batte* 
{vno % vale a dire, io deggio verfar fulla croce tutto il 
mio fangue, che farà il lavacro falutare dove faranno 
purificati i peccati del mondo , e come mi lento angu- 
stiare y finché non fi compia ! Ma riguardo alla perfecu- 
zione che gli è fufcitata dalle perfane fcandalofe, non la 
fofFre egli che con difpiacere, effendo oppofla alla fua 
volontà ed a tutti i fuoi difegni. E quel che rende que- 
fla perfecuzione anche più ingiuriofa al divm Salvatore, 
è , che gli viene dal canto dei fuoi amici e dei fuoi 
proffimi, che fono divenuti per mezzo del Battefimo 
(uoi fratelli e fuoi coeredi. * Et nunc quod grdvius eft > 
ipfi Cbrtftum perfequuntur , qui ab eo utique Cbrifliani 
dtcuntur; amici tui , Deus, adverfum te appropinquave- 
runt ò 1 fteterunt. Concludiamo dunque col medefimo 
Padre , che il peccato con cui fi fcandalezza il proprio 
fratello, è più enorme del peccato di coloro, che hanno 
polle le loro mani facrileghe nel fangue del Signor della 
gloria: Horrendum penitus facrilegium, quod & ipforum 
videtur excedere facinus , qui Domino ma} ftatis manus 
facrilegas injecerunt . 

Non dobbiamo dunque maravigliarci fe GESÙ* CRI- 
STO ha fulminata la fua maledizione contro l'uomo per 
mezzo di cui fuccede Io fcandnlo : V* bomini UH per 
quem [candalum vemt » ; e fe ha detto, che farebbe 
meglio per lui, che gli foffe legata una gran mola al 
collo, e che forte gettato in fondo del mare, fenza dub- 
bio farebbe meglio per lui che foffe gettato in fondodel 

ma- 

1 Lue. U. 50. * Mattb. 18. 7- 
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mare, che non nel profondo dell'inferno. Ma quantun- 
que quello peccato fia sì orribile, a femimento di GE- 
SÙ* CRISTO e dei Santi; contuttociò non ve n*ha al- 
cun altro che (la sì comune. Lo fcandalo di cui paria 
S Paolo, e contro di cui fi alza egli con tanta forzai 
non proveniva che dalla debolezza di coloro che fi fcan- 
dalezzavano; ma non è già così ai giorni noftri- Sem- 
bra , dice S. Bernardo, che i Criftiani abbiano congiura- 
to concordemente di perfeguitare il Salvatore del mondo 
con una infinità di fcandali , di cui fi rendono rei . Quan- 
ti non fi veggono, che difprezzano i poveri ed i deboli, 
e che non fi guardano di fcandalezzarli colla condotta 
che tengono verfo di loro? Si veggono i malvagi, colla 
tefta alta, dar cattivi efempii colle loro azioni e colle 
loro parole fcandalofe, fenza che fieno riprefi. Guardia- 
moci dall'etere anche noi di quello numero, e deploria- 
mo lo ftato raiferabile in cui fi trova la Chiefa piena 
di tanti fcandali, che per una deplorabile neceflìtà devo- 
no durare fino alla fine dei fecoli; allora ' il Figliuol 
dell'uomo invierh gli ^Angioli fuoi , che raccoglieranno 9 
getteranno fuor del fuo regno tutti gli fc andati , % tutti 
coloro che commettono l'iniquità , e li precipiteranno nel- 
la fornace di fuoco j dovi vi farà pianto $ ftridon di 
denti . 



Mattb, t|. 41. 
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CAPITOLO IX. 

, x. TOn fono io libero ? Non 1. "KJ °* lum , * 

N fonoio Apoftolo i Non IN /«» 

ho ^ veduti, Cdfto GESÙ' fiolus ! 7<o»« 

Sienor noftro f Non liete voi Jtfum Dvmmum W«* 

fteTl' opera mia nel Signo- ^*«-« 

%. Quando per a'tri io non 2. St fi fu non (um 

(affi Aooftolo , pur lo fono per ^poflolui , jtd tante» vo- 

voi ^ lmpero«hè voi liete la bis fum ; nam fgnaculur» 

bolla del mio Apoftola.o nel ^poflohtu, me* v.s efii, 

c* nr»** in Domino. 

B , Voi la mia apologia appo J. M"> defenfio «pud 

coloro che ^anno P efame^di *r . 

- 4- Non a»'.»» «™ J"«» hmu.pjaum m »ndu. 
di mangiar e d. bere « Wm4( ì, 

Jpefe. . <™ umqu iA non bt- 

5 . Non abb.am no. dritto ^ ^ ^^ muUt . 
di menar attorno con no. «na J « f 7 ^ 

£0 /ne' fé Stri ApX ^. >-£ 
« ed ! parenti del Signore, 

6 ?ìo folo dunque e Ba, > Ju< V Ajfcjg 

n,ba , non abbaino d.r.tto d. J-r»^ ^ 

°7 Chi guerreggia mai al \ 7- fi*" «»'«» £j» 

proprio f«o 6 foldof Chi pian- 

« una vigna, e non mangia «'««•» 

del fruttò di quella! Chi pa- fruBibus non ed.t ? 

ftura una ereeeia , e non fi«« *«il'»« £ 

Cangia delS della greg- * »»» "» 

» Gj\ di lavorarci 
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fa kx h<ec non dicit > 

$• Scriptum efl enim 
in lege Mojji: 7{pn alli- 
gnò is OS bovi trituranti . 
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Z.Humqutd ficundum 8. E quelle cofe le dico io 

umanamente ? Non le die' 
ella ancor la legge? 

5>. 00 Imperocché nella leg- 
ge dì Mosè (la fcritto: Non 
c f rrai ^gata la bocca al bue , 
Tiumquid de bobui cura che trebbia . Or Dio prend* 
. ■ egli cura in particolare de' 

buoi ? 

10. iA» propter nosutu io, O pur , propriamente 
queboedicitì T^am propter dice quello per noi/ SI cer* 
noi [cripta funt . Quoniam tamente , quelle cofe fono 
debet in fp$ , qui arat , a fcritte per noi. Poiché chi 
rar$: & qui triturai, in ara, ha da arar con ifperau- 
Jpe fruélus percipiendi. za, e chi trebbia da farlo eoa 

ifperanza , di percepirne i 
proventi» 

11. Si tios vobis fpi- tu {b) Se noi abbiamo a 
ritualia feminav'tnius -, voi feminate le cofe fpiritua- 
magnum efi , fi noi car li, è ella gran cofa, fe me- 
natia ve/Ira metamusì tiam delie cofe voftre tem- 
porali ? 

12. Si ahi petejtati* i*. Se altri partecipano a 
veftraì participes funt , quello diritto fopra di voi „ 
quare non potius noi t perchè non piuttoflo noi ì M* 
Sed non ufi fumus bac noi non ci fiara valfi d'un 
potiate : fed omnia fu- tal diritto, anzi fofTriamo tur- 
flinemuf, ne quod offtn* to , per non mettere alcun 
dtculum demus Eeange- oftacolo*al Vangelo di Crilto. 
Ho Cortili. 

13. 'Hefcitis , quoniam ij. ( C ) Non fapete voi, 
qui in facrarw operan- che coloro, che fono impie- 
tur, qu<e de f acrario funt, gau nel Santuario mangiano 
edunt: & qui altari de- delle cofe, che fon dal fan- 
fervimi , cum altari par- tuario j e che quei che fer- 

(a) Deut. 25. v. 4. 1. Ttm* 5. v. iS. 
W rom. 15. v. 27. 
(c) Deut. 18. v. i. 
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vono all' altare , partecipano tìcipant ì 

""i'cosf anche per quelli 14 »« br Diminuii 

che annunziano il Vangelo, dinavtt tu , qui Evangi. 

il Signore ha ordinato, che lium «nnunttant , di £- 

vivano dal Vangelo . r -vangili» vmn. 

K. Io però non mi fon 15- Ego Jg* 

vallo di alcun di quefti uirit; borum ufusfium • A?» 

ti Ed ora pure io non vi auttm fcripfi b*c , ut ita 

ferivo quello , affinchè cosi fiant in me : btnum tfl 

venga ufato riguardo a me ; mim mibi magi» miri , 

poiché a me è meglio il mo- quam ut glortam mtant 

rire di quel che alcuno fac- quìi ivacuit . 
eia andar a vuoto la gloria 

""^i. Imperocché fe io an- 16. H<>» fi. 

nunzio il Vangelo, non V è zaviro , non ifi mbigh- 

di che gloriarmi , poiché que- ri» i nicffitas ««■ *»>}>> 

fta incombenza o V ho di ne- incumbtt . Va enm m,h, 

ceffità; e guai a me, fe non ,fi , fi non ivangihtavi. 

"'rSneKiòqùeftovo. %. Si min, Moe 

lentie'ri , ne ho mercede; ma ego, mircedim bailo: fi 

feto» ? «io malgrado , pur aut.m tnyms, d,[pt«l- 

l'i affioro il difpenfarlo. tio mibi tridna ift. 
" 8 ? è dunque la mia ,8. fi"f *fi 

mercede» E' che predicandoli w miai Vt hvangihum 

Vangelo,' metta il Vangelo' prtdicns , fini fumptu 

fen» fpèfe; ficchè n«n abu- ponam Evangilium 1 ut 

fi * del dritto che ho mila non abutar potiflatt mia 

predicazione del Vangelo. in Evangelio. 

f , 9 . Imperocché, effendo io ^ m ^ l, ^J um 

libero da unti, n,i fono fat- firn ix ommbu, , omnium 

to febiavo di tutti , per gua- mi firvum fici , ut più- 

daenar più perfone . «' lucrifacerim . 

"o Coi Giudei io vi fono 20. Et faSu, fumju- 

. Gr. ag. di CRISTO. 

» MA. cioè , ton noti far ufi. 
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'à&'is tamqttam Juddtus , (tato come Giudeo, per gua- 

ut judaos lucrarer : dagnare i Giudei , 

il. Iìs qui fub Iege 21. Con color , dico, che 

funty quafi fub Iege ef- fon fotto la legge, quafi che 

fem (cum ipfe non effem io foflì ancora fotto la legge 

Jub Iege) ut eor , qui fub (in tempo che io non era più 

Iege erant > i ucrif "acereto . fotto la legge ) per guada. 

lis , qui fine Iege erant , gnare quelli che fon fotto 1» 

tamquam fine Iege e/fem legge ; con coloro poi che era- 

(cum fine Iege Dei non no fenza la legge , come fe 

effeto, [ed in Iege e/fem io foni fenza legge (in tem- 

Cbrifii) ut lucri/acereto po che io non era fenza leg- 

tot, qui fine Ug* erant . ge di^ Dio, ma ero nella leg- 
ge di Criflo) per guadagnar 
coloro , che erano fenza la 
legge. 

22. Faèlus fum infir* 22 Ai deboli io mi fon 
tnis infirmili y ut infirmi s fatto debole per guadagnar i 
lucrifaarem . Omnibus deboli. A tutti mi fon fatto 
omnia fa&us funi , utom- tutto per falvar tutti 1 : 
net facerem falvo.r . 

23. Omnia autem facio 2j. Or tutto io fò pel Van- 
prepter Evangelium , ut gelo; ond' e .Ter refo parteci- 
particeps e)us ejfciar. pe delle promefje di quello . 

24. 'Njefchis , quodii , 24. f Non fapete voi , che 
qui in fiadio currunt , quei che corrono alla corte» 
omnes quidem currunt , tutti corrono, ma un Éolo ri* 
fed unus accipit braviumì porta il premio? Correte dun- 
Sic currite , ut compre- que in modo , che lo ri por- 
bendatis . tiate . 

25. Omnit autem .qui 25. Or tutti coloro ^he s % 
in agone contendit , ab efercitano nei giochi di cer- 
omni'èut fe abflinet : & tame , ofler vano in ogni cofa 
tilt quidem , ut corrupti- una efatta temperanza , e ciò 
hi lem coronavi acci pianti fanno elfi per riportare cor* 

rut- 

1 Gr. per Jahare onninamente alcuni. 
t Dom. della Settuag. 



1 
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Ili EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
ruttibil corona; e noi nè af- nos autem incorruptami 
peniamo una incorruttibile» 

26. Io dunque corro non Ego igitur fic cur- 
già all' azzardo : Combatto, ra , non quafi in incer- 
e non dò colpi all'aria; tum : fk pugno, non qua fi 

aerem verberans ; 

27. Ma caftigo il roio cor- 17. 5W cayf/go corput 
to , e lo riduco in fervitù, meurn, & in fervi tutem 
onde non avvenga , che do- redigo , ne forte cum aliit 
po aver predicato agli altri, praUicavetìm , ipf$ re- 
to riprovato io lieflò. probtis effkiat 



SENSO LITTERALE 

^ 1 ^* / 0/, ° Ubero? *Hon fono io *Apo/!ofa 
jXJ Tion ho io veduto GESÙ* CRISTO Signor 
. * ^ ^{ofitoì Hpn fitte voj Pepita mia nel Si- 
gnore? L'Apoftolo conferma col fuo efempio in altre 
materie più importanti , la Domina eh' egli ha riabilita 
nel capitola precederne, rifpetto all'obbligo d'aftenerfi 
dalle carni fagrifeate agl'idoli, quantunque Tufo ne Ga 
indifferente, per evitare lo- fcandalo dei Fedeli. 

Hon fono io lìbero , egualmente che i voftri dottori, 
ì qual> fanno tanto valere la libertà che dà loro il Van- 
gelo ? Non avrei anch'io egualmente che loro, il pote- 
re dì mangiare, confetti fanno, indifferentemente d'o- 
gni forte di carni ; eppure io me ne privo volentieri per 
non effere di fcandalo ai miei fratelli. 

Hp* foxo io ^ipofio/o ? vale a dire : Non ho io fòpra 
di loro la dignità d'Apoftolo; ed in quella qualità noa 
ho io un maggior potere, ch*eflì non hanno, per ope- 
rare in ogni cola con una piena libertà ^ E contuttociò, 
io non me ne fervo. 

Tion ho io veduto GESÙ* CRISTO Signor 7{oflro nel- 
la fua gloria, e non mi ha egli raedefimo iftrutto di tut- 
te le verità del Vangelo » Lo che mi folle?» non foia-?. 

mea» 
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AI CORINTJ CAP. IX. *2j 
mente fopra tutti i voftri dottori % ma anche (opra » 
comune degli Apoftoli. altrimenti : Quel che non fola- 
mente rn* innalza fopra i voftri dottori , ma che altresì 
m'uguaglia agli altri ApoRoli , è, eh* io ho veduto GESÙ* 
CRISTO nella fua gloria , e fono ftato iftrutto imme- 
diatamente dalla fua bocca d' una maniera ftraordinaria . 

Hon fiete voi f opera mia nel Signore ? Non ho io 
quefto vantaggio fopra tutti i voltri dottori , che voi 
liete l'opera mia ; ftante che io fono il folo che/ vi ho 
convertiti alla Religione Criftianar Chi potrebbe dunque 
contendermi il diritto di prendermi tra voi ogni libertà , 
s' io voleflì farlo/? 

2. Quand' anche 16 non fojft JLfofiolo rifletto agli 
altri , lo fona almeno rifpetto a voi , perocché 'voi fiete 
il fugge fio del mio ^ipojìolato nel nojlro Signore . Quando 
anche^io non fojft, ec. vale a dire : Quand* anche i falli 
dottori potettero contendermi la qualità d* Apoftolo; voi 
certamente non poxete dubitare eh* io noi fia rifpetto a 
voi ,* e perciò io potrei fervirmi , almeno nella voftra 
Chiefa , del potere e di tutta la libertà , che mi vien 
data da quefta carica e da .quefta dignità. 

Voi fiete il fuggello , ec. cioè , fiete una prova auten- 
tica che il mio Apoftolato è legittimo ed approvato da 
GESÙ* CRISTO, che ne ha fatta V impresone per mez- 
zo del fuo Spirito , convertendovi alla fede . Vedi 2. 
Cor. j. 2. 

ir. 3. Quefi* è la mia difefa contro coloro che fana§ 
efame di me . Quefi % c la mia difefa ,. ec. vale a dire : 
lo adduco d'ordinario p:r prova della mia facoltà e della 
mia vocazione, a quelli che ne dubitano , lo itato della 
voftra Chiefa, ch'io ho convertita e generata a GESÙ* 
CRISTO . 

i;. 4. Ho» abbiamo noi diritto di mangiare e di be*9 
a voftre fpefe ? L* Apoftolo continua a moftrare col fuo 
proprio efempio I" obbligo d' aftenerfl dalle carni immo- 
late per non effere di fcandalo ai proprii fratelli; e per 
provare con maggior forza quefta verità , fa vedere eh' 
egli fi è privato e fi priva tuttodì di molte cofe molto 
più importanti di quefta, per procurare la falute de' fuoj 
fratelli. P 3 ^» 
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7^0* abbiamo noi diritto; cioè, io é Barnaba, ch'ab- 
biamo lavorato giorno e notte colle proprie noftre ma- 
ni per provvedere alle noftre neceflità* e per non eflfer 
d'aggravio a nefluno, non avevamo forfè diritto d' ef- 
fere alimentati a voftre fpefe * Litter. di mangiare e di 
bere y per indicare che i minifìri , per féguire efatta- 
mente V efempio degli Apoftoli , non hanno diritto di 
prendere dai Fedeli che il puro neceflario. 

if, 5* T^on abbiamo forfè il potere di menar attorno, 
con effo noi una donna, che fia nofira f ore Ila in GESÙ' 
CRISTO., tome fanno gl'i altri ^Apojioli , e i fratelli di 
roftro Signore , e Cephas ? Tty* abbiamo forfè il potere > 
ec. Lo feopo dell' Apoftojo è di moftrare, ch'egli non fi 
4 privato del foccorfo delle donne fe non a fine di 
non efler d'aggravio alla Chiefa, e per non ifcandalez- 
zare i Gentili , poiché altrimenti verrebbe con ciò ad, 
accufare gli altri Apoftoli di non aver evitato lo fcan- 
dalo, conducendo,, com' efli facevano, delle, femmine 
con loro « 

Vna donna cb$ Jia noftra forella in GESÙ' CRISTO ; f 
Yale a, dire , una donna fedele e Crìftiana , perchè ci 
accompagni x non in qualità di donna ma in qualità, 
di forella, per fervirci nei noftri bifogni. 

Come fanno gli altri apoftoli ; mentre e/fendo anche- 
noi Apoftoli, egualmente che loro, poflìamo ufare del- 
medefimo. diritto e della medefima libertà.. 

E i fratelli del Signore e Cephas ì cioè, quei medefi- 
mi tra gli Apoftoli, che pattano per più rifpettabili e- 
per più perfetti, quali fona i due fratelli Jacopo il Mi- 
nore e Giuda, figliuoli d' Alfeo e di Maria cugina della 
SS. Vergine , e fopra. quefti S* Pietro , eh' è il capa 
ed il Principe del Cellegio Apoftolico, il cut fola efem- 
pio baftava per metterci al coperto da ogn i. rimprovero , 
fe noi aveffimo voluto, imitarlo. Vedi verfetto 18. 

6. Saremo forft noi i foli , Barnaba ed io , <he 
non avremo il potere di far ciò} Saremo forfè noi i fo- 
li , Barnaba ed ro, ec, L* Apoftolo fa vedere* eh* egli non, 
ignorava in neffuna maniera il diritto eh' avea di vive* 
re a fpefe delie Chiefe y * che t egli 0, era diportato, 

4A- 
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dìverfamente dagli altri , non lo avea tatto nè per igno- 
ranza del fuo diritto nè per impotenza ; ma perchè area 
voluto farlo , e perchè avea giudicato che ciò potette 
eflere più utile e piò fpediente alla falute de* fuoi fra- 
celli • Barnaba era il compagno dell' Apoftolo nella pre- 
dicazione del Vangelo . . 

Che non avremo il potete di far ciò; vale a dire > di 
vivere fenza lavorare colle nollre mani. 

){r. 7. fibì pai milita a fu* fpefe ? Chi coltiva una 
vigna , e non ne mangia dei frutti ì Chi conduce al pa- * 
[colo la greggia, e non [e ne erba del lattei Chi mai, 
ec. L* Apoftolo moftra con diverfe ragioni, cavate tan- 
to dal coftume e dall' equità naturale , che dalla fletta 
legge di Mose » eh' egli poteva vivere a fpefe delle 
Chiefe • 

Milita a fue Egli fi ferve di qi'.efta fimilitudi- 

ne , perchè il miniftero della predicazione è una guerra 
fpirituale* che fi fa contro il demonio , e contro tutte 
le potenze del f eco lo. Vedi 2. cor. 10. 4. 

Chi coltiva una vigna , ec. Siccome V equità naturale 
non permette che fi ricufi un poco d' uva a chi ha 
piantata e coltivata la vigna ; così non è giudo , che t 
Fedeli privino del necettario gli Apolidi , che gli han- 
no convertiti e piantati, per dir cosi, come una vigna 
nel campo della Chieda. 

tr« 8. Quel eh* io dico, lo dico io umanamente full* 
raziocinio* "Noi diffe forfè anche la legge > Quel cb' h 
dico, ec. riguardo al diritto che hanno i Predicatori del 
Vangelo di vivere a fpefe dei Fedeli ; noi dice forfè an- 
che la ftejfa legge , eh* è una regola di giuftizia molto 
più infallibile del coftume , e che non può cadere in 
fofpetto dlngiultizia, poiché viene ella dallo fletto Dio. 

if* Imperocché è fcritto nella legge di Mose : Hon 
legherai la bocca del bue che trebbia; iddìo fi prende 
forte cura dei buoi ì Imperocché ..... T^pn legherai la 
bocca del bue ebe trebbia, acciocché non mangi del 
grano che batte j perchè queft'è una fpecied , ingiuftizia 
e d* inumanità, non eflendovi cofa più giuda , che la- 
rdarlo vivere della fua fatica. 

P 4 & 
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Del bue che trebbia > p?rocchè nei paefi caldi fi co» 
Il urna di far trebbiare full'aja o dai buoi, o dai cavai, 
li, o dai muli. 

Iddio fi prende forje cura; vale a dire, Iddio, facen- 
do quella legge, penfava forfè principalmente ai buoi? 
Imperocché ron fi tratta qui della provvidenza di Dio, 
che fi eftende 2fTo!uramente fopra ogni creatura in par- 
ticolare ; quantunque fpecialmente lopra gli uomini. 
Vedi Pf. 7- 

Dei buoi ? cioè , della maniera di nodrire e di gover- 
nare il beftiame ; perchè queft* è una cofa puramente 
temporale, e di cui gli uomini fono abbaflanza altron- 
de iftrutti , fenza che Dìo fi prenda cura d' iftruirli per 
mezzo della legge , eh* egli non dà. loro che per ren- 
derli migliori e più giufti, e non per renderli più iJlu» 
minati negl'intere!!! della famiglia. * 
. i£r. 10. £ non ha egli piuttofto dette quello per noti 
Sì fenza dubbio ciò è flato fcritto per noi . Di fatto , 
chi lavora , dee lavorare colia fperanza di parteciparg 
ai frutti della terra ; e chi batte il grano , lo batte col» 
la fperanza d % avervi parte . E non ha egli piuttoflo det- 
to queflo per noi, ec. vale a dire, per noftra iftruzione 
fpirituale, e per inffgnarci con quella legge m'rfteriofa, 
quanto dobbiamo éfler giudi verfo di quelli che lavora- 
no per noi, e principalmente verfo i miniflri del Van* 
gelo che fi aflàticano a noftra falute, com' egli fpiega 
dopo. 

Di fatto , chi lavora; cioè, il Predicatore del Vange- 
lo che coltiva il campo del Signore, eh* è la Chiefa, e 
che ha cura di feminare , d* innaffiare e di far crefeere 
in quefto campo miftico il buon grano , vale a dire i 
Fedeli : Dei agricultura eflis , ec. 1 

Dee lavorare colla fperanza , ec. c»oè , ha diritto di 
fperare dalla fua fatica qualche frutto anche temporale , 
per fovvenire alle fue neceflìtà . 

E chi batte il grano , ec. vale a dire, il Predicatore 
che fpiega le figure della legge , e che fviluppa i mi- 

fterii 

1 1. Cor. 5. 9* 
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lterii della Religione , che interpreta le profezie , che* 
rende ragione della fede , che fpiana le difficoltà delia 
Scrittura , che fepara il vero dal falfo , il vizio dalla 
virtù, merita d'eflere ricomperi fato. 

ir. il. Se noi dunque abbiamo /eminato tra voi i b$» 
ni Spirituali , è e/la gran co/a, che raccogliamo dei -voliti 
foni temporali ì Se dunque noi abbiamo feminato , me- 
diante la predicazione delia parola di Dio , V araroini- 
ftrazione dei Sagramene, e V impofizione delle noftre 
mani, tra voi i beni Spirituali , cioè, le virtù-* la 
grazia, ed i doni gratuiti; che fono beni d'un prete 
jneftimabile ; i ella gran co/a , chi raccogliamo un poco 
dei voftri b$ni temporali ì che fono un puro niente ta 
confronto degli fpirifuali? 

Ir. 12. Se altri partecipano a quefio diritto (opra dì 
voi, perche non piuttofio noi? Eppure non abbiamo tifato 
di quefio diritto , ma /offriamo tutto per non recare il 
menomo oracolo ^Vangelo di CRISTO. Se altri; vale 
a dire: Se i voftri dottóri * -che/ fono venuti gli ultimi, 
e che non fervono per la maggior parte che a turbare 
la volita Chiefa, partecipano a quefio diritto ec. cioè, 
tifano del diritta di ricevere da voi- le cofe temporali 
per quel poco di cura che li prendono d' amminiftrarvi 
le fpintuali • 

* j T ' r f hé P ìutt0 ^ mi ? mentre noi abbiamo fon- 
data la voftra Chiela, e V abbiamo fondata con tan- 
te pene e con tante fatiche . Non fi vede però né ne- 
gli Atti, nè nell'EpiftoIe che S. Barnaba fi fia affatica- 
to infieme con S. Paolo alla fondazione della Chiefa di 
t-onnto; ficchè non fi dee intender ciò che de» folo S. 
i aolo, il quale parla qui , come in molti altri luoghi \ 
m numero plurale ; quando però non volefle egli par- 
lare di Stlas e di Timoteo, entrano i fuoi cooperatori, 
allorché egli fondava la Chiefa di Corintow Vedi Afe 

Eppur* , piuttofio ch'eflervi d' aggravio , /offriamo tut- 
to^ , ce. Imperocché fe vi obbligammo a contribuire alla 
noltra fulMenza , potrefte per avventura ributtarvi dal-, 
la fede, a motivo dell'attacco ch'avete ancora ai beni 

tem. 
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temporali i e i noftri avversari i potrebbero prenderne 
occafione daccufarci d'interefle, e di gloriarli -che noi 
non predichiamo il Vangelo più gratuitamente di loro» 
i j. T^ort fapete , cbe quelli cbe fervono nel Tèm- 
po , mangiano di ciò cbe viene offerto nel Tempio ì E 
che quelli , che fervono al? aitar* , partecipano alle oh- 
hlaxionì dell altare? Hon fapete , cbe quelli cbe fervono 
nel Tempio ; cioè , t Leviti , la cui funzione principale 
era d % uccidere le vittime , mangiano di ciò cbe viene- 
offerto nel Tempio, vale a dire, delle decime, delle pri- 
mizie,, e delle altre obblazioni, feconda i* ordine ftabi- 
lito dalla legge di Dio. 

E che quelli cbe fervono alt altare^ cioè, i Sacerdoti,, 
la cui propria funzione era d* offerire i faerificii full* al* 
tare, oppure d'offerire le vittime e le altre obblazioni; 
partecipano , ec* vale a dire , dividono i fagrificiì cai 
medefimo altare/ Grec. Abbruciano una parte del fa. 
grificio full' altare, e fi rifervano l'altra per fe ftyfli? 

i;. 14. Cosi anche il Signore ba orditati a quélli cbs 
annunziano il Vangelo x di vivere dei Vangelo, . Cosi 
anche il Signore ba ordinato , ec* valeva iLire , ha con- 
cetto il diritto a quelli che annunziano il Vangelo , d* 
efigere la loro fuififtenza dai Fedeli, i quali prediche- 
ranno il Vangelo, ed ha obbligato ad un tempo quefti 
rnedefimi Fedeli a fomminiftrare ad eflt quella fuflìften» 
za> poiché T equità naturale richieste che chi fi af&ttk 
ca, pofla almeno vivere della fua fatica.. 

^r. 15. Ma in quanto a me , non. bo ufato d* alcuno 
di quefti diritti . iié vi ferivo auefte, affinchè così venga 
tifato riguardo a me ^ #wVW ' »>' * m Wio il morire 
dì quel cbe alcuno faccia andar a vuoto la gloria mia . 
Ma i» quante vale a dire, per quanta 10 ab- 
bia diritta d* efigere la mia fufliftenza da voi; contut- 
tociò io non ha mai rjcevuto da voi verun alimenta > 

T^é vi ferivo ciò, ec. cioè , Quel ch'io vi ferivo del mia 
difinterefle , non la ferivo già per eccitarvi d'una, ma- 
ggia più forte e più obbligante a foccorrermi nelle 
lieceilità , fecondo lo ftile ed il coftume dei falfi 

apo- 
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apoftoli i quali non parlano del loro difniterefle , che 
per far acquifto con maggior arte delle liberalità dei 
Fedeli, 

Imperocché io vorrei piuttoffo morire y ec. eh* efler 
privato del contento eh* io provo in tee. fteffo di predi- 
care gratuitamente il Vangelo. 

Tjr. 16. Imperocché s* io predico il Vangelo , non ha 
motivo di gloriarmi , mentre io fono neceffar larmnte ob- 
bligato a queflo minifiero ; e guai a me , s i io non predi- 
co il Vangelo . Imperocché j* io predico il Vangelo , ec* 
V Apoftolo fa vedere % che ficcome urie fervo non ha 
motivo di gloriarli d'aver fatta la volontà del fuo pa- 
drone, allorché ne ha egli ricevuto un efpreflo coman- 
do, ma che può farlo fóltanto , a parlar propriamente» 
di quei foli fervigi che gli rende volontariamente e di 
fuo proprio moto j così non aveva egli motivo di glo- 
riarli avanti a Dio unicamente di predicare il Vangelo* 
avendogli Dio con un efprelfo comando importa L' obbli- 
gazione di* quello miniftero ; ma che per poterlo egli 
fare con qualche motivo di gloria , perfuafo , cor» era* 
che farebbe (lato un oftacolo alla predicazione del Van* 
gelo 1* erigere f ua fuffiftenza dai Corint j , lì era rifo- 
tutOft.dt fuo proprio moto, e fenz'eflervi obbligato, di 
predicarlo ad elfi gratuitamente , per rendere il fuo mi- 
niftero e più utile e più grato a Dio * Come un fervo 
è tanto, più degno di gloria , allorché fenz' afpettare il 
comando del fuo padrone , fa da fe fteffo ciò che crede 
efler convenevole al fuo fervigio; perocché quantunque 
fi a egli obbligato in qualità di fervo a fare tutto quel 
che può per fervigìo dèi fuo padrone; nondimeno eden- 
dò la maniera con cui adempie quefV obbligazione pura* 
. mente volontaria e non fervile , merita che U fuo pa- 
drone abbia una particolare gratitudine per lui. 

E guai a m? s* io no* predico il Vangelo; perchè in- 
correrei la difgrazia di Dio , e 1* eterna dannazione , 
avendo mancato ali* ordine ed, al. comando precifo che 
ne ho ricevuto, 

ir. 17. S'io lo predico di buon cuore, ne riceverò la 
tkompenf* j ma j§ noi faccio che a forza , io difpenfo. 

quei 
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quel che mi e fiato confidato , S % io lo predico di biott 
cuore y con affetto e come un fervo fedele che ama il 
fuo padrone, e che impiega con zelo pel fuo fervigio i 
talenti che ha da lui ricevuti . 

He avrò fa ricompenfa; vale a dire, la gloria eter- 
na, qual Dio P ha promefTa ai dottori, che rifplendono 
come delle in tutta l'eternità. Vedi Dan. 12.5. Matth. 
5. 19* 

Ma fe noi faccio che a forza; cioè , non per la glo- 
ria di Dio, ma per evitare le pene, che Dio minaccia 
ai fervi infedeli* oppure per mio interefle particolare» 
io difpenfo folamente quel che mi è fiato confidato ; vale 
a dire,, io non faccio in ciò che adempiere ti mio do- 
vere ; e perciò non ho alcun diritto d* afpettare alcuna 
ricompensa particolare. Oppure d* un' altra maniera* Se 
io lo predicarti di mio proprio moto, ne avrei la ricom- 
penfa; ma poiché jp^accio per debito del miniftero che 
mi fu confidato» ?ft*n devo afpettarne alcuna ricompen- 
fa particolare *.ttp - 

il» iS. Qual c dunque la mia mercede ? E' che pre- 
dicando il y 'angelo , metta il Vangelo fenza Jpefe , e 
fenza abufar del diritto che mi da il Vangelo, Qual è 
dunque ec. S. Paolo non pretende già d* avere una.ma- 
gior ricompenfa degli altri A portoli ; perocché quantun- 
que non predicailero eglino ir Vangelo così gratuitamen- 
te , co m'ei Jo predicava ; potevano però fare, e faceva- 
no effettivamente molte altre opere di fupererogazione , 
colle quali meritavano una ricompenfa particolare. Per 
lp che egli meritava quella ricompenfa ir» una maniera, 
eji i Cuoi colleglli in un'altra . Per altro non 11 può 
dubitare , che anche gli altri Apoftoli non predicaffero 
qualche volta il Vangelo così gratuitamente come S. 
Pàolo, quando lo giudicavano neceflario j ma noi face- 
vano però così d 1 ordinario come lui , 

% 19. Imperocché effendo io. libero rijpetto a tutti, 
mi fono renduto fervo di tutti , per guadagnare a Dio 
più perfine. Imperocché ; vale a dire: Anzi che ufare 
del mio potere e della mia autorità , io mi fono p;r 1* 
oppofito fpogliato della mia libertà , per procurar la fa- 
Iure dei Fedeli. */- 
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E/fendo io lìbere riguardo a tutti) cioè, non cflendo 
foggctto a nellun particolare ; perocché egli non parla 
qui delle Podeftà, a cui vifle Tempre foggetto ; mi fono 
venduto ferzo di tutti, diportandomi verfo tutti gli uo- 
mini con ogni forte d'umiltà e di rifpetto, preferendo 
la loro volontà alla mia , foffrendo per loro fervigio 
ogni incomodo ed ogni fatica , e tutte riferendo le azio- 
ni della mia vita a lorofalure. VediRom.i. Galatei*. 

Ver guadagnare a Dio p-à perfori* , eh' io non avrei 
fatto, fe avelli voluto fervirmi di tutta la libertà che 
mi era conceda, fecondo le regole dello fteflb Vangelo. 

20. Io fono viffuto coi Giudei come. Giudeo , per 
guadagnare i Giudei, lo fono -viffuto coi Giudei , di na- 
zione e di Religione, come Giudeo , praticando fenz' al- 
cuna fimulazione molte delle loro ceremonie e delle loro 
oflervanze, fenza però credere, corn 1 eflì , che follerò 
utili o neceflarie per la faune. Vedi Aft. 21. 22. jj. 
24. 2*5. 26- 

Ver guadagnare i Giudei a GESÙ* CRISTO, pre- 
vedendo ch'io gli avrei ributtati , fe mi folli diportato 
d' altra maniera ; dante che avrebbero creduto eh' io 
folli contràrio alla legge di Mosè , e che ne biaGmaflj 
le oflervanze . 

21. Con quelli che fono fotto la legge , fono viffu- 
to come fe fcffl fiato ancora fotto la legge J (quantunque 
io non fojft più fotto la legge ) per guadagnar quelli che 
fono fotto la legge: con quelli ch'erano fenza legge, fono 
vifsuto come ? io ftffi Jenza legge; (quantunque io non 
fojft fenza legge di Dio , avendo quella di GESXP CRI- 
STO , ) per guadagnare quelli cb* erano fenza legge* 
Con quelli che fono fotto la legge ; vale a dire , coi Pro- 
fetiti , eh* erano Giudei di Religione; e che facevano, 
egualmente che gli altri Giudei , profeflìone d* ubbidirò 
alla legge di Mosè. Vedi AQt. 16. j. .Altrimenti. Coi 
Giudei novellamente convertiti al Criftianefimo , che 

. per delicatezza di confeienza ed a motivo del rifpetto 
ch'aveano per Mosè, fi credevano ancora obbligati air 
ofleryanza delle ceremonie della legge, per quante iftru^ 
l'ioni fi potettero dar loro in contrario j 

Son$ 
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Sono vtffuto come s'io fojfi fiato ancora [otto la leggè; 
vale a dire» sì efattamente , come s* io averti ancora 
fatta profeffione della legge . Imperocché l' Apoltolo non 
vuol già dire, eh* egli ufafle Umiliazione nelle ceremo* 
rie che praticava. j 

Quantunque io non fofft più fotio la ìeggg , eflendone 
Irato efentato dalla legge di GESÙ* CRISTO . 

Ver guadagnare quelli che fono [otto la logge , col là 
mia condifeendenza in uria cofa indifferente, e permef- 
fa ilei prìncipi ì della nuova legge. Imperocché preferì- 
temente che la Religione Criftiana è (labilità , V ufo di 
quelle ceremonie è divenuto mortale , e non farebbe 
permetto d'oflervarle, quand* anche folle per convertire 
1 Giudei. 

Con quelli ch'erano [orna legge; cioè, coi Pagani, à* 
quali non era fiata data la legge di Mosè. 

Sono vtffuto come sUo fofft fenzallegge* ufando in ogni 
cofa di quella medefima libertà che quelli, che non fo- 
no obbligati alla legge di Mosè ; iia riguardo ali* ufo 
delle carni > Ila riguardò a tutte le altre offervanze e 
ceremonie legali; lo che egli aggiugne per non dar trio, 
tivo di credere, ch'ei Vivete come un empio, e come 
un uomo fenza legge. 

Quantunque io non fojfi jenza legge di Dio ; vale a 
dire , quantunque io avelli una legge interna , fpirituale 
e divinai benché diverfa da quella de' Giudei, cW tut* 
ta efteriore. 

jlvendo quella di GESÙ* CRISTO, eh* è la legge 
dello fteflò Dio; per guadagnare , ec. più agevolmente 
i Pagani con quefta libertà conforme allo fpirito del 
Vangelo , e proporzionata alla maniera con cui erano 
eglino fempre vifluti* 

ir. 2*. lo mi fono renduto debole coi deboli, per g*a- 
* iagnare i deboli . In fomma io mi fono fatto tutto a tut- 
ti* P 9r f*fo** tutti* lo mi fono renduto debole coi de- 
boli, condifeendendo e compatendo alle loro debolezze , 
accomodandomi nelle mie iftruzioni alla portata dei loro 
intelletto , non ufando con elfi né alcun rigore né di 
tutta la mia autorità, non portandoli tutto ad un trat- 
to 
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lo alla perfezione, ed evitando con ogni diligenza tutto 
ciò ch'avrebbe potuto fcandalezaarli . Vedi 2. Cor. 10.24. 

Ter guadagnare i deboli; per affezionarmi con queir 
induftria i loro animi , e per agevolare la loro convef- 
Cone . 

In fomma io mi fono fatto tutto a tutti; Vale à dire, 
io mi fono accomodato alla portata di tatti; oppure, io 
mi fono renduto a tutti compiacente, e mi lono con- 
dotto fecondo il bifogno e V utilità di tutti coloro co* 
quali mi fono ritrovato > non avendo niente omeffo dì 
quanto ho creduto neceflario per loro falute > e non 
avendo rtai affettala una regola uniforme di vivere ri- 
guardo all' ederno; ma vivendo ed operando fecondo gì* 
incontri, ora d'una maniera, ora d* un'altra, per gua- 
dagnarli più facilmente a GESÙ* CRISTO. Vedi Philip. 
4. 12. Altrimenti: Io mi fono conformato, per quanta 
ho potuto , alle inclinazioni ed alla maniera di vivere 
di tutti coloro co* quali ho con ve 1 fato, per procurar /a 
falute di tutti ; vale a dire , di tutti quelli a* quali ho 
predicato; perocché non il tratta qui di tutti gli uomi- 
ni in generale , né del defiderio eh' avea S. Paolo per 
la falute d' ogni uomo in particolare . Il Greco porta: 
Ter falvame almeno qualcuno; lo che fa anche meglio 
vedere la gran Carità dell' Apoftolo> in efferfi efpofto a 
tante pene ed a tante fatiche, quantunque fapeffe che, 
non falverebbe che un picciolo numero di quelli pei 
quali fi affaticava. 

Ir. t%. Ora io facete tutte quefie cefi per il Vangelo, 
per effer fatto partecipe dei beni cb % ejfo promette . Ora 
io faccio tutte quefle cofe , non contentandomi di far 
meno , come fembra che potrei farlo, poiché non ho 
ricevuto un efpreffo comando di lare tati» -quel eh* io 
faccio. 

Ver il y angele , per lo ftabilimento del Vangelo, per 
effer fatto partecipe dei beni cb'ejjo promette; vale a di- 
re, per aver parte alla gloria, eh* è promeffa nel Van- 
gelo a coloro che PoflTerveranno. 

if» 24. Ityn fapete voi , che quelli che correne nella 
carriera , tutti correne , ma un foie riporta il premor- 

Cioì 

* 
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Corriti dunque di tal maniera che il riportiate. %enf 
apete voi, ec. vale a dire: Quantunque io potrei atti- 
rare alJa gloria di chi riporta il premio, facendo meno 
di quel eh* io faccio ; contuttociò , ficcome la cofa di 
cui fi tratta, è di tanta importanza, non mi contenta 
d % adempiere folamente i doveri d* obbligo predio , ma 
faccio affollatamente tutto ciò che credo poter contri- 
buirvi, elfendo perfuafo che qualunque cofa fi faccia per 
ottener quefta gloria; fi dee fempre temere di non riu- 
feirvi, e di non elfere del numero di coloro che non vi 
arriveranno ; e che ficcome nel gran numero di quelli 
che corrono nella carriera , non vi ha che un* folo che 
riporti il premio; così anche nel gran numero di quelli 
che fi affaticano alla loro falute , non ve ne farà che 
un picciolo numero eh* avrà la felicità d ' arrivar a 
falvarfi. 

Correte dunque , vale a dire , avanzatevi fempre , a 
mia «imitazione, nella pratica delle criftiane vini, poi- 
ché avete anche voi al par di me , il medefimo inte- 
relfe ed afpirate alla medefima gloria ; di tal maniera , 
ec. che non vi contentiate già di vivere d' una manie- 
ra comune, adempiendo femplicemente le precife voftre 
obbligazioni ; lo che potrebbe per avventura mettervi 
in pericolo della voftra falute; ma sforzandovi di pra- 
ticare tutto il bene che vi farà potàbile; quantunque 
non vi fia comandato , per afficurarvi con quello mez- 
zo la palma della vita eterna , e per non metter/vi in 
pericolo di perderla , vivendo d* una maniera meno at- 
tenta. Vedi 2. Petr. i. iov ^giHP^ . , 

t. 21. Ora tutti gii atleti enervano in ogni cofa un 
efatta temperanza , e noi fanno eglino che per acqui/la* 
re una corona corruttibile ; dove che noi ne afpettiamo 
una incorruttibile . Ora tutti . L' Apoftolo continua a 
moftrare cor> un* fimilitudine per qual motivo egli. non 
fi contenti di &r le cofe di precifa obbligazione, e per- 
chè fi conduca in tutte le parti del fuo miniftero con 
tanta drcofpezione e con tanto riguardo, anche allora 
ch'egli^avea la libertà d* operare d' altra maniera. 

Qh atleti > cioè, quelli chéfe fi occupano negli efercizti 

dei 
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dei duoehi e dei pubblici fpettacoli, ojferveranno da fs 
ftefli, e fenz'eflervi obbligati , in ogni cofa, anche in 
quelle che fono permefle , come neli* ufo delle carni e 
delle loro mogli, Un' e fatta temperanza; per efler meg io 
difpofti a combattere ed a riportar la vittoria. 

E noi fanno eglino che per guadagnare una corona cor- 
ruttibile, di lauro, o d'olivo, oppure di mirto. 

Dove che noi , cr. vale a dire: Quanto più volentie- 
ri non dobbiamo noi attenerci dalle fteflfe cofe, che cre- 
diamo permette , come dai!* ufo indifferente delle carni 
immolate , e generalmente da tutto quello che ci può 
cagionare qualche impedimento nella pugna fpirituale 
che dobbiamo foftenere per riportare la corona a cui af- 
piriamo, ch'è 1 incorruttibile ed eterna? 

26, Quanto a me, io corro, ma non a cafo; te 
combatto, ma non come dando colpi ali aria. Quanto m 
me, io corro, ec. cioè, io prendo sì bene le mie mifure 
nel corfo fpirituale della vita Criftiana, eh* io porta ar- 
rivar lìcuramente alla meta della vita eterna, che mi 
fono propofta, fenza mettermi a pericolo di perderla ; e 
per ciò ini fervo di tutti i mezzi più certi e più lì cu- 
ri per arrivarvi , fenza confederare fe fono o fc non 
fono d'obbligo. 

lo combatto , come un atleta fpirituale col continuo 
efercizio della mortificazione, ma non come dando <olp* 
air aria per modo di femplice efercizio , e fenza difegno 
di combattere » come fanno gli atleti prima di venire 
alla zuffa, e come fanno, a loro imitazione, quei Cri- 
ftiani, i quali non praticano che per coftume, e fola- 
mente perché non fe ne portano difpenfare , gli eferct- 
zii della penitenza , fenza un vero difegno di morti- 
ficar fi • 

il» 17. Ma gaftigo il mio corpo , $ h riduco in fer- 
vitti ; acciocché d§po aver predicato agli altri , non fa 
io fteffo riprovato • Ma gaftigo il mio corpo, facendogli 
foffrrre ogni forte d'incomodi. Vedi più fopra cap. 4.V. 
1 1. L' Apoftolo allude tempre al combattimento degli 
atleti, i quali trattavano più afpramente che potevano 
ì loro avvarfafiiy fino a renderli lividi in tutto il corpo 
Tom. XL Q. a for- 
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adempiere quefl* obbligazione t Di fatto , S. Tommafo 
ha oflervato 1 , che quantunque queflo dovere fia di 
diritto naturale, ed anche d' iftituzione di GESÙ' CRI- 
STO; nondimeno la determinaz ; one della quantità, del- 
la qualità, e delle perfoue fu falciata alla prudenza del- 
la Chiefa. E quantunque il precetto delle decime, die* 
egli in un altro luogo l > fia pattato dal vecchio al nuo 
vo Tt (lamento cogli altri precetti morali ; contuttociò 
quel che vi era di ceremoniale , vale 3 dire , la tafla 
della decima parte , non è egualmente pattata nel nuo- 
vo Tettamento > ma qyefta tatta è fiata determinata dal- 
la Chiefa, che può rilafsarla in parte, o in lutto. 

Se confideremmo quel eh* è pafsato dal principio della 
Chiefa, (labilità da GESÙ' CRISTO , fino al prefente, 
troveremo che quella Santa Madre ha fempre procurato 
che i fuoi figliuoli provvedefsero coi loro beni tempora- 
li ai bifogni dei loro Paflori, i quali difpenfavano adef- 
fi i beni fpirituali. Veggiamo che Io fleflbGE >U* CRI- 
STO , accompagnato da' fuoi Apolidi , avea feco molte 
fante donne, che colle loro facoltà fomminiftravano tut* 
toil necettario a lui ed agli -Apofloli , fenza parlare 
delle limoline eh' erano polle in lift rva, e di cui Giu- 
da era il depofitario. Dopo V Afcenfione del FigliuoJ di 
Dio, i Fedeli erano sì zelanti in procurare il manteni- 
mento di quelli, che predicavano loro il Vangelo, e in 
provvedere ad foflentamento dei poveri , che vendevano 1 
loro beni , e ne mettevano il prezzo a* piedi degli Apo- 
floli; e queflo fanto ufo continuò a praticarli anche nei 
fecoli feguenti, poiché Tertulliano afferma •* , che afuo 
tempo tutte le cofe erano comuni tra i Fedeli , quan- 
tunque tutti non vendefTero i loro fondi e le loro cafe 
per diflribuirne ir prezzo ai poveri; di modo che molti 
miniftri di GESÙ' CRISTO , animati da queflo fpirito 
di povertà , efercitavano qualche arte per guadagnarfi il 
proprio vitto, ad imitazione di S. Paolo, non folamen- 
te per lafciare ai poveri la porzione delle diftribuzioni , 

eh' 

■ 2. 2. qu. $6. art. 4. * QuodL 2. 44. 

Q. % 

. • / 
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th* erti l'oro dovuta, ma altresì per far parte a queflr 
poveri di ciò eh* eglino aveano guadagnato col lavora 
«Ielle loro roani. 

Que* primi Fedeli, iflrutti dagli uomini apoftolici, fi 
credevano obbligati di dover impiegare una gran parte 
dei loro beni a foflentamento dei minilìri del'a Chiefa 
e. dei poveri ; Io che fa dire a S. Ireneo 1 , che tutto 
ciò che i Fedeli offerivano al Tempio ed ai Sacerdoti 
dell* antica legge, non era che un* ombra ed un' im- 
magine delle liberalità incomparabilmente più grandi > 
c^e i Fedeli fanno alla Chiefa ed ai poveri. Laonde 
quanto il nuovo Teda mento è più perfetto del vecchio, 
altrettanto le offerte dei Criftiani devono efière più ab- 
bondanti che non erano quelle de* Giudei, perchè proce. 
dona da una carità più perfetta * 

Ma dappoiché fu data la pace alla Chiefa, e dappoi- 
thè è ella crefeiuta in potere ed in ricchezza, la cari- 
tà dei Fedeli riguardo ai Paftori fi è diminuita; forfè 
perchè la carità dei Paftori non è ftata d' ordinario si 
fervida come nei tempi delle perfecusioni , i laici paga- 
vano le decime al Clero, ma noi facevano fovente che 
mal volentieri e per forza . Per quanto difintereflatofof* 
te S, Agoftìno, non ha lafciato di moftrare ai Fedeli 
V obbligo eh' eflì aveano di femsniniftnare, e il diritto- 
che il Clero avea d* efiger da lora il proprio manteni- 
mento > fia per mezzo delle decime, Ca per qualche al- 
tro mezzo ancora più liberale . 

S. Gregorio Nazianzeno mette nel numero dei maggio* 
ri delitti l' ingiultizia e V ingratitudine di coloro , iqua- 
ii ricufano a Dio ed a* fuoi miniflri le primizie di ciò 
eh' è loro sì giuftamente dovuto ; e S. Cefario Arcivef . 
covo d' Arles dichiara ai laici che Je decime dei loro 
beni non fono di loro, ma della Chiefa, e che non pof- 
fono appropriartele* lenza renderà rei di furto e di fa- 

CFI JLa Chiela ne' fuoi Concjlti ha ordinato ai Fedeli di 
fòddisfare a quefto dovere di Religione; e per impegnar-* 

veli 

« lib. 4* f. w * In P/, 146* 
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veli più efpreflamente , ha impiegate le pene fplrituali, 
come i Principi ed i Magiftrati hanno impiegate le pena 
temporali p r coftrignere gli fpiriti mal fatti a foddisfa. 
re ad un debito sì legittimo e sì indifpenfabile. Furono 
definite in quelle fante aflemblee quefte importanti ve- 
rità 1 , 1. Che le decime fono di gjus divino. 2. Che 
furono fempre pagate nei fecoli partati della Chiefa: j. 
Che devono efler pagate al Clero pel fuo mantenimen- 
to , affinchè abbia egli tutta la libertà d* impiegarli in- 
teramente nel lacro miniftero . 4. Che tutto ciò che 
fopravvanza al frugale e modello mantenimento degli 
Ecclefiaftici è devoto ai poveri . Quefte prove non la. 
feiano alcun luogo a dubitare, che i popoli non fieno 
obbligati a fomrainiftrare tutto il necetTario a quelli che 
predicano loro il Vangelo, come pretende il noflro 
Apoftolo,' e fi può ragionevolmente credere, che la ca- 
reftia e le altre pubbliche calamità provengano foventi 
volte dair irreligione, dall' ingratitudine, e dall' avarì- 
zia dr coloro, che ricufano di rendere a Dio nella per- 
fona dei poveri e de* fuoi miniftri una parte dei beni , 
che ricevono dalla fua liberalità. Iddio non ci moftra for- 
fè quella verità nel rimprovero che fa egli ai Giudei irt 
Aggeo * : vivete fperati grandinimi beni > e non ne ave- 
te raccolti che pochi 5 gii ovete portati nelle voli re cafe , 
ed il mie foffio ha tutto dijftpdto . E perché ciò, dice il 
Signore degli eferciti? Tenbé la mia cafa è deferta , 
nel mentre che ognuno di voi non penfa che alla Jua ; # 
perciò io ho comandato ai cieli, che non vsrfino le Jor* 
pioggie y ed ho comandato alla terra , effe non produca 
alcun frutto, ed ho chiamata la fi eri li tà fuìla terra , g 
fui monti, e fui frumento, e julvino, § full' olio, § fo- 
pra tutto ciò che la terra produce, e fugli uomini % e fu t 
giumenti, e fu tutte le faiiche delle vo/ire mani. 

11 mantenimento dei mimftri di GEbU* CRISTO, e ' 
dei poveri , che fono le fue membra , non è egli incom- 
parabilmente da preferir»" al culto efterno che Dio efige- 
va dai Giudei, gaftigando feveramente coloro che lotra- 

feu- 

* Cap. I. v. 9 % IQ» II. 

Q. 1 
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fcuravanoV E fi potranno fcufar quelli , che fi difpen- 
fano da! contribuire alla futTiftenasa dei miniftri di GE- 
SÙ* CRISTO, i quali fi affaticano per la loro falute ; 
o quelli , che per una divozione mal intefa trascura- 
no le loro Parrocchie, e non concorrono alle fpefe che 
vi fi fanno ed al loftegno dei poveri che yì fono for- 
fè in grandini ino numero? 

ÌT> I5< fino al 19, In quanto a mg 9 io non ho tifa- 
to d y alcuno di qu$jlì diritti. vi ferirò ciò, ec.Che 
fe gli Ecclefiaftici hanno diritto di fuffiftere dei beni 
della Chiefa, deveno però guardarti di non abufare di 

3uefto loro diritto i perocché ficcome quefti beni fona 
eftinati ali* ufo ed al 'mantenimento ijel poveri , non 
devono eglino tifarne fe non come elfendo poveri anch* 
cflì; e contentandoli del folo neceflario, fecondo ia Jeg-. 
ge del Vangelo, devono difpenfcre ai poveri tutto il fu- 
perfluo, , - I 

Refteremo perfuafi di quella verità» fe confidererema 
qua!' è ftata la condotta di GESÙ' CRISTO e degli Apo- 
ftoli, r ufo della Chiefa* e le fante regole eh* ella ha 
ftabtlne per confermare qoefto punto importante di dif- 
ciplina. li F/gliuol di Dio, che fi è fatto povero dei 
beni di *quefto mondo per arricchirci dei beni del cielo» 
non ha voluto pofleder niente di proprio, ma è ftata 
mantenuto, predicando il Vangelo, dalla cura d* alcune 
fante danne che fupplivano al fua mantenimento ed a 
quella dei difeepofì che Jo accompagnavano ; e perciò 
egli ripofe ad un Dottor della legge 11 quale voleva fe- 
guirlo 1 5 eh* ei non avea dove pofare il fuo capo. Al- 
lorché egli inviò i fuoi Apoftoii a predicare il fuo Van* 
gelo, comandò loro che non fi metteflfero in Decadi 
prendere alcuna cofa per la loro fuffiftenza, c che fi ri» 
pofaflero unicamente fulla divina provvidenza, eglina 
che per 1* altra, Ditte aveano tutto Jafcjato per feguir 
GESÙ' CRL$T^«**ra teftifica il Vangelo in molti 
luoghi. l&ki*- 
La S. Chieft animata daqutfto fpirito di povertà vaole % 
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e. colla fua pratica e coi fuoi regolamenti > che ì fuoì fi- 
gliuoli, che fi confagrano al fuo fervigio, rinunzino di 
cuore e d % affetto ai beni di quefto mondo, ed a tutti gli 
agi ed i comodi della vita, facendo dichiarare ad efli fo- 
le nnemente ■ : Che il Signor 9 e la /oro porzione , 9 C 
eredita cbs fcelgono . Che fe ogni Criftiano dee rinun- 
ziare non folamente alle ricchezze ed agli altri beni , 
ma anche a fe fteflò , fe vuol erTer difcepolo di GESÙ* 
CRISTO, come parla il Vangelo, e fe avendo di che 
alimentarli e di che veftirfi dev'efler contento, fecon- 
do l'Apoftotoj quanto più gli Ecclefiaftici non devono 
eiTere in quefte fante difpofizioni, eglino che fanno pro- 
feflione d'un diftacco particolare, e di un'intera confa- 
grazione al fervigio di Dio. Quefta inanima è d'una 
tradizione che non ammette alcun dubbio in tutta V an. 
tichità Ecclefìaftica , confermata dai Concilii e dai fen- 
timenti dei Padri 1 

S. Agoftino ftabilifce la fpropriazione come una legge 
inviolabile tra gli Ecclefiaftici, ed allorché gli ammette- 
va egli agli ordini, gli obbligava a quefta profefT>one 
particolare di rinunziare ad ogni proprietà di beni. S. 
Girolamo, feri vendo ad Eliodoro, gli dichiara, ch'einon 
può niente pofledere di proprio, fe vuol efler difcepolo 
di GEìlT CRISTO, e gli metre dinanzi agli occhi l'e- 
fempio del Figliuol di Dio, e degli ApoftoIi,i quali ab- 
bandonarono tutto; e conclude che bi fogna rinunziare o 
all'eredità di GÈSLT CRISTO, o a quella del fecolo: 
egli dice apprettò a poco la fbfla cofa anche nella fua 
Lettera a Nepoziano. Secondo quefto efempio i Paolini , 
grilarii, e tanti altri fi fono fpogliati dei beni del, a 
terra, per conlagrarfi interamente al fervigio di GESÙ' 
CRISTO e delia fua Chiefa . 

. Che fe nei fecoli feguenti quefta fanta pratica non fu 
fempre oflfervata, la diverfità degli ufi non può mai pre- 
giudicare alla legge immutabile, che obbliga tutti gli Ec- 
clefiaftici a contentarli d'un mantenimento frugale, ed 
a diftribuire il rimanente ai poveri. Le pratiche efterio- 

ri 
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143 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
ri non fono Tempre le mede fi me nella €hiefa;ma le re- 
gole della morale, della pietà, del difinterefte, della tuo. 
deftia negli abiti, e della diftribuzione del fuperfluo ai 
poveri , fono fempre le ftefle ; perchè la legge eterna 
del Vangelo è invariabile. 

Di più, lo flato Ecclefiaftico è uno (lato confagrato 
alla croce ed alla povertà di GESÙ' CRISTO, e fu fon* 
dato prima dallo (tetto Figliuol di Dio, e poi dagli A po- 
rtoli dopo di lui, fopra un'intero fpoglio di tutte le co- 
fe della terra. 1 Vefcovi e gli EccleGaftici più ùnti fi 
fono diportati in liffatta guifa; alcuni di loro hanno ri- 
nunziato al loro patrimonio per vivere di limofina colla 
Chiefe; altri fi privarono delle rendite della Chiefa che 
fervi vano, e fi fono mantenuti col loro patrimonio; al- 
tri dopo aver lafciato il loro patrimonio , rinuniiarono 
anche alla loro porzione delle rendite della Chiela, con- 
tinuando tuttavia a fervida col mede fimo fervore, e con 
più frutto; molti tra loro e ferrila vano anche qualche ar- 
te per guadagnarli il vitto, non folamente per lanciare 
ai pòveri la porzione delle diftribuziòni eh' era ad etfì 
dovuta i ma anche per far parte a quelli poveri di ciò 
che guadagnavano col lavoro delle loro mani ; nei che 
imitavano la fublime perfezione del noftro S. Apoftolo, 
ch'avea loro lafciato quello grand' ef empio. 

if. 19. fino al y. 2q. Imperocché effendo te libito ri» 
fpetto a tutti> mi Jono renduto fervo di tutti* per gua~ 
dagnare a Dio più perfine , ec. Siccome il nodro S. A- 
poftolo aveva un fervido amore per GESÙ* CRISTO, 
così era altresì infiammato d'un ardenti/fimo zelo perla 
falute dì tutti gli uomini, e nei trafporti del fuo affet- 
to che provava per loro, avrebbe egli defiderato , come 
protetta ■ , non folamente di condurli tutti alla co- 
gn zone del Vangelo di Dio, ma anche di dar per loro 
la propria fua vira; tanto era grande l'amore ch'atea 
per loro. Queft'eccefTo d'amore lo faceva entrare con 
un'ammirabile condifeendenza in tutti gl'intereflì ed in 
tutte le neceflìtà di coloro ch'egli iftruiva, come una 

ma* 

• 1. Tbefi a. S. 
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madre che nodrifce e che ama teneramente ì fuoì pro«? 
prìi figliuoli; e fenza confi Jerare né l'età, né il feffo; 
né la condizione , né la nafcita s non vi era cofa né si 
malagevole né sì vile, a cui egli non fi foggettaffe per 
guadagnarli a Dio. 

Allorché il Figlìuol di Dio Io chiamò al fuo fervigio, 
e lo cambiò tutto ad un colpo di lupo rapace in agnel- 
lo , lo fpogliò della fua fierezza naturatele lo rivetti del 
fuo fpirito, eh* è uno fpirito di manfuetudme e d' umil- 
tà . Imparati da mi, die* egli ' , che foto man fusto ed 
umili di cuori. Quello fpirito è il carattere principato 
del miniftero Apoflolico, e tutti i Paftort devono etfer- 
ne pieni, fe vogliono renderli conformi al buon Paflorè 
per eccellenza , che ha data la fua vita per le fue peco- 
relle, e che per falvatle ha prodigiofàmente abbaflaco 
ed annientato fe fteflb, rendendoti* ubbidiente fino alla 
morte » . Quello prodigiofo annientamento, a cui GE- 
SÙ' CRISTO fi è foggettato nella fua Incarnazione 
unendo alla fua divina Perfona la natura umana, per 
renderle la vita ch'elfo avea perduta per lo peccato de! 
noftro primo padre, ci viene rapprefentato, fecondo il 
fentimento dei Padri, da quel mifteriofo annientamento 
d' Elia , allorché quel S. Profeta rifufeitò il figliuolo d* 
una vedova $ , reflringendofi td accomodandoci al corpi 
di quel fanciullo. Elifeo, ch'era animato del medefìmo 
Spirito d'Elia, ha anch' egli rapprefentato il gran mirte- 
to dell* Incarnazione del Figlìuol di Dio e della redenzio- 
ne degli uomini, allorché ridonò la vita nella fletta ma- 
niera ad un fanciullo, ch'egli avea prima ottenuto colle 
fue preghiere ad una donna di Sunam « . Quello S. 
Profeta , eflendo entrato nella danza dov'era quello fan- 
ciullo privo di vita, montò fui Ietto, e gli fi pofe fó- 
pra , mittendo gli cechi futi fagli occhi di luì , § li fui 
maai (opra li mani di lui per poterlo rifufeitare. Offer- 
iate, o Fratelli, dice S. Agoftiuo * , quanto queft'uo- 

mo , 

• Mattb. ii. 2 9 . » Jean. 10. tu 
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*5o EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
ino, arrivato ali età d'un uomo perfetto, fi riftrlnfeper 
accomodare tutte le lue membra a quelle d'un fanciullo 
eh* era morto e coricato fui Ietto; e confiderate quel che 
fece Elia riguardo a quefto fanciullo, come la figura dì 
quel che GESÙ' CRISTO medefimo ha compiuto riguar- 
do a tutta l'umana natura; perchè noi eravamo piccio- 
li , il Salvatore ha impicciolito fe ftefib ; perchè erava- 
mo morti e coricati fulla terra, quefto medico pietofo fi 
è abballato fino a noi; non potendo nelTunò rialzare ef- 
fettivamente un uomo eh' è caduto ,s' egli non vuol pri- 
ma piegarli ed abbaflfarfi fino a lui. 

Che fe quefto profondo abbaiamento del fìglìuol di 
Dio era necefTario, come dice la Scrittura, per falvare 
gli uomini ; e fe GESÙ' CRISTO attaccando V uomo 
vecchio alla fua croce, fi è egli medefimo come riftret- 
to ed accomodato d'una maniera prodigiofa alla baflezza 
della noftra natura, per farvi rinafeere l'uomo nuovo; 
quanto non è più neceflario che quelli .ch'egli ha chia- 
mati a parte di quefta grand-opera di falvare gli uomi- 
ni, vi attendano con un intero fagrificio di f« ftefiì, fa- 
cendoti* tutto a tutti, come fece S- Paolo, il quale fi è 
renduto un perfetto imitatore della carità di GEbU' CRI- 
STO ? Non fi dee ammirare , dice S. Giangrifoftomo , 
che il Predicatore di tutta la terra, queir Angiolo vifi- 
bile, ch'era fempre collo fpirito in cielo, e ch'avea ri-, 
cevuto da Dio doni si abbondanti di grazia , difcendefse 
contuttocciò ad un abbaiamento sì prodigiofo com'è quallo 
tii render fi fervo di tutti per guadagnare a Dio piùperfo- 
n§i Ha egli fatta vedere * dice quefto S* Dottore , la 
fua eftrema condifeendenza, allorché eflendo nella legge 
di GESÙ* CRISTO, nella legge dello fpirito e della gra- 
zia, è vifluto con quelli ch'erano fenza legge, come 
egli non averte avuta alcuna legge, e coi Giudei , come 
fe foff« ftàto Giudeo,* egli fi è renduto debole coi de- 
boli, per guadagnare i deboli ; finalmente fi è fatto tut- 
to a tutti per condur tutti a falute. Se i Paftori credo- 
no che Tefempio di GE^U' CRISTO fia troppo elevato 
per poterlo feguire, poflbno eglino difpenfarfi dall' imi- 
tare quefto grande Apoftolo? Non può egli dir loro, co- 
me 
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me diceva una volta ai Corintj con qualche forte di 
rimprovero: Siate imitatori di me, conio lo fono di 
GEbU* CRISTO ì abbacatevi, accomodandovi e propor- 
zionandovi alla debolezza ed alla portata di tutti coloro, 
delia cui falute Dio vi dimanderà un conto efatto nel 
giorno terribile del fuo gtadicia? 

ir, 24. fino al fine. ì{on fapete voi , che quelli cb& 
corrono nella carrie a, tutti corrono, ma un foto ripor- 
ta il premio? ec. Quel che dobbiamo confiderare in que- 
lla fimilitudine, che l'ApoftoIo ci prefenta per noftra i- 
ftruzione, è, che non bafta camminare nella ftrada di 
Dio per arrivare alia beatitudine eterna ; ma bifogna cor- 
rervi, e corrervi in modo, che riportiamo il premio tra 
molti che corrono. Di fatto , un Criftiano che conofce 
le fue obbligazioni, non può mai foddisfar degnamente 
a tutti i debiti eh- egli ha con Dio, fe non defiderando 
di far continuamente nuovi progreifi nella virtù, e di 
renderfi ogni giorno più perfetto, fenza dir mai: Bafta. 
>} La perfezione di quefta vita confifte, dice S. Bernar- 
,, do, in fare continui sforzi- per arrivarvi, e per avan- 
„ zarvi continuamente fenza fiancarli mai • Il vero ed 
„ il perfetto Criftiano, continua il Padre, crede di non 

efler mai arrivato al termine, ed ha i^mpre fame e 

fete della giuftizia; di modo che s'egli vivelTe lem- 
„ pre, fi sforzerebbe fempre di divenir più giufto che 

non è , e tutte impiegherebbe le fue forze per avan. 
„ zarfi di bene in meglio ; perocché non fi è egli dedi- 
„ cato e confagrato al fervigio di Dio folamente per un 
„ anno, o per un certo tempo; ma per tutta la fua 
,, vita , e fino all'eternità. Perciò ei conclude , che il 
„ voler fermarfi nel cammino della Criftiana virtù , è 
„ un tornare in dietro.*' S. Profpero avea detta prima 
di lui la ftefla cofa in quella bella fentenza: Vjun Fe- 
dele per quanto progredir abbia fatto nella pietà , non di- 
ca mail Bafla; perocché S egli lo dice , fi ferma , e refta 
fu/la ftrada a mezzo il fuo corfo; e perciò non ptrfeve- 
rera fino al fine . 

Quefti due Santi aveano imparata quell'importante va- 
rila da quel gran lume della Chiedi 6. Agoftino,iI qua-, 

* le 
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le nel fuo Libro della perfezione della giuftizia, dichia- 
ra « : Che niuno , fecondo V oracolo di GESÙ* CRI- 
„ STO, può pretendere d'efler faziato in cielo della 
„ pienezza della giuftizia, fe in quello mondo non ne 

ha una fame ed una fete continua, che lo porti ad 
„ avanzarli fempre nella perfezione. Iddio, dic'egli, da- 

rà ai Fedeli dopo quefta la fuprema perfezione per ri- 
„ compenfa; ma non la darà che a coloro, che G &» 
„ ranno affaticati nel corfo della loro vita, per merita* 
M re quefta ricompenfa* perocché niuno, partendo dalla 

terra , potrà arrivare al cielo, per elfer vi faziato di un' 
fJ eterna giuftizia, fe non ne ha una fame ed una fete 
„ divina, che lo faccia correre vedo di lei, finché di- 

mora in quefto mondo. La giuftizia che noi pofledia- 
a , mo nel pellegrinaggio di quefta vita, confifte propria- 
„ mente in tender fempre, mediante la rettitudine eia 
s> perfezione del noftro corfo, verfo quella fuprema per- 

fezione e quella pienezza di giuftizia, dove la carità 
„ farà perfetta e compiuta per merzo della chiara vifìo- 
ìy ne della bellezza di Dio; e noi vi tendiamo in fiffat- 
5> ta guifa, gaftigando il noftro corpo, e tenendolo fog- 
„ getto e in fervitù, e facendo tutte le cofe fecondo le 
„ regole della dottrina della verità, fu Ila quale la vera 
„ fede , la ferma fperanza > e la carità pura e (incera 
„ fono fondate. QuenVé prefentemente la noftra giudi- 
„ zia, per mezzo della quale corriamo con una fame e 
„ con una fete divina verfo la perfezione e la pienez- 
„ za della giuftizia del cielo, per eflere un giorno in- 
„ teramente faziati." 

Le prove di quefta verità fi leggono in ogni pagina 
delle Scritture: // fentiero dei ^iufii, dice il Savio * , 
è come una viva luce , che fi avanza fempre, e che tr*~ 
fce fin* a giorno perfetto; quefta viva luce è la fede il- 
luminata ed animata dalla carità; fe quefta fede non 
crefce in noi , fi può dire che Ci trova jiel noftro cuore 
qualche fecreto oftacolo, che ne ferma il corfo, e che 
le impedifce di crefcere e di fufliftere. Non fi vede nel- 
la 

1 Capt S. * Trov. 4. l2. 
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la natura che tatti i corpi animati che non crefcono l 
non pofsono durar lungo tempo? 'Pratichiamo dunque, 
fecondo l'avvita del noftro A portolo , la verità per mtz- 
zo dilla carità % e crefciamo in ogni cofa /«GESÙ* CRI- 
STO, eh' e il noftro capo ed il noftro modello. 

Ezechiele non die' egli 1 , che i quattro mifteriofi a- 
nimali, che rapprefentavano i quattro Evangelici, ch« 
ci hanno annunziate le fante maflìme della nuova leg- 
ge, non ritornavano indietro , allorché camminavano* $ 
che ognuno di loro camminava dinanzi alla fua faccia, 
per indicare quel che Davidde avea detto prima, che 
quando Dio ci dilata il cuore colla fua grazia, noi cor- 
riamo nella ftrada dei fuoi precetti fenza fermarci » : 
Viam mandatorum tuorum cucurri quum dilataci cor 
ìneum) lo potrei riferire molti altri partì dei Libri Santi , 
per moftrare la neceflìtà d'andar fempre avanti per ar- 
rivare alta perfezione che efige lo (lato delCriftianojma 
mi cen tenterò di riferire due efempii, che non poniamo 
difpenfarci dal feguire. 

Il primo è quello di GESÙ* CRISTO mede fi mo , il quale, 
emendo perfettUfimo fin dal primo momento della fua con* 
ceaione,non ha però lafciatodi dare a tutte V età efempii 
del progreflo che devono fare in fapienza ed in grazia di* 
nanzi a Dio, e dinanzi agli uomini : JESUS proficiebat fapien- 
tia (s* state & grafia apnd Deum {$* bomines ' ; e 
come lo ha predetto Davidde 4 : E' egli ufeito pieno 
<T ardore per correre come un gigante nella fua carriera : 
Exultavit ut gigas ad currendam viam fuam. Egli è 
comparto come un gigante , che fupera infinitamente tut- 
ti gli altri uomini in forza, ma però moftra loro Tefem. 
pio ch'etti devono feguire , correndo al termine della lo- 
ro carriera per riportare il premio. // Creatore del/ 1 uo- 
mo , ed il Salvatore del mondo fi è egli mai fermato , di- 
ce S. Bernardo 1 , finché ha converfato cogli uomini £ 
Egli andando di luogo in luogo beneficava tutti , come rk 

fa 

' Qap. u v. a Tf. ii 8. $2» 

» Lue. 3. 5*, 4 p/. 18. *. 

1 -54- 



»*4 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 

feri/a S. Tietro negli .Atti » , e lo ha fatto pieno d* 
ardore y com$ un gigante che corre al termine della jua 
carriera. Ora chi non corre, non può rag%iugnere GESÙ* 
CRISTO che corre; e che ftrve di feguirlo y fe non fi ar- 
riva a raggiugnerlo? E perciò S, Taolo diceva: Correte 
in maniera , che riportiate la 'vittoria. Egli fi è fatto 
ubbidiente fino alla morte ; e perciò voi avete un bel 
correre, continua ii Padre, fe non correte fino alla mor- 
te, non riporterete il premio; ora il premio e la ricom- 
penfa é GESÙ* CRISTO medefimo* 

Il fecondo efempio è quello del S. Apoftolo, che ci 
eforta a quello corfo fpirituale non folamence colle fue 
parole, ma anche col fuo efempio. Se vi fu uomo al 
mondo* eh* averte potuto difpenlarfi dall' aggiugnere alle 
fue ordinarie funzioni nuove monifìcazioni per tenderti 
grato a Dio, e per aflìcurare la fua falute, é flato fen- 
ta dubbio quello grande Apoftolo, ch'era continuamente 
impegnato in viaggi penofi ed in continue fatiche ;con- 
tuttociò eglt tratta aspramente il fuo còrpo e lo riduce 
in fervitù, affinchè , dopò aver predicato agli altri , noni 
fcfje egli medefimo riprovato % , fe non operava in fif- 
fatta guifa; e quantunque egli fojfe flato rapito in Tara» 
difo , per apprendervi i più lublimi mifterii, che non li- 
ce a lingua umana d'efprimere, tuttavia fi credeva im- 
perfetto, e feguiva il fuo corfo per procurar d'arrivare 
a quella meta che il Signor GESÙ' CRISTO gli aveà 
desinata chiamandolo all' Apoftolato . Tutto quel eh* ie 
faccio pre/entewenre , die* egli > , è , the dimenticando» 
mi ciò eh* è dietro a me , ed avanzandomi verfo ciò che* 
mi ì dinanzi, corro inceffantemente uerfo il termine del» 
la carriera , per riportare il premio della gloria eterna. , 
alla quale Dio ci chiama per mezzo 4/ GESÙ' CRISTO, 

Se un uomo che fi affaticava giorno e notte per la 
falute dei popoli, ha creduto di non eifer difpenfato dal 
far nuovi sforzi per aflicurarfi la vita eterna; che poffo- 
no mai fperare coloro, i quali vivono in una molle o- 

ziofi- 
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ÀI CORINTI CAP. X. * 5 « 
aìofità , lontani da ogni mortificazione , e iti una negli- 
genza continua della loro falute.*» • 

CAPITOLO X. 

t.'VTO/o tnim vos I- u(a) f^\K voi noti dovete 

1/N girare , fratrei, ignorare , o fra- 

quoniam patres neftri om~ telli , che i padri noflri furono 

net fub nube fuerunt >iy* tutti fotto la nuvola, e che 

omuer mare tranfierunt: tutti pattarono il Marrojjo, 

2. et omnes in Moyfe 2. e che tutti furono bat- 

baptìzatì funt in nube , t ezzati nella condotta di Mo- 

ÌS* in mari: sé nella nuvola, e nel mare; 

et omnes eamàem ?••(£) e che tutti mangia* 

ejeam Jptritakm manda- rono dello fteflo cibo fpiritua-' 

c avertimi le; 

4. et omnes eumdempo- 4. (c) e che tutti bevettero 
tum Jpirita/em bibetunt : della fteflà bevanda fpirituale; 
(bibebant autem de fpirì- imperocché bevevano dalla pie- 
ta4i> confequente eos pe- tra fpirituale che li feguita- 
tra ; pietra autem erat va ; e quella pietra era CRI- 
Cbriflus ) STO . 

5. Sed no» in piutibus 5. (d) Ma la più parte di 
lorumbeneplacitumefiùeo; elfi non fu grata a Dio, f 
nam protrati funt in de- poiché furono ftefi morti nei 
ferto. diferto. 

6. H<ec autem in figu- 6. f Or quelle cofe fono 
ra fatta funt noftri , ut Gate figure a noi, aftinché non 
non fimus concupite ente t appetiamo malvagie cofe, fic- 
malorum , ficut itti come pur quelli appetirono; 
concupkrunt. 

7* GO 

(a) Exod. ij. v. %u Hum. p. 2. 18 Exod. 14. v. 2*. 

(b) Exoa*. 16. 17. (c) Exod. 17/**. Hum. 29.) 
10. (d) Tettai. 26. v. 64. 6$. 

t bom. IX. dopo la Vent. 
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7* W Nè divediate idola ?• *Kw idolatra Mg. 

tri, ficcome alcuni di quelli, ciamini , ficut quidam e* 

giù fb ciò che (la fcritto: S* tpfit: quemadmodum [cri* 

•{fife il popolo a mangiare e ptum efl : Sedit popu/ttj 

a bere , e poi fi levarono a manducar* , bibete , ($% 

fcherzare. furtexerunt fodere. * 

8. (a) Nè commettiam for- 8. 1{eque fornì remar , 

nicazione , ficcorae alcuni di fi™* quidam ex ipfit-fir- 

elfi la commifero, e caddero uicati funt cecidctunt 

M °r f * in una fola giornata veti- un * àie viziati tri a miU 

titremila. Ita. 

5>. (b) Nè tentiamo CRI- 9-Vjque tentemut CbrU 
STO, ficcorae alcuni di etti fi Uf » > ficut quidam eorum 
lo tentarono , e perirono dai tentaverunt , & a Jerp$n- 
ferpenti. tibus perieruat . 

10. (e) Nè mormoriate , io . 'Hfiqw murmura* 
ficcome alcuni di efll mormo- ***Ms» ficut quidam do- 
rarono, e furon fatti perire tu ™ >»urmutavetunt , 
dall' ^Angele fterminatore. petierunt ab $Xter minata- 
te. 

ti. Or tutte quefte cofeche M» H<fc autem emnhe 
loro accadeva , eran figure , e '* H Ufa contingebant i/L 
fono fcritte ad inftruaione di /cripta funt autem ad 
noi, che et troviamo ai ter- corteptionem neftram , im 
mini dei tempi* q uos fi"** facuìerum de- 

venerunt . 

11. Colui dunque che fti- Itaqut qui fe exfc 
ma effer fermo, veda di non fi are , vi de a t y ne 
cadere. cadat. 

ij. Tentazion non vi col- Tentatie vw 

ga 1 » fc non umana . Dio apprehsndat , nifi buma- 
però, che è fedele, non Ja- tia. Fide/i j autem Deus 
icerà che voi fiate tentati al *ft> qui nen patietur vox 
di fopra delle voftre forze; Untati fupra ti > qued pe- 

u- 

(a) Exod. 32. v. 6. (b) 7{um. 25. v. u 9. 
(c) 7<«/w. ai\ 5. 6. (d) l^ttw». 16. t>. 4. 
1 II Greco, e più efemplari della Vulgata, e Padri 
antichi: leggono ; Tentazione non v'ha ancor celti ec. 
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AI CORlNTJ CAP. X, ^ 7 
ttflh i ftà faciet itiam ma nella tentazione ancora 
cumtintationeprovintum, darà il buon efìto, onde pof- 
ut foflit'ts fuftinen fiate foftenere . f 

14. Vr optar quod, cbarif- 14, PerIochè,o cariflimi miei, 
fimi mibi, fut>ìte ab ido- fuggite dalla idolatrìa. 
lorum cultura . ' 

M- Vt prudentibus fa 15. Io parlo a voi, cornea 
quon.vos ipfi judicati pèrfone intendenti; voi fteflì 
quod dico . giudicate di quel che io dU 

co. 

irf. II calice della benedi- 
zione, che noi benediciamo; 
non è forfè la comunion del 
iangue di CRISTO? Ed il pa- 
ne che noi frangiamo , non è 
forfè la partecipazion del cor-' 
po del Signore? 

17. Poiché non v'è che uri 
fol pane , noi , che fiam mol- 
ti, non fiam che un fòl cor- 
neo parte parttcipamus . po; tutti noi, dico, che di 

" - ' r, . ìr l r tóo Pane partecipiamo. 

18, Vtdete ifrael fi. 18. Vedete quei che man- 

cnndum carnem ; nonni gian delle vittime, non fono 

qu$ edam bofitat , parti- eglino in comunion coli* alta- 

c/pes funt altarh ? re ? 

! ?* . 9V d f rg * ! dk0 > : : ** Che dunque * Voglio io 
quod idolis tmmoìatumfit dir forfè, che ciò che è irn- 
nft.Tiij ? ^ molato agl' idoli fia qualche 

cofa?o pur che l'idolo fia qual- 
che cofa? 

20. Anzi dico, che ciò cho 
i Gentili immolano, lo im- 
molano ai demonii, e non a 
Dio. Ora io non voglio, che 
Voi abbiate alcuna fccietà coi 
demonii. Non potete bere il 
calice del Signore, e il carice 
dei demonii, 

R 21, 



quod 

. 1' 

; it. Calix bened Bipnìs\ 
cui bimdicmus , nonni 
tùmmunicatio fanguinis 
Cbrifli efl ? & panis , 
quini franai mus , nonne 
partici patio' cor por is Dà 
mini eftì. 

17. Quoniam unus pa- 
pisti unum corpus multi 
> fumus, omnis 9 qui . di 



aliquid? aut quod ido- 
lum fit aliquld ? 

20. Sed qua tmmolmì 
gentil, ddsmoniis immo- 
lanti (?» non Dio. 7{o- 
h MUtem , vos focìos fie- 
ri d<emoniorum\ non po- 
titi* calìcem Domini bi- 
bere % i& caliam damo- 
niorum . 

Tura XL 
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- ai. Non potete partecipa- zi. Ho* ptttftv me»< 

re alla menta del Signore, e f<e Domini participi $f- 

alla menfa dei Deraonii. fe, <i* mnfS demonio* 

rum* 

22. (a) Vogliam noi prò- 22. *An amulamur re- 
vocare a geiofia ri Signore ? minum ? Vjtmquid forti*» 
Siam noi più forti di lui ? res ìlio Jumus * Omnia 
Tutto a me lice, ma tutto mibi jicent, fed non o- 
non torna a conto. miti a expcdiunt, 

2j. Tutto a me licci ma 2j. Omnia mìhi lic?.nt> 
non tutto edifica. 

24. Niflun cerchi il. proprio 
comodo , ma il b*n«0Muw* 



fed non omnia <tdìficani. 

24. T^smo quod juum 
efl quórat , fed quod aì- 
teriut . 

2 5 0 m » e , ^/W in ma* 
celio XAnit manducate % . 




25. Di tnttQ Ciò clic fi ven- 
de al nia^m^W^ , fcn- 

za fariie Jnfcerca. alcuna, ri- nihtl interrogante* propter 

suardi. alfa cofciensa. concienti am * ' 1 . 
■gWTft- Imperocché del Si- 26. Domwi <tf fé?nvf, 

la terra, e tutto ciò piittitudo ejus . 
dhe la riempie . ; . ? 

Z7. Se alcun degT infedeli , 27. ti aw*f v#x 

invita a mangiare , e voi ìnfdèlium. 9 fe» Wfir i- 

volete andarvi ^ mangiate di re > omne > quod roti s ap-. 

tìnto dò che vi vren fervito ponitur, manducate, »/- 

d' innanzi » fenife farne ticer- bil interrogante* propter 

ca alcuna, riguardo alla co- nnfcientiàm. • 
fetenza; • * fc» • ' . 

28. Ma fe alcun dice :Que- 28. Si quh autom dU 

fta roba è ftata immolata agi' xerit: Hoc immelatumejt 

idoli, non ne mangiale, aca- idoli s , . no/ite manducar» 

fion di colui che ve lo ha in- propter ' con fetenti ani : 
Ìcato,e riguardo alla cofeien- " ' 

za 1 > *-*. * , '. 't 

2$. alla* cofeienzatfeo/nan 29. confeientiam autem 

\ • .... .... \ . * dico * 

(a) Sufi 16. 12. (b) Salmi v. 1. ^ % . 
« Gr. ag. fecondo alcune edizioni , Imperocché delsi- 
gnore è "la terra, e tutto ciò che la jriempù^ \ 
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ÀI CORINTI CAP. X. 25* 
àteo ìtòn tuam> fed alte- già alla tua, ma a quella d* 

altrui . Imperocché perchè nV 
ho io da efporre a far con- 
dannare tal mia libertà dalla 
cofeienza d' altrui ? 

30- Se io con azion di gra- 
particìpoy quid blafpbe- zie partecipo alla menfa ,ptr- 
mor prò eo > quo d grattiti chè ho io a dar motivo di par* 

lar male di me per una cofa, 
di cui io rendo grazie? 

jl. (a) Sia dunque che man- 
giate, fia che beviate, fìa che 
a/iud quid facìtis , omnia alcun'altra cofa facciate > fate 
in gloriam Dei f aciti* tutto a gloria di Dio. 

52. Non fiate di fcandalo 
ne a Giudei , nè ai Gentili , 
né alla Chiefa di Dio; 

ficcome io pure procu- 
ro di compiacere a tutti in 
ogni cofa, non cercando ciò 
che è di mio particolar van- 
taggio, ma ciò che è di van- 
taggio a molti > acciocché fie- 
410 faivati. 



rius.Ut q tid tnìm liber- 
tas mia judicatur ab 4» 
/iena ton/cientia t 

30. Si ego rum gratta 



ago? 

|ì. Sive vrge mandu- 
cati s , five bihitis , Jtve 



$2. Sine offenfiom eflo 
te Judsis , <3r Genvbus, 
Ì2* Eccle(ì<e Bei : 

3$. Jìcut te* ego per 
omnia omnibus placeo , 
non quarens quod mtbi 
utile */?, fed quod mul- 
titi ut falvi'.fiant . 



(a) Ctb/f. 3. <o. 17. 



SEN. 



R s 



aaa EPISTOLA l RIMA DI S. PAOLO 

■ 

SENSO LITTERALE 

* 

^, i. S~~^\& a tktr&ttitpx oh'rateHi y che inòflri padri 
I 1 fono fiati tutti [etto la. nub» , e tutti bari* 
" no pacato il mar reffo . Ora . S. Paolo. > 
•dopo aver fatto vedere col fuo proprio efempio la ne- 
cedua eh* abbiamo d' efercitarci feriamente nella mor- 
tificazione per arrivare alla fallite, previene il penfiero, 
con cui i Corintj potevano Jufingarfi e con cui fi lufin- 
gàno d' ordinario i Criftiani molli e poco illuminati ; 
Che avendoli Iddio latti Criftiani, e renduti partecipi 
dei fuoi Sagramenti e delle fue grazie, fi trovavano in 
una fpecie di ficurezza , che gli efectava dall' obbliga- 
2 ione dì larfi tanta violenza per efTer falvi. Non vi Ju„ 
fingate , die* egli, con quello penfiero, che non è pro- 
prio che a farvi precipitare nelT eterna dannazione, e 
per difingannarvene riflettete feriamente full' efempio 
degli antichi Ifraeliti , la maggior parte de* quali, dopo 
i favori eh' aveano ricevuti da Dio, non lanciarono di 
perire miseramente . Queft* efempio dee far vedere ai 
Criftiani , di cui era figura quel popolo, che tutte le gra- 
zie che hanno eglino ricevute da Dio, non potranno li- 
berarli dall' eterna dannazione, fe non procurano di cor- 
ri frondervì con una fama vita. 

Ricordatevi , o Fratelli . L* Apoftolo parla ai Corint j % 
eh' aveano letti ì Libri di Mose, ma che non ne avea- 
no tutti i fatti a memoria, e che non ne penetravano 
il fenfo. 

Che i nofiri padri ; vale a dire, i primi Ifraeliti, dai 
quali S. Paolo e tutti i Giudei erano difeefi, e dai quali 
la ftefia Chiefa Criftiana cava 1* origine della fua fede , 
eflendo ella fucceduta alla finagoga nell* alleanza di 
Dio. 

Sono fiati tutti , tanto buoni che malvagi , [otto la 
nube?* che Dio aveva eftefa fopra di loro , per difender- 
li in' tempo di giorno dall' ardore del fole j lo che figu- 
rava la protezione di GESÙ* CRISTO, che mette U 

fuo 
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Al CORINTI CAP. X *6t 
tuo popolo al coperto dalla collera di Dio, ma con ob- 
bligo di feguire i precetti del fuo Vangelo. 

E tutti hanno pajfato il mar roffo; lo che figurava * 
che i Criftiani, i quali hanno incominciato a lafciare il 
mondo, rinunziando alle fue mattìme ed alle fue vani- 
tà , devono però ancora pattare il deferto, vale a dire, 
le (offerente e le tentazioni di quella vita, fenza dt 
che non potrebbero arrivare alla terra prometta , eh* èia 
vita eterna. 

2. E tutti Jono flati battezzati fotto la condotta di 
Mose , nella nube e nel mare. E tutti fono fiati battez- 
zati , ec. Il penfìero dell' Apoftolo non è già che tutti 
fieno frati effettivamente battezzati j ma che la fede , 
eh' ebbero alle parole di Mose, fu caufa che intrapren- 
dettero il cammino del deferto. 

Isella nube c nel mare . Quelle erano figure de.l no- 
fl.ro Battefimo . La nube eh* era fopra il loro capo , in- 
dicava Ja grazia dello Spirito Santo, eh' è comunicata 
ai battezzati,' ed il mare che li ferrava a deftra ed a 
fìniftra , figurava che i Fedeli , per mezzo delle facre 
acque del Battefimo, incominciano a credere in GESÙ* 
CRISTO , e che i loro peccati fono lavati e diftrutti. 

Ì/> E tutti hanno mangiato a" un medejimo cibo 
fpirituale. E tutti , tanto quelli che perirono, che quel. 
Ji che furono confervati, come Giofuè e Caleb, hanno 
mancato d' un medejimo cibo jpirituale ; cioè , della 
manna divina e celefte , che Dio, eh' è Spirito per ec- 
cellenza, ha prodotta, ed in cui egli operava con un 
continuo miracolo gufti differenti, fecondo il defideriod* 
ognuno di coloro che ne mangiavano; oppure d* un ci- 
bo mifteriofo e figurativo dell* Eucariftia, eh' è il cibo 
dei Fedeli. 

if> 4. E tutti hanno bevuto d* una medefima bevanda 
fpirituale • Imperocché bevevano de/f acqua della pietra 
fpirituale che li feguiva ; e GESÙ* CRISTO era quejla 
pietra . E tutti hanno bevuto d % una medefima bevanda , 
ec. vale a dire, d' un* acqua fpirituale, prodotta mira- 
colofamente dall' onnipotenza di Dio . Imperocché beve- 
vano della pietra fpirituale che li Jeguiva} cioè, che Io- 
li 3 ro ; 
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ro fommimitrava un' acqua abbondante per tutto dove?' 
fi trovavano ; non già che la pietra effettivamente li 
feguiife, ma f acqua eh' effi bevevano nel deferto , uf- 
civa da quella pietra, cerne dalla fuaforgente, in qua- 
lunque luoeo eglino fi trovaflero* 

E GESÙ' CRIPTO era quella pietra; vale a dire 
GESÙ CRISTO era rapprefentato da quefla pietra, la 
quale effendo percoffa da Mosè, mandò fuori una for- 
gente d' acqua per eftinguere la fete degl' Ifraeliti; e 
cosi GE^U' CRISTO, eflendo battuto e crocifitto dai 
Giudei figurati da Mosè, ha fparfo il proprio fuo fan- 
gue, perché fervitfe di bevanda fpirituale ai Fedeli, per 
farli pattare da! deferto di quefla vita mortale alla terra 
promefsa , eh' è il cielo. 

5. Ma la più parte di effi non fu accetta a Dìo ,. 
efjendo periti nel deferto* Ma la più parte ec. Queft* è 
una maniera ebraica di parlare, che lignifica che Dio gli 
aveva in avverfione, a motivo delle loro mormorazioni,, 
e degli altri loro peccati, di. cui l* Apoftolo fa menzioj-- 
ne nel verfetto feguente . 

Efjendo quafi tutti periti net deferto ; vale a dire „ 
di feicento mila uomini che ufeirono dalP Egitto fotte* 
la condotta di Mosè, due foli Giofuè e Caleb non fono 
morti nel deferto, e fono entrati nella terra promefsa 

ÌZ. 6, Ora tutte quefie cofe fono fiate figure anoi\ Af- 
finchè non ci abbandoniamo ai cattivi dcfiderii , com egli- 
no vi fi abbandonarono . Ora tutte quefie. cofe ; vale a 
dire, tutte le grazie che gli antichi Ifraeliti hanno ri- 
cevute , ed i gaftight che hanno fofferti per averne abu- 
fato; fono fiate figure , ec. cioè, fo n .o Rati efempii che 
devono fervire d* iftruzione ai Crifliani per. non difprez- 
zare i doni e le grazie che ricevono da Dio , fe voglio- 
no evitare la fua giuflizia. 

jLi cattivi defiderii ; cioè,, acciocché evitiamo i deli-, 
deriì fregoiati di mangiare e di bere, ec. e ci contentia.. 
mo di ciò che può foddisfare la noftra r.eceffità. 

if. 7. ^Acciocché non diveniate idolatri , come alcuni 
Ji loroy Ai cui è fcritto : Il popolo fi a (fife per mangiare 
6 per bere > e dopo fi alzarono per joliazzarfi» Acciocché: 

noti 
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AI CORINTI CAP- X. %6* 
non diveniate idolatri , ec. intervenendo aS conviti che 
fi fanno dinanzi agi' idoli) lo che é una fpecie d* idoU-^ 
tria, fintile a quella che i Giudei cofnraifero dinanzi al 
vitello d* oro, 

• M fi alzarono per foìlazzarfi . V Apoftolo riferifce que- 
lla circbftanza, per far vedere che quella forte di con- 
viti fono fempre accompagnati e feguuidAlle diflolutez- 
ze e dai difordini, e che perciò fi devono evitare cori 
ogni diligenza , anche perchè fono sì pericolofi e sì con- 
trarii alla criftiana modeftta. 

ir- 8. Acciocché non pecchiamo d* impurità > combatt- 
ilo peccato alcuni di loro, pel qual peccato ventitré tri- 
la* caddero morti in un [ol g orno. Acciocché no» pec- 
chiamo d* impurità, ec. lo che egli dice per rapporto al . 
delitto dell' inceftuofo . Vedi cap. 5. v. u 

Tel qual peccato ventitré mila; V Ebrea ed il Greco 
portano ventiquattra mila; ma fembra che S. Paolo non 
parli qui che di coloro che perirono per mano di Dio ; 
e che gli altri mille follerò mefli a morte da Finecs e 
dai Giudici. Altri vogliono che (la fucceduto. qualche er- 
rore neir uno o nell N altro di quelli Tedi* 

Caddero morti y per qualche malattia mortale con cui 
furono colpiti da Dio , oltre all' efecuzione fatta per ma- 
no degli uomini; in un fol giorno. Quella circoftanza 
non è indicarla* Mose nel Libro. dei Numeri; lo che 
potrebbe dar motivo di credere che i mille di più folTe. 
ro flati meflì a moh^ii giorno prima. 

f. <?. acciocché non tentiamo GESÙ* CRISTO, co- 
me lo tentarono alcuni di loro, che furono uccifi daijer» 
pentì . acciocché non tentiamo GESÙ* CRISTO , conti, 
nuando a. vivere nei noftri difordini e nelle noftre fre- 
.golatezze, fenz* aver riguardo d'irritare la fua pazienza, 
e volendo provare fin dove può ella giugnere, 

Xome lo tentarono alcuni di loro. GV Ifraeliti hanno 
molte volte commelfo quello peccato, ma principalmen- 
te allorché fi Allevarono contro Mosè. Vedi Num. iu 
5. Il MS Alelfandrino porta; acciocché non tentiamo 
Dio, forfè per meglio indicare la divinità di GE%U* 
CRISTO, il quale, fecondo alcuni * Padri , conducev» 

R 4 egli . _ 
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1*4 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
egli medefimo in per fona gì* Ifraeliti nel deferto, e fi 
faceva di tempo in tempo ad efli. vedere, per figurar lo- 
ro con ciò la futura fua Incarnazione* Vedi Excel %$* 
21. e M- 

Che furono ucc'fi dai fer penti la Scrittura dice, eh" 
erano ferpenti di fuoco; vale a clire, ferpenti che coi 
loro morto* cagionavano infiammazioni mortali e doiorofe 
in tutto il corpo. Noi dobbiamo temere, che il demonio 
figurato dal ferpente non faccia fpiri tualmente la me- 
dtfima cofa nelle anime noftre , fe tentiamo GEòU" 
CRIPTO , e che non ci impiaghi a morte . 

Ì7. io. Acciocché non mormoriate , cerne mormorarono 
aldini di loro , che perirono per mano dell' ^Angiolo /ier- 
minatore, ^Acciocché non mormoriate della condotta dei 
voftri fuperiori, come mormorarono , ec. Vedi Num. 14. 
1. 2. e 16. 2. ec. 

Che perirono, ec. Vedi Num. 14. 36. e 16. 4?. per 
mano dell' Angiolo Jierminatore . Quefta circoflanzanon 
è indicata nel Libro dei Numeri; ma 1* Apoftolo I ha 
fiputa 0 per tradizione, o per rivelazione. Non fi fa di 
certo qual fette queft' Angiolo; perocché Dio fi ferve 
per eieguire i fuoi giudicii, ora degli Angioli buoni j 
vedi Exod. 12. 29. 2. Reg. 24. 16. 4. Reg. 19. $5. 
Hebr. n. 28. ed ora degl'angioli cattivi, come fi vede 
in Tobia ed in Giobbe. ^ 

tf. 11. Ora tutte quefte cofe fuccederano ad effi in fi- 
gura , e furono Jcritte per ifirw&ett di noi , che ci tro- 
viamo alla fine dei tempi* Ora, ec. vale adire: Glian* 
tichi Jfiaditi fono Itati sì rigorofamente puniti per tf- 
ferfi abbandonati al peccato e ali" iniquità ; e quclti 
tftmplari gaftighì erano figure ed immagini materiali 
delie afflizioni che dovevano luccedere ai Criltiani, che. 
follerò caduti in quefti medel;mi delitti. 

uLila fine dei tempi ', cioè, al tempo del nuovo Tefla- 
m i to, in cui fono compiute le figure dell' antico. Ve- 
di Cialat. 4. 4. Ephef. 1. 10. 

ÌS 12. chi dunq»i crede ^ffer fermo veda di non 
cadere . chi dunque crede , ce. vale a dire ; Chi ere- 

de 
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At C01UNTJ CAP. X: i6ì 
àc d' aver forza badante per foftenerfi contro la tenta 3 
zione, e per prefervarfi dal peccato. 

Veda , per quanta ftima egli abbia delle fue forze , dì 
nm cadere; temendo che fe vive trafeurato, e fe pre- 
fumé di fe fretto, Dio non lo abbandoni alla tentazio- 
ne; Io che egli d ee contro la rilaflatezza e la profun- 
zione dei fallì dottori di Corinto, e dei loro feguaci , 
che fotto pretefto d* efler più forti degli altri, e meglio 
iftrutti in ciò che V ufo riguarda delle carni, ne man- 
giavano indifferentemente , anche di quelle eh' erano 
(late immolate agi* idoli, fenz' alcun timore, e fenz' 
alcun riguardo alla debolezza degli altri Fedeli; trattan- 
do quelli che non vivevano come loro, da perfone de- 
boli e fcrupoI<~fe. 

ij. In conformità del Greco. Voi non avete avuto 
fin ora che tentazioni umane. Iddio è fedele , ne permet» 
terà che 'voi fiate tentati [opra le voflre ferz^; ma vi 
farà cavar vantaggio dalla medefima tentazione y affinchè 
poliate fofienere . Voi non avete , ec. Non prefumete del- 
le voftre forze, fotto pretefto d'aver già fofTerti alcuni 
incomodi per la fede , perocché quefte tentazioni fono 
(lare leggeriflìme, in confronto di quelle che potrebbe- 
ro fuccedervi dalla perfecuzione dei tiranni. J^ondum 
ufque ad fanguìnem refi it i/1 is 1 ; ma quefto timore non 
vi faccia già difperare . 

Iddio è fedi /e nelle promeffe eh* egli ha fatte dì non 
abbandonare i fuoi eletti; ne permetterà , ec. Io che s* 
intende propriamente degli eletti, ptrocchè non è già Io 
fteffo dei riprovati. Iddio non accorda loro la grazia che 
fa fuperare la tentazione dell' impenitenza tinaie ; vale a 
dire, la grazia della perfeveranza , di cui vengono egli- 
no privati fempre per loro propria colpa, fecondo il fen- 
timento della maggior parte dei Pndri , e principalmen- 
te di S. Agoftino. 

Ma vi farà cavar vantaggio dalla mede firn a tentazio- 
ne; cioè, vi renderà vittonofi, più forti, e più fanti 
che non eravate prima. 

Jlflìn- 

1 Hebr. 12. 4. 
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iAffit&è peffiate Joflenere , vale a dire , non permétte»» 
rà che la tentazione duri per lungo tempo, e farà che 
non foccomb»ate alla fua violenza . 

ir 14* Verni , miei carrjftmi Fratelli , fuggiti f tde- 
Ulna. Perciò , ec. vale a dire, giacché t più affodati de- 
vono diffidare delle loro proprie forze, e ftar continua-/ 
mente in. guàrdia per. non cadere; e giacché voi.fiete 
alla vig»lia di vedervi efpoftì alla perfecuzione ; fuggite 
f idolatria; cioè, allontanatevene in maniera, che, ne 
evitiate anche tutte le apparenze e tu te le occafioni % . 
non contentandovi folamente à\ prefervarvi dall' idola- 
tria, formale, come dall' adorare gì* idoli, e dall' offerir 
loro fagnficii; ma altresì allenendovi dal mangiare carni 
che fono (late ad eflì immolate, e d intervenire ai con- 
viti che fi fanno nei loro tempii ; Io che è una fpecie 
d* idolatria che potrebbe a poco a poco dtfporvi a cade- 
re interamente in quefto delitto , principalmente nel 
tempo della per fecuz ione, quando, avrete meno forza, 
per refiftervL 

Ìj. ifé -Io vi parlo come a perfone fagge : giudicate, 
voi JieJJi deJa verità di quanto vi dico, io vi parlo te- 
me a pe r Jone farge , cioè, iftrutte ed illuminate fulla, 
materia di cui voglio parlaryi. 

Giudicate, ec perciò io non mi faccio difficoltà dì 
riportarmi al voftro fttffo giudicio; dilla verità di quan- 
to vi dico; vale a dire, di ciò eh" io voglio concludere 
dagli efempii che fono per riferire. 

if. \6. Hpn è vero, che il calice di benedizione, che 
noi benediciamo , è la comunione del Sangue di GESÙ" 
CRbTO ; e che il pane che nei fpezziamo , è la par- 
tecipazione del Corpo del Signore ì T^on é vero , che ec. 
vale a dire, V ufo del calice che noi chiamiamo per ec- 
cellenza // calice di benedizione, per diftinguerlo dalla 
bevanda comune, che egualmente benediciamo, ma non 
colla medefima folennità, né colle ftefle preghiere; che 
noi benediciamo ; cioè , fui quale noi che fiamo i Mi- 
niftri di Dio, pronunziamo delle preghiere folenni , ac- 
ciocché egli fi compiaccia di cambiarlo nel Sangue dì 
GESÙ* CRISTO. 

£' la 
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la comunioni , vera e reale, non figurativa o im- 
maginaria del Sangue di GESÙ* CRISTO; vale a dire, 
rende tutti quelli che fi comunicano realmente partecipi 
del Sangue di GESÙ* CRISTO D'onde viene per con- 
feguenza, che coloro eh* bevono il fangue degl* idoli , 
fi rendono con quefta comunione profana partecipi dell* 
idolatria; ftante che fanno con queft' atto, una tacita 
profelfione d* onorarli . 

E il pane dell' Eucariftia che noi fpezziamo; cioè, i 
fegni e &li accidenti. II pane Eucariftico porta femprs 
il nome di pane , perchè ne ha turte le apparenze . 
( Quefta rottura lignifica i colpi e le ferite che GESÙ*' 
CRIPTO ha ricevute nel fuo Corpo . ) 

JE* la partecipazione , ec. vale a dire , rende tutti 
quelli che fi comunicano realmente, e non folo per mez- 
zo della fede, partecipi del Corpo di GESÙ* CRISTO. 

17. Imperocché noi non fiamo. tutti che un folo pa* 
re ed un folo corpo ; tutti noi , che partecipiamo ad un 
medefimo pane . Imperocché noi non fiamo , ec. cioè : Sic- 
come un pane è comporto di molti grani di frumento 
uniti infieme, ed un corpo di molte membra; così tut- 
ti i Fedeli uniti per mezzo della carità formano come 
un folo corpo e come un folo pane; un fola corpo mi- 
mico, di cui GESÙ' CRISTO è il Capo, e noi fiamo le 
membra ; e la cagione di quefta unità confifte in que-/ 
fto , che tutti noi partecipiamo ad un medefimo pane , 
che ci trasforma realmente in lui, e ci unifee gli uni 
agli altri per mezzo della carità. Ora ficcome i Fedeli 
non fanno tutti infieme che un medefimo corpo con 
GESÙ* CRISTO, mediante la partecipazione del pane 
Eucariftico; cosi tutti coloro che mangiano cogl' infede- 
li le carni immolate agi' idoli, Formano con e fio loro e 
coli* idolo un certo corpo ed una certa focietà, che li 
divide dalla focietà del corpo miftico di GESÙ* CRI- 
STO. Vedi a. Cor. 11. 24. 

Ìj. 1S. Considerate g? Israeliti fecondo la carne; quel- 
li che mangiano delle vittime, non fono eglino in comu- 
nion coli* altare ? Conftderate g? Ifraeliti fecondo la car- 
te , ec. cioè, gP Ifraeliti naturali, che oflervano ancora 

«alia 
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alla lettera le ceremonie della legge di Mose. L* Apo* 
ftolo gli oppone agi' Ifraeliti fecondo lofpirito, de'qua-- 
li parla Rum. 4. 1 2. Gaiat* 5. 9< C« 6: 16. 

'blon fono eglino ec. vale a dire, non vengono eglino 
a teftificare con quenV azione, che approvano i fagrifi- 
tii, e che fanno profeffione della religione Giudaica i 
Qra è lo fteflo di coloro che mangiano delle carni offer- 
te agi' idoli; approvano con ciò i loro fagrificii, e fan 
rio in certa maniera profeflìone dell' idolatria. Non fi 
Vede in nefiun luogo della Scrittura, che gli Apoftoli 
nè alcun Giudeo convertito, abbiano mai praticate al- 
tre ceremonie della legge, che la Circonc/fione, eflfen- 
dofi fempre attenuti dall' immolazione, come dal con» 
traflegno più eiTenziale del Giudaifmo. 

f.lSl. E che dunque ì voglio io forfè dire, che età 
ch % è flato immolato agi* ìdoli abbia qualche virtù; op- 
pure che r idolo fia qualche cofaì E che dunque ? .... 
oppure che V idolo fia qualche cofaì cioè eh' abbia qual- 
che virtù capace di contaminare le carni che gli vengo- 
no immolate , 0 di lordare V anima di chi ne mangia f • 
Queft' è un* obbiezione che potevano fargli i fuoi av- 
verfarii, i dettori di Corinto. Il fenfo è tale: Giacché 
hai tanta premura d' allontanare gii uomini dal man- 
giar le carni immolate, vorrai dunque dire, contro la 
tua propria dottrina, che cica eh' è immolato all' idolo, 
(la qualche cofa? 

T(r. 20. *Np ; anzi io dico , che ciò che i Tafani [agri- 
ficanOf lo fagrificano ai demoni i e non a Dio. Ora io Af- 
fiderò che voi non abbiate alcuna focieta coi demonii . 
Voi non potete bere il calice del Signore; e il calice ali 
demonii. Hp ; ec. Il mio difegno non è di dire, nè di 
confeflare, che 1* idolo o che le carni immolate abbia- 
no per fe ftefle alcuna virtù ; ma quel che mi fpigne a 
diftorre i Fedeli dal mangiar di quelte carni , è, ch'ef. 
fe fono offerte al demonio, e che non fi può mangiar- 
ne fenz f aver qualche forte di commercio e di focietà 
con lui* 

Lo fagrificano ai demonii , ec. Vedi Deut. 32. 17.18. 
Tanto perchè i demonii rifiedono d' ordinario negl* ido- 

• « ** 
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li, d' onde rendono le loro rifpofte eì loro pretefi ora- 
coli a coloro che li confuJtano; quanto perché gli auto- 
ri dell* idolatria fono gli fteflì dcmonii che 1' hanno is- 
pirata agli uomini per di (torli dal ferVigio di Di©; Gc- 
chè il .culto che fi rende agi* idoli fi rifèrifce Tempre di- 
rettamente o indirettamente a onor del demonio ^ 

Ora io dejld ero eh» roi non abbiate alcuna focaia ; va- 
le a dire, alcun commercio in materia di Religione, 
coi demonii; perchè fono fpiriti abbominevoli , nemici 
di Dio e della falute degli uomini* 

Voi non potete bere , è cofa indegna che voi beviate 
il calice del Signor» ed il calice dei demoni i; vale adi* 
re, che interveniate ai conviti degl* idolatri , e che be- 
viate in onore degl* idoli, oppure del demonio che yi 
rifiede , ed a cui fi rifèrifce tutto V onore eh* è rendu* 
to all' idolo. 

il, 21» Voi non potete partecipar» alla menfa d»l SU 
gnor» ed alla menfa dei demonti. Voi non potete parte» 
riparo, ec. cioè, alla carne confagrata, eh* è offerta a 
mangiata dai Fedeli all' altare del Signore.. , 

Ed alla menfa dei demonii; vale a dire, alla carne* 
, eh' è fiata offerta al demonio full' altare degl' idoli, e 
che fi mangia nei conviti che fi fanno in onore degl* 
idoli.. . , 

t. 12. Vogliamo noi dunque provocare la gelo fa del 
Signore? Siamo noi più forti di lui> Tutto mi é permei- 
lo , ma non tutto i »fp»diente. Vogliamo noi dunque prò- > 
vocare la gelofia del Signor» , temendo sì poco d' offen- 
derlo, e trattandolo con tanto difprezzo, che rendiamo, 
ai demonii lo fletto onore che a lui , e lo mettiamo in 
compagnia con quegli fpiriti nemici della fua gloriai 

Siamo noi più forti di lui , ec. per credere di poterci 
difendere dalla fua collera , allorché egli vorrà gaftigar- 
ci > Vedi Job ij. Ezech. *2. 14. 

ir. Z}. Tutto mi è permeffo, ma tutto non edifica Y 
Tutto mi i permeffo; vale a dire, fotto la legge dei 
Vangelo non v* ha colà , quando non fia per fe fletta 
cattiva, il cui ufo non fia permeffo, nè v? ha più di- 
uiinione di vivande profane e non profane, di pure 0 

d* ini . j 
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*P impure; ma non fegue da ciò , che fia fempre efpè*- 
diente d' ufare indifferentemente di quefta libertà, e che 
non vi fieno alcune volte certe ragioni di prudenza o di 
carità, che devono portarci ad. a (tenercene . 

Ma tutto non edifica; cioè» f dà tal* occafione dovè 
1* ufo di quefta libertà è di pregiudicio al bene del prof- 
fimo , ed è contrario alla carità che noi gli dobbiamo > 
ed allora è giufto ed efpediente il privartene, ec. Vedi 
più fopra verfetto 6. e lì. 

^, 24. T^iuno cerchi, la fua propria (odd'u fazione * 
ma il bene degli altri . Hittno cerchi U fua propria fod- 
disf azione, preferendola a! bene ed alla falute del fuo 
proli» mo; ma cerchi il bene degli altri piuttofto che il 
fuo intereffe particolare , che dee fempre cedere , fecon- 
do P ordine della carità» alla falute del profilalo; lo 
che è detto per indicare ai Corintj, the devono eglino 
rinunziare alia libertà che credono d* avere di mangiar 
delle carni immolate, quand' anche non vi forte altra 
ragione che quella di contribuire con ciò alla falute dei 
loro fratelli, e di togliere (agri occafione di icandaiez* 

zar ii . y sgjSw* ' 

. il. 25. Mangiate di i**o ciò che fi vend* al macello , 
fenza ricercare d* onde venga, per ifcrupo/o di confeten- 
za. Mangiate .....fenza ricercare d* onde venga; va- 
le a dire, fe fia fiato offerto agP idoli, o no; per tf- 
crupoìo di confeienza ; cioè, credendo con una confcien* 
za erronea d' effer obbligati a quefia 1 ricerca per non in* 
correre in qualche peccato, fe veni fte mai per acciden- 
te a mangiare carne fagtificata agP idoli, poiché non V 
è alcun peccato in toangiatrie ; nè ve ne può eflere, fe 
non quando &#*J#ebolj motivo di Scandalo, o fi dà 
occafione &*&0&f*t che fi approva V idolatria. 

if* \:'ì 0fc ™P ijt Urra e xutH ** co f e c ' } ellacon ' 
■ tiene , far0*&? Signore . Imperocché la terra , ec. vale a 
direjrfjtfendo Iddio il Creatore ed il Signore di tutte le 
cooptino elleno tutte buone e pure; e il demonio ne 
gì* Idoli non hanno alcun poteredi renderle impure; fic- 
Chè P ufo x che fe ne può fare , non può mai effer catti- 
vo per coloro che ne ufano fecondo le regole della pru- 
denza e delia carità. *7\ 
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V. 1J* S$ un infedeli v % invita a mangiare 5 n C afc 
lua 9 volete andarvi, mangiate di tutto ài cbr<vi I 
polio dinanzi fenza ricercare à' onde venga per if* U po. 
lo d, confcienza.Se un infedele incafa fua, enon 
g<a nel tempio degl* idoli 5 ( perocché queìti conviti fo- 
no profani e proibiti, ) * volito andarvi, potete farlo, 
quantunque farebbe meglio che ve he di fpen fatte , fé 
non va è necefluà . • . v > ; 

Mangiate di tutto, ec. vale 'a dire, fenza fcrupolo e 
lenza inquietarvi • 

ir. 28. Che fé qualcuno vi dice: Queflo fu fa* ri ficaio 
agl'idoli', non ne mangiate a motivo di colui che ve ne 
ha avvitato, e per non offendere la conferenza, non dico 
la voflra, ma amila d'un altro. Che fe qualcuno vi di* 
ce, o chi vi ha invitato, oppure qualch'altro: Quefio, 
ce. vale a dire: Ecco gli avanzi del fagrificio ch'io ho 
offerto a Cerere, a Bieco, ce. io vi prego a venir a 
mangiarne la voftra parte in mia compagnia. 
_ *H$n ne mangiate a motivo di colui; ec. .perché eli 

are 1 ft ?, Cr J e 1 ere -' ° Che ì S riftiani mn hann ° tónto orrol 
re dell idolatria, quanto fingono d'averne; oppure, che 

preferiscono il piacere d'un convito ai doveri più effen* 
*iah della loro Religione. r 

T>{on la voftra, poiché voi liete perfualì che l'idolo 4 
nn puro niente ; ma quella d'un altro; vale a dire, di 
• colui che vedendovi a mangiare di quefte carni infieme 




* giare di tutto?* 

Imperocché p:t guai motivo, ec. Queft'è la ragione 
del verfetto 27. vale a dire: Imperocché quantunque 
qualcuno degli attenti fappia che quel eh' io mangio é 
flato immolato agl'idoli, egli non può mai condannar 
gluteamente la mia azione, né rinfacciarmi ch'io parte, 
npo ali idolatria, ftppofto che ninno me ne abbia avvi- 
tato. 1 
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Quella liberta , ec. che mi dà il Vangelo d'ufaré In* 
differentemente d'ogni forte di vivande. 

if. 50. S* io mangio co» rendimento di grazie di ci 9 
che mi viene pre/entato ; perchè durò io motivo di par» 
lar male di me per ma co/a , di cui rendo g>azie?S't* 
mangio, ec. non effondo avvifato che quel che mangio 
è (lato offerto agl'idoli; perocché altrimenti io farei de- 
gno di bìafitno;* perchè darò io motivo, ec. mentre Dio 
ha fatte tutte le cofe pei Fedeli, affinchè eglino fe ne 
fervano con rendimento di grazie . 

% }L Sia' dunque chg mangiate, fa che beviate* fai 
che facciate qualfivoglia altra cofa, fate tutto a gloria di 
Dio. Sia dunque, ec. L'Apoftolo conclude tatto ciò eh* » 
egli ha detto a propofito dell'ufo delie carni immola- 
te, con quefta fentenza generale; 

Fate tutto a gloria di Dio; vale a dire, diportatevi in 
tutto quel che farete in maniera , che Dio non ne retti 
offefo, e che voi non abbiate altra villa né altro fine,* 
che quello di piacere a lui, e di procurare la fua gloria; 
lo che non potete fare, che riferendo a lui tutte te voV. 
Hre azioni, e principalmente privandovi nell'ufo delle 
carni di tutto ciò che può fcandalezzare i voftri fratelli 

ir. 32. Non fiate di fcandalo ni ai Giudei , ni ai 
Cantili , ni alla Cbie/a di Dio . 2{o» fiate in alcuna ma- 
niera di fcandalo; vale a dire, non date motivo d'of- 
fender Dio, o di cadere in un più grave peccato; ni ai 
Gentili; dando loro motivo di credere che i Criftiani non 
dìfapprovino l'idolatria, mentre intervengono , egua meni 
te che loro, ai conviti che fi fanno in onore degl'idoli; 
ni alla Cbiefa di Dio , cioè, ai Fedeli deboli , che com- 
pongono una parte della Chiefa ; dando ad t ili motivo 
di giudicare che voi liete idolatrile che l'idolatria non 
è un sì gran male, che non fi poffa acconfentirvi,prin* 
cipalmente in tempo della perfecuzione . 

if. 33* Come io fletto procuro di piacere a tutti in 0* 
gni cofa, non cercando ciò ch'i utile a me in particola» 
re* ma ciò ch'i utile a molti, acciocché fieno falvati. 
Come io ftejfo procuro di piacere 5 vale a dire , d' effere 

di 
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dì profitto e di utile a tutti gli uomini 3 in ogni cofa ; 
cioè , in ognuna delle mie azioni , procurando che non 
ve n'abbia neppur una che non gli edifichi. 

J^on cercando , ec. il mio proprio intereflfe , né la mia 
foddìs fazione particolare , come fanno coloro , che prefe- 
rifcono il piacere d'intervenire ai conviti degl* idolatri, 
al pregiudicio della falute del loro proffimo, che fcau, 
dalezzauo col loro efempio. 



SENSO SPIRITUALE. 

- 

- 

Ìf+ !• (ino al il. 12. j — v Ra ricordativi, 0 Fratelli 

I 1 che i nofiri padri fono flati 
* tutti [otto la nube , 9 tutti 
hanno pacato il mar roffo ..... Ma la più parte di e fi 
non fu accetta a Dia, ec. 1 vantaggi che Dio ha fatti 
ai Giudei con preferenza a tutti gli altri popoli , fono 
grandi in ogni maniera, come dice S. Paolo » . Egli a- 
vea loro confidati i fuoi oracoli, gli aveva adottati per 
Cuoi figliuoli, gli aveva onorati della fua alleanza, ave- 
va ad e Hi da. a là fua legge» il fuo culto, e le fue pro- 
mette * ; aveano eglino avuti per padri i Patriarchi , e 
da loro è ufcito fecondo la carne GESÙ* CRISTO me- 
detlmo ; ma laddove quelli gran vantaggi dovevano ren- 
derli più umili e più grati a Dio , fe ne fono ella tal* 
mente infuperbiti, che hanno pretefo che le altre nazio- 
ni non dovettero aver parte alle grazie di Dio, e cre- 
devano d'eflcre, in qualità di figliuoli d' Abramo , infini- 
tamente fuperiori a tutti gli altri .Quell'orgoglio infop- 
portabile e quell'orribile ingratitudine hanno tirato fu di 
loro la collera del loro Benefattore, e fono Rati puniti . 
con tanto maggior feventà, quanto fono (lati più ribe- 
li e più difubbidienti agli ordini fuoi. Il loro Tempio, 
le loro cec emonie , i loro lagniteli , la loro qualità di po- 
polo 

1 Rom. j. * c. % 4. 
Tom. xi* % 

» 
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174. EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
polo di Dio, di cui fi gloriavano, non hanno fervitoche 
a renderli più incurabili e più incorreggibili • 

La vendetta che Dio ha fatto della loro perfidia è fia- 
ta sì luminofa, che GESÙ* CRISTO medefimo ha det- 
to 1 , che la loro afflizione farebbe ta\c : che r.on xeni 
farebbe fiata una fimi/e dal principio del mondo , né mai 
ve ne fa ebbe. Di fatto, il loro Tempio falla cui fanti- 
tk fi confidavano, è flato interamente demolito, fino a 
non refiarvi pietra (opra pietrai la loro città, quella 
faina città che formava tutta la loro forza, è fiata in- 
teramente rovinata: tutti gii abitanti furono ridotti ad 
eftremifà a^uafi incredibili; tutto il paefe fu defolato, e 
tutti i Giudei uccifi o Germinati, di modo che quelli 
che fono fopravvifluti a tante calamità, fono erranti e 
vagabondi, fenza dimora fifa 1 , fenza He fenza Trin^ 
ripe* fenza fagrificio , fenz' altare ; queft'èlo flato in cui 
il trovano eglino anche prefentemente , e vi refteranno 
fino aJIa fine del mondo . 

Che fe Dio ha trattati i Giudei con tanta feverità do- 
po averli colrrati di tante grazie; e fe GESÙ' CRISTO 
dichiara alle città , in mezzo alle quali egli avea fatti 
tanti miracoli fenza che fi convertiflero, che farebbero 
umiliate fino i\ profondo dell'inferno, e che farebbero 
irattate con più rigore di Sodoma e di Gomorra ; che non 
devono afpettarfi i cattivi Criftiani, ai quali Dìo ha fat- 
te tante grazie incomparabilmente più grandi e più ec- 
celfe di quelle ch'egli avea fatte ai Giudei? Di fatto s 
non è agevol cofa il comprendere fin dove arriva la & 
beralità di Dio verfo di noi, e con quanta magnificen- 
za egli ci tratta. Ei non rifparmia niente non folo dì 
ciò che ha, ma neppur^di ciò ch'egli è, per formare un 
Cnfliano , e per follevarlo ad un grado di grandezza in, 
comparabile . Imperocché fe confideremmo la fantità che 
jl Cnfliano riceve nel fuo Battefimo, ammireremo fen- 
za dutbio l'eccelfe qualità ch'efla contiene, ed a qua! 
fub'.me grado di gloria lo innalzi. Egli dopo aver rice- 
vuto, una piena ed intera remfflìone dei fuoi peccati ,di- 

vie- 

1 Mattb. 14. ir. a Qj*a 4. 
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Viene membro di GESÙ' CRISTO, entra nel fuo cor- 
po , vive del fuo fpirito , e diviene fuo fratello e fuo 
coerede nel pofleflò della fua celefte eredità e dei beni 
eterni, perchè Dio lo adotta e lo riceve nel numero dei 
fuoi figliuoli e dei fuoi eredi, affocandolo ai fuo unige- 
nito Figliuolo. Può mai immaginari cofa più grande e 
più eminente della dignità del Criftiano, il quale eflen- 
do fantificaro e rinnovato nello fpirito per mezzo della 
grazia del fuo Battefimo, entra in focietà colle tre Di- 
vine Perfone , che abitano in lui, e vi ftabilifcono la 
loro dimora, co-ne nel loro Tempio e nel loro Santuario? 

Dappoiché dunque Dio ha verfato fopra i Criftiani un 
t eforo sì abbondante di grazie, chi può dubitare che quel- 
li tra loro, che conducono una vita fregolata, non fie- 
no più rei agli- occhi fuoi dei Pagani e dei Giudei /'Per. 
c ò il loro gaftigo dev' elfere incomparabilmente più gran- 
de di quello di tutti gli altri nemici di GESÙ' CRISTO 
e della fua Chiefa. Imperocché fe i rigorofi gaftighi che 
Dio ha efercitati contro il fuo popolo , allorché fi abban- 
donava egli ai cattivi defiderii del fuo cuore, non fono 
ftati che figure e immagini materiali dei gaflighi che de- 
vono fuccedere a quei Criftiani , che non viveranno fe- 
condo la fantità del loro (iato ; eoa quai feverità Id- 
dio non tratterà coloro, ch'avranno abufato dei favori 
flraordinarii , di cui gli avrà colmati ? Il rigore dei fup* 
plicii dee conifpondere alla grandezza dei falli .Oraquaf 
é maggior peccato , dice S. Agoftino* 1 , il peccato di 
coloro che ucci fero colui che hanno trovato fu Ila terra, § 
ebe riguardavano come un (empltce uomo ; oppure il pic- 
cato di coloro che riconoscono e che adorano GESÙ* .GIU- 
STO come Signore e com$ Dio ,e cmutxociò ne fanno un 
[oggetto d'obbrobrio $ di difprezzo, abufando dei' fuoi mi - 
flerii e dei fuoi Sagramenti ? Concludiamo dunque con 
quelle parole che il noftro S. Apoftolo fcrive agii Ebrei 
a : £' una cofa orribili il cadere nelle mani del Dio vi- 
vo, che ha riservata a fe fiejjo la vendetta , g che /#- 
fra farla. Chi , dic'cg'i, ha violata la legge di Mosè , è 

ccn- 

1 Traci, 2. in Joan. a Hebr io. ?8. 2p. jo. ju 
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condannato a morti Jenza mifericordia Julia depofizhne 
di dui o di tr$ teflimonii ; di quanto magghr [upplicio 
non farà degno colui , eh' avrà calpeflate il Figi tuoi di 
Dio , eh* avrà tenuta per una co/a vili e profana il San- 
gue deil 'alleanza , in cui è flato fanti ficaio, § ch'avrà 
fatto oltraggio allo Jpirìto della graziai 

it* 12* i$» Cì>i dunque credi di effer fermi, veda dì 
trom cadere . Voi non avete avuto fin ora che tentazioni 
umane, ec. S. Paolo, fapendo eh* era imponibile evitare 
o; ;ni forte di tentazione nello flato in cui fu ridotta la 
natura per lo peccato, ci avverte a non di fa ni marci fe 
imi cadiamo in qualche umana infermità» e a non du- 
bitare per ciò delle promefle che Dìo ci ha fatte, ch'egli, 
non permetterà mai che fi amo tentati ..fypr ali noflre for» 
x*. Imperocché fe noi gli faremo fedeli :-fer,*»<M| arrivar 



a commettere gravi peccati fi>61Ji leggeri non potranno 
nuocerci, ed egli li farà ariete tornare a n'ftftjro vantag- 
gio, non effendovi che ta noftra infedeltà, e. la mancan- 
za di fiducia JÌHDìo, che pollano obbligarlo ad abban- 
donarci alla Stazione ed a permettere the ne fiamo 




diaió^curo , che non gli fiamo frati fedeli, il iettar v in • 
tft'èalra tentazione; com'è fàcceduto a-S Pietrp , allor- 
thè dimandò a GESÙ' CRISTO, che gli comandale di 
portarli da lui : Jube me venire ad te; avendoglielo GÈ» 
SU' CRISTO comandato, egli camminò full'acque fenz m 
andare a fondo ; ma al fentire che incominciava a feffia- 
re un gran vento, mancò. di quella fiducia eh* aveva pri- 
ma, e perciò Noftra Signore, lo lafciò affondare nell* 
acque, è vi farebbe^gli? perito , fe GESÙ 1 CRISTO con 
art impulfo della U* grazia non gli avefle fatto implo- 
rare. il ino foccorfo^ ina dopo averlo liberato da quel pe- 
ricolo gh\ ri incaverò la fca mancanza di lede: Modica 
fidei , quare, dubkafli ? Dio non ci abbandona mai, fe 
ido fiamo noi i primi ad abbandonarlo. 
: , dice S. Gregorio 1 , che i dernonii formane* 

i Morsi, itjob A * r. 



non 
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i loro dife^ni contro le perfone dabhene, t che fanno 
tutti i loro sforzi, colla violenza delle afflizioni, perco- 
flrignerle a cadere in peccato; ma Dio diftrugge i dife* 
gni di queft' empii, perchè temperando t mali e propor- 
zionandoli alla portata di coloro che li foffrono, fa in 
maniera che il male non è mai fuperiore alia loco for- 
za , ed impedifce che la debolezza dei fuoi eletti non de- 
comba alle violenze ed agli artifìcii dei malvagi. Se Dio 
non oflfervafle quefta moderazione nei mali per propor- 
zionarli alle nolrre forze, non vi farebbe uomo al mon- 
do, continua il S. Dottore, che non foccombefie lòtto 
gH sforzi di quefti fpiriti tenebrofi ; e fe quefto giufìo 
Giudice non imponefle limiti alle tenrazioni, ci oppri- 
merebbero elleno infallibilmente, e ci aggraverebbero al 
di là delle noftre forze. 

14. fino al fine. E perciò, miei carijftmi Fratelli, 
fuggite F idolatria, lo vi parlo come a perfone fogge , ec. 
l/Apoflolo fi mette qui a diftruggere la liberta, che fi 
prendevano alcuni fpiriti forti tra i Corintj , non fola- 
mente di mangiare carni immolate agl'idoli alla prefen^ 
za dei doboli , ma anche d* intervenire ai conviti che t 
Pagani imbandivano di quefte meJefime carni in onore 
dei loro iddìi. 

Niente v' ha che fia più forte ne p ; ù convincente dei 
mezzi ch'egli impiega per convincerli, eh* è un attenta- 
to contro la divina Maeftà , ed è un'empietà deteftabile 
il partecipare alla menfa degl'idoli, quantunque per l'ai- 
tra parte queft* idoli non facciano alcuna impresone fnf • 
le carni che fono (late ad erti fagrifkate . La rt&one 
principale è la ftretta unione che noi abbiamo con GÈ* 
SU' CRISTO; perocché ha egli voluto che noi foflimo 
sì intimamente uniti con lui, che non facemmo tutti 
che un medefimo corpo in luì e con lui, lo che PApo» 
ftolo efprime nella Lettera ai Galati nei feguenti termi- 
ni * : Poi non fiete tutti che uno in GESÙ* CRISTO; 
vale a dire, fecondo la fpiegazione dei Padri : Voi non 
fitti tutti che un mede fimo mpo , ed una medefma per» 

fon* 

1 Cap. j. v. iti 
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fina con GESÙ' CRISTO, e finalmente non fiete che 
c;E!sU' CRISTO medefimo. QuefiV intima unione ci vie- 
ne npprefentata e fi forma per mezzo della comunione 
del Corpo di GESÙ* CRISTO; perocché non (blamente 
entriamo in una fletta unione con lui, ma Canio il fuo 
medefimo corpo. E ficcome molti grani uniti infiemeper 
fare un fol pane, non fono più didimi gii uni dagli al- 
tr ; • lo fletto è dell'unione che noi formiamo con GESÙ' 
CRISTO, eh' è quel pane che ci nodrifee fpiritualmen- 
te e <he ci trasforma in luì. Imperocché pafla quefta 
differenza tra il cibo del corpo e qurllo dello fpirito,che 
il cibo del corpo è cambiato ed è renduto conforme al 
corpo che lo riceve; ma il cibo dello fpirito, eh' è GE- 
SÙ CRISTO medefimo, ci cambia e ci trasforma in 
lui (tetto unendoci tutti infieme , per non formare che 
un tutto con lui, ed un medefimo corpo, di cui è egli 
il caco' lo che ci viene indicato nella preghiera cheNo- 
ftro Sonore ti per noi a Dio fuo Padre nel fuo Vange- 
te- Tadre finto, die' egli ' , conferva net Homt tua 
'ili che mi bai dati , affinchè fie>o uno come noi. Le 
mialì parole vogliono dire, fecondo S. Agoftino » , Che 
Yccomi U Vaiti , Vhì'tuolo , e lo Spirito Santo nel? e- 
•ttnità avendo una medefima effenza , non hanno che una 
volontà! perciò il Salvatore dimanda a fio Ta- 
T re fi Z 7S J> l ^ali effondo della mederà na- • 
tura\ compongono ion lui il corpo della fia Cbiefa > fieno 
•uno tra loro , pa mezzo d'una medefimo- foctet* d amo- 
ri- Ter eamdem dileclionis focietatem* 

r%m f- vero è, che noi fiamo si Itrettamente uniti 
alle re divine Pcrfor.e ed a GESÙ; CRISTO nella co- 
muntone del fuo Corpo e. del fuo Sangue, ed ,n tutta 
£ condotta deila noftra vita, che dev effere una comu- 
nione in ifpirito e per mezzo d una fede continua, fior- 
?firata fempre più dalla comunione fagra menta le; feve- 
A d co che quella unione fia intima, può mai fuc- 
r°dere che* noi fiamo d'intelligenza coi fuoi maggiori 
ici.^ Allorché un Principe invita alla fua menfa qual- 
11 * cu- 
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AI CORINTJ CAP. X. 279 
cuno dei fuoi fudditi, e gli fa l'onore d'ammetterlo i 
mangiare con lui delle (lette vivande ch'egli medefimo 
mangia; non farebbe una perfidia detedabile che quello 
fuddito fi uniffe in amicizia coi nemici dei fuo Signore, 
e che fi me? tette a tavola con loro per paflarfela inte- 
rne allegramente GESÙ' CRISTO c'invita alla fua 
menfa affinchè vi partecipiamo non d'un cibo che fia 
diftinto da lui fletto, ma del fuo proprio corpo, per dar- 
ci una prova dell'ardente fua carità; e dopo ciò, potre- 
mo mi bere il calice dei demoni i , e potremo partecipar* 
alla loro menfa ? Il calice dei demoni 'i , dice S. Bernardo, 
non è già folamentc il partecipare a ciò eh' e offerto agi* 
idoli, come facevano i Corinti; ma è d'una maniera più 
particolare l'orgoglio e l'invidia, ed è la maldicenza tra 
gli detti Cattolici. Chi bee quello calice deteftabile, non 
può partecipare al calice di taE^U' CRISTO , fe non a 
fua propria condanna; e per mezzo di quefta forte d'i- 
dolatria il Cri diano , che dev'etfere un medefimo fpirito 
con GESÙ" CRISTO, diviene un medefimo fpirito col 
demonio , predando a lui il fuo confenfo e la fua vo- 
lontà • 

Ma ficcome l'Apodolo proibifee non folamente l'ido- 
latria formale, che confide in fagrificare agl'idoli e in 
offerire ad etti gl'incenfi; ma altresì tutto ciò che può 
in qualunque maniera accodarli o riferirfi all'idolatria; 
così dobbiamo ufar ogni diligenza per evitare non folo 
i peccati gravi ,che uccidono l'anima nodra o quella del 
uodro prottimo col cattivo efempto; ma anche tutto ciò 
che potrebbe contaminarla e sfigurarla anche nel più me- 
nomo punto, attenendoci da tutto ciò che ha qualche. ap- 
parenza di male 1 .11 profondo rifpetto che dobbiamo 
avere pel divino nodro Capo, e la nodra gratitudine per 
le infinite fue mifericordie, devono farci vivere in una 
continua attenzione, per non cagionare alcuna rottura 
Dei membri di quello facra corpo. berciò tutte le cofe 
che fono lecite per fe dette, e che non edificano , di ven- 
gono illecite c dobbiamo attenercene. Non bada noti 

voler 

« 1. Tbtff. 5. 22. 

s 4 
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t*e EPÌSTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
Voler male al fuo proflìmo; bifogna aver per lui tutta 
la compiacenza e tutti i riguardi, che fi poflbno legit- 
timamente avere per foddisfarlo ; non cercando quel cVc 
yartta giofo a noi flejp ' ; ma quel cb'c utile agli altri 
per loro [alme . 

Impariamo dunque qui, dice S. Giangrifoftomo, che 
quand'anche digiunammo, quand'anche dormiamo fulla 
nuda terra, quand'anche paflaflimo tutta la noftra vita 
in lagrime ; non faremmo in tutto ciò niente che fia 
confiderabile, fe ad un tempo non fiamo utili a qualcu- 
no, e fe non ci prendiamo cura dei noftri fratelli. Non 
lì dà vera virtù, quando non è unità col bene del prof» 
fimo. 11 fervo che ha renduto tutto intero al fuo pa- 
drone il talento, ch'avea ricevuto , e che fu sì fevera. 
mente gaftigato, perchè non io avea meflTo a profitto , 
fa ad evidenza vedere quefta verità col fuo efempio. 



O com* io pur lo fono di \ ficut ($■» $go Cbrifti. 
CRISTO. 

2. Io vi lodo, o fratelli , 2. Laudo autem vor , 

che voi* fiete memori di me fratres > quod psr omnU 

in ogni cofa; e che ritenete mei memore* eflis: <yi fi- 

le cofe da me ordinate, tali cut tradidi vobis, pr#. 

quali ve le ho lafciate cepta mea tenetis. 

(a) Ma io voglio che voi 3. Volo autem vos fri- 
lappiate, che il capo d'ogni re, quod omnis 'viri ca- 
noino è CRISTO, che il ca. put Cbrifius eftì caputati. 
po della donna è l'uomo, e tem mulierit vir: caput 



(a) Epbef. 5. v. ij. 




CAPITOLO XI. 




Digitized by Google 



AI COHINTJ CAP. XI. a&f 
vero Cbrtfi Deus . che il capo dì CRISTO t 

Dio. 

4. 0/w»/V vir trans , 4. Ogni uom , che prega ,0 
cut propbetans velato ca- che fa funzion di Profeta a 
pite , deturpai caput fuum. capo velato, fa vergogna al 

fuo capo . 

5. O/wfiV autem mulier 5. Ed ogni donna, che pre- 
ora»/ , *«* propbetans non ga, o che fa funzion di Pro- 
i>*/*fa c*pif* , deturpai feta a capo non velato, fa 
caput fuum; unum enim vergogna al fuo capo; impe- 
$ft> ac fi decafaetur. rocchè é lo fteffo che fe ella 

fotte rafa . 

6. Hant fi non vela tur 6, Che fe la donna non fi 
mulier, tondgatur. Si ve- vela dovrebbe dunque tofarfij 
to turpe efi mulieri ,ton~ ma fe cofa turpe è alla don- 
iter j, aut decalvari , ve- na Teffere tofata,o rafata , 
Jet caput juum . fi veli il capo. 

• 7. Vir quidem non de- 7. (a) V uomo non dee ve-; 
bit velare caput fuum> Jarfi il capo, poiché egli é la 
quoniam imago gloria imagi ne gloriofa di Dio; ma 
Dei eli 9 mulier autem gh- la donna è la gloria dell' uo- 
ria viri efi . imo. 

8. W* enim vir ex 8. Imperocché 1* uom non è 
mulisre efi, {ed mulier tratto dalla donna, ma ladòn- 
ex viro, na dall'uomo; 

9. Et enim non eli crea- 9. (b) e non é flato creato 
tus vir propter mulier em, l'uomo per la donna, ma la 
(ed mulier propter virum . donna per l'uomo . 

10. Ideo debet mulier 10. Perciò la donna dee a- 
potepatem habere fupra ver fui capo il /modella po- 
caput propter ^Angeles, deftà, che P uomo ha fu di 

e(fa, e ciò a cagione degli An- 
geli . 

11. Verumtamen ncque u. Tuttavolta, né Tuoni è 
vir fine muliere , nequs fenza la donna, né' la donna 
mufìer fine viro in Do- fenza l'uomo, nel Signore. 
mine . 

**• 

(a; Gen. t. ». af (b) Gen. 2. v. ju 
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11. Imperocché ficcome la 
donna è dall'uomo, così l'uo- 
mo è per via della donna; e 
l'uno e ra'tro é da Dio.. 

ij. Giudicatelo voi fteflì: 
é egli convenevole a una don- 
na il pregar Dio non velata ? 

14. La natura fteffa non v* 
infegna ella, cflere ignominia 
-ali* uomo il nutrir chioma/ 

15. Ma il nutrir chioma , 
alla donna è onore,' poiché t 
capegli le fon dati per velo . 

m 

16. Che fe alcuno a matte a 
contenderla, fappia, che non 
ahbiam tale ufanza né noi > 
né la Chiefa di Dio. 

17. Or io dichiaro pure > 
che io non vi laudo in ciò 
che voi fate le voftre aflem- 
blee, non in meglio, ma in 
peggio. 

18. Primieramente, io odo > 
che quando voi vi raunate 
nella Chrefe \ vi fono delle 
fcftTore tra voi , e in parte la 
credo 4 

19 Imperocché fa duopo 
the vi fien anche delle diflfen 
Coni in materia religiofa • % 
fjeché fien Coperti tra voi 
•coloroche reggono a coppella . 

ax>. f Ai modo dunque, 

t 

Giov. Santo . 
» Litt. £rtf«. 
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12. T^am ficut mnlrer 
de viro, ita {jr> v.w per 
mulierem ; omnia autem ex 
Dìo. 

13. Vos fpfi judicate: 
decet mu/ierem non vela» 
tam orato Deumì 

14. T^ec ipfa natura 
docet vos , quod vir qui- 
dam fi comam nutriti , i. 
gnomi ni a efi tilt: 

15. Mulier vero fi cù- 
mam nutriat , gloria efi 
fili: quoniam captili prò 
ve lamine et dati flint* 

16. Si quis autem vi» 
detur contenùojus effe $ 
noi taUm con)uetudinem 
non babemus , neque Ec- 
clefia Dei, 

17. Hoc autem pr<eci» 
pio, non laudani , quod 
non in melius,fed indi* 
terius conveniùs. 

ìS. Vrimum qui Ann 
convenientibus voùit in 
Ecclefiam, audio feiffurms 
effe inter vos ex par- 
te credo. 

19. J{am oportet 4J+ 
& h<erefes effe, ut qui 
probati Junt , manifefii 
fiant in vobis. 

30. C*»vtn'mtibut et~ 
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go vebis in unum , jam che voi fate le voftre ratt 

non efi Dominicam ex- nanze infieme, non è più un 

nam manducare* mangiar la cena del Signore. 

21. Vnufquifque enim 21. Imperocché ciafeunoan- 
fuan cosnam préfumit ad ticipa a mangiare la fua ce- 
manducandum. Et altus na particolare. Talmente che 
quìdem efurit , alius cu- l'uno refla colla fame, e 1* ai- 
re/» ebrius efi . tro è ben pafeiuto. 

22. T^umquid domos 22. Non avete voi le cafa 
non babetis ad manducan- per mangiare , e per bere ? O 
dum y isr> bibendum ? aut difpregiate voi la Chiefa di 
Ecchfiam Dei contemnu Dio? Volete voi far vergo- 
tis » confonditi* eos , gna a quelli che non ne han- 
jai habent ? Quid di- no? Che v'ho io a dire? V 
cam vobis: Laudo vos ? ho io a laudare** In quefto 
fa hoc no» Aiudo. nò. 

25. M/m accepi a 2j. t Imperocché io ho rì- 

JDomino quod & tradidi cevuto dal Signore, quel che 

wobis > quoniam Dominus pure a voi ho dato in am- 

Jefus in qua noBe tradg- maefiramento ; ed é> che il £i* 

batur > accepit panem, gnore GE^U', la notte ftefla, 

in cui aveva ad effer confo- 
gnato a morire, prete del pa- 
ne, 

24. et grattai agent 24. {a) e fatta T azion digra» 
foegft y & dixit : *Accipi' zie , lo franfe , e di/Te : Pren- 
te } (2* manducate : hoc efi dete, e mangiate: QUESTO 
corpus meum y quod prò E' IL MIO CORPO , che 

t rade tur. Hoc fa- farà dato 1 * jiracio s a 

ette in meam commemo- morte per voi: rate quefto in 

rationem. commemorazione di me. 

25. Simi/iter {p* r/i/i- 25. 2V*/a parimenti anche 
cem y pofiquam cesnavit , il calice, dopo aver cenato, 
dicent: Hic calix novum dicendo: QUESTO CALICE 
tefiamentum efi in meo E LA NUOVA ALLEAN- 
ZA 

*f Corpus Domini. 

(a) Matth. 16. v. 26. Marc* 14. v. 22. L*c.2i.v. 17* 

l Gr. che è [pezzato. . * 



« 
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ZA NEL MIO SANGUE ; fanpuim.Hoc faciU.quo* 

fate quefto, tutte le volte che tiijcumqui bibeth , in 

ne berrete, in commemora* meam commemorati ori $m . 
«ione di me. 

. 26. Imperocché tutte le 26. Qjio'Ufcumqm e- 

volte» che voi mangerete di nìm man ducati ti s panem 

quefto pane , e che voi ber- bunci? caliccm biòtti* , 

retedi quefto calice, annunzia- mortem Domini annuntta 

rete 1 la morte del Signore , bitis , dome voniat . 
finché egli venga . 

27. (a) Perlocché chiunque 27. Itaqui quicumqug 
mangerà di quefto pane , o man due averi t panem bunc 9 
berrà del calice del Signore bibtrit calicem Domi- 
indegnamente , farà reo dei ni indigno , reus erit cor- 
corpo* e del fangue del Si* potii ^ f> fanguinis Do* 
gnore . mini • 

28. (b) Or dunque provi I" 28. Trobet autem fti- 
Uomo fe fletta, e così mangi pfum homo, s> fic depa- 
ùi quefto pane, e bevadique- m ilio edat , </# Cu/i- 
lio calice. » ce frfaf. 

29. Imperocché chi ne man* 29* manda* 

già, e ne beve indegnamen- rnr , indigni , 

te, maogta e beve condanna judicium fibi manducat , 

a fe fteffo , non facendo il {9* »o« dijudicant 

dovuto difcerni mento del cor- corpus Domini* 
po del Signore, f 

30. Per quella ragione, tra $0. Idto intorvos mut % 
voi vi fono molti ammalati e ti infirmi & imbecillii , 
languidi, e molti dormono d$l & dormiunt multi, 
fonno di morti. 

31. Che fe noi giudicali.* 31. Quod fi nojmaipfos 
mo noi ftefli, nò che non fa- dijudicanmus , non uti* 
remo giudicati da Dio , 90* judicanmur* 

31. Mentre però noi ven- %uDum judieamurau- 

ghiam così giudicati > fìam /«m, 4 Zfemfo* compi. 

. corretti dal Signore, affinchè mut , M *m rifui Mi 

ntun* 

« Gr. annunziate. 

(a) /Mg. rf. 59. (b) 2. Or. 13. v. s«. 
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mttndo damnemur. venghiam condannati con qua* 

fto mondo, f 
ì ,.ltaqu$, fratta mei , $3. Pertanro, fratelli mìei; 
eum convenitis ad man. quando vi ratinate a quel man- 
ducandum, invicem ex. giare , afpettatevi V un l'altro. 
pefiate > 

$4. Si quis efurit, dò* $4. Se alcuno ha bifognodi 
mi mandùcét , ut non in mangiare, mangi a cafa , on- 
) udì cium conveniatis . Ce- de non facciate quelle raunan- 
(era autem , veneri, te a voflra condanna. Le al- 
difponam. tre cofe le difporrò, quando 

farò venuto. 

I « ' . t w . . . I t • • . 



. . . • 

S e n s o l itte r a l e . ., 

' .'.</> ìjt'' »>> 'V' t''.* k '; v ..l'i, 1 ..' v. .' • V 

fi x. r* late imitatori di me , rom' 3>* /tv* rfiGESW, 
: ^S'X CRISTO. J/Vrf» imitatori di me, in ogni co* 
_ >•* fà, ma principalmente in ciò che riguarda T 
edificazione del proflimo. Quefte parole fi rifeijkonp 
quel che V Apoftolo ha detto nel capitolo precedente. 

Com\ io io fono di GESÙ' CRISTO ; vale adire: Giac- 
chè io imito GESÙ* CRISTO; perchè non potrete voi 
imiure me ftefloV -lo che egli dice per moftrare eh' ei 
non propone altro modello di perfezione che pESU\ 
CRISTO medefimo; e che s'egli dimanda d* eflere imi- 
tato , noi fa fe non perchè fia molto più imitato GE~ 
SUVCRISTO. Jete ... , . 

ir- 2. lo vi lodo, 0 V rateili, perchè vi ricordate di 
me in ogni cofa, e perchè offervate le tradizioni e fos 
regole cb* io vi ho lafciate . lo vi lodo, ex. Quantunque 
quella lode Ha generale; contuttociò non. .appartiene che 
a coloro, che n* erano veramente degni **S§&r. . • 

'Perchè vi ricordate di me in ogni cofa^mk^ .a dire , 
perchè vi ricordate di tutto ciò eh' avete imparato da 
pie nel tempo eh' io mi- fono fermato in Corinto per 
ifabilirvi la voftra Chtefa; ti perchè offervan almeno la 

fi» 
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maggior parte di voi , h tradizioni e 1$ re gol t cb* io vi 
ho lafciate di vìva voce > o che vi ho lafciate in iscrit- 
to i cioè» le regole delia modeftia , che dovete enerva- 
re nelle voftre affemblee, mafiìmamente riguardo aiJa 
maniera, onde Je donne devono intervenire nelle Chie- 
f e ; della qual cofa fi tratta principalmente in quefto 
luogo* 

ir. 3. Ma io voglio ebe Sappiate , ebe GESÙ' CRI- 
STO è il capo W ogni uomo; chi /' uomo è il capo dil- 
la donna , e cbe< Dio è il capo di GE>U' CRISTO . 

Ma, per confermarvi nell' oflervanza dei regolamenti 
che vi ho dati , e principalmente di quelli che riguarda- 
no la modeftia e la decenza delle donne nelle Chiefe ; 
e per ajutarvi a riformare gli abnfi che fi fono introdot- 
ti in alcune fu quefla materia . 

foglio chi lappiate, come una verità fondamentale , 
fu cui è appoggiato il regolamento che vi ho dato, cb& 
GESÙ' CRISTO è il capo d' ogni uomo; cioè, che i* 
uomo, fecondo I' ordine, di Dio y dipende immediatamen- 
te da GESÙ' CRISTO , e che gli dev* efler foggetto , 
come non avendo fuperiore più grande di lui fulla ter- 
ra; eflendo GESÙ' CRISTO riguardo all' uomo quel eh' 
è ilcapo nel Corpo umano riguardo alle altre membra. 
. Chi l* uomo è il rapo,, cioè, il fuperiore immediato, 
fecondo V ordine della natura e V ifiituzione di Dio , 
della donna; cioè, del feflò femminino; perocché non fi 
tratta già qui della fola fuperiorità del marito fopra la 
moglie, ma anche dell' autorità che Dio ha concefla 
all' uomo fopra le donne che non fono maritate. 

E chi Dio c il capo di GESÙ' CRISTO, fecondo I' 
umana natura ; perocché riguardo alla natura divina 
egli eguale a fuo Padre; lo che è detto per parentefi 
per far vedere 1' ordine di quefte diverfe dipendenze, e 
per moftrare che fi riferifeono tutte a Dio, eh* é il fo- 
vrano Signore di tutte le cole . 

4. Ogni uomo che prega, g cìx profetizza col capo 
coperto , dì/onora il juo capo . Ogni uomo che prega pu- 
bicamente nella Chiefa,* 0 che profetizzai vale a dire» 
che fpiega ai Fedeli le rivelazioni eh' egli ha ricevute 

da 
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da Dio fu \ mi fieri della Religione , oppure falle diffi- 
coltà della facra Scrittura . 

Col capo coperto da un velo eh' è un contraflegno di 
foggeziane , di tonata il fuo capo; cioè, coprendo*! la te- 
tta, come fanno le femmine , difonora fe fteffo, e dif- 
prez^a GESÙ' CRISTO. Non fi tratta qui nè del cap- 
pello nè della parrucca , non eflendo ftate introdotte 
quefle cofe per efler contranegni di dipendenza , ma fo- 
lamente per comodo e per ornamento dell* uomo. Ora 
T Apoflolo non vuol già dire, che i Corinti fofferoper- 
fuafi di doverfi coprire con un velo come le femmine, 
nè che defiderafTero di fapere fe doveano pregare col 
capo fcopsrto, poiché tal' era il coftume di tutte Je 
Chiefe; ma dice ciò per rifpondere ad alcune donne , 
che s' immaginavano d* aver diritto di fare la fte/Ta co 
fa, e di difpenfarfi dall' obbligo che V Apoftolo aveva 
ad erte importo d* intervenire velate nelle Chiefe. Egli 
moftra che pa<fa una gran differenza tra V uno e V al- 
tro feflò , e che il velo non conviene d* alcuna manie- 
ra all' uomo, il quale non è (oggetto a niunofulla ter. 
ra; ma conviene alla donna a motivo dello flato di fog- 
gezione in cui è ella nata, ed in cui dee vivere fecon- 
do 1' ordine di Dio. 

i/. 5. Ma ogni donna che prega e che profetizza ed 
capo (coperto , difonora il Juo capo ; perocché c lo fleffo 
che fe ella fojfe rafa. Ma ogni donna , ec. che efpone le 
rivelazioni ec. Vedi il verfecto antecedente . Imperocché 
v* erano alcune Profetefle nelP antico Teftamento, co- 
me Maria lorella di Mosè , Exod. 1 5. 20. Debora , Judic. 
5. la moglie d ( Ifaia , 8. j. Anna madre di Samuel la, 
1. Reg. 2. Holda ; 2. Reg. 22. 14. E ve n* erano al- 
tresì nel principio della Chiefa, come Anna la Profe- 
tefla, Lue. 2. $6. le figlie di Filippo Diacono, Aft. 21. 
9. ed altre che fi videro nella fucceflìone dei tempi in 
diverfe Chiefe. Frattanto V Apoflolo proibifee alle don- 
ne di parlare, vedi- 1. Tim. 2. 12. ma. quefta proibizior 
ne dev' intenderà con quefla limitazione , quando, non 
ne abbiano elleno un* iipirazione particolare per parte dì 
Dio 1 riconofeiuta dalla Chiefa . 

JDi- 
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Difomr* il fuo capo , perchè è ciò contro ia modelli** 
vale a dire, difonora fe ftefla, pnvandofi del contratte- 
rio della fua fogge zione naturale verfo 1" uomo, e ri- 
nunziando cori quefta condotta all' onore eh' ella ha cf 
averlo per fuo capo; laonde tutta la gloria della donna, 
confifle in eflere foggetta all' uomo. 
' Imperocché ciò fteflo cb * fi * lla M' rafa ; vale a dire, 
fe fa donna perde il contraflegnò naturale della fua Sog- 
gezione, quando le fono tagliati i capelli, ne perde il 
contraflegnò vantano, quando è fenza velo, e fa ve- 
dere con quella pofitura indecente eh* ella rinunzia, per 
quanto dipende dà lei, a quella foggezione che forma 
tutta la fua gloria , mentre non vuol portarne il con- 

traflegno. ' a t ; _ 

ir. 4. che fi una donna non fi vela ti capo, fe ia ta» 
riho i capelli ; ma fe di [conviene ad una danna l' ave- 
re i capelli tagliati» o r effer rafa, fi veli il capo. Che 
(e una donna» ec. depone il contraflegnò volontario 

della fua foggetione, eh' ^^A^,^**'*™ 
anche il contraflegnò naturalezze la fua lunga ca* 

* C %a U fe' difunvieni ad una donna » fecondo il confenfo 
univerfale di tutto il mondo, t avere i captili taglia»» 
perchè fono l'ornamento naturale della fua bellezza 
ed il contraflegnò gloriofo della fua foggezione e della 
fua ubbidienza ; fi veh dunque il capo » per non cadere 
in una ridicola contrarietà, come farehber quella di vo- 
ler confervare il contraflegnò naturale della fua fogge- 
zione, confervando la fua capigliatura, e di rinunziare 
ad un tèmpo al contraflegnò artificiale e volontario, de- 
ponendo il fuo velo* . poiché non^v ha cofa più giufla 
^e la volontà natura. Tutto quello diicorfo 
dell' Apoftolofiippone. che il velo Ha un contraflegnò 
ricevuto tra gli «omini per indicare la foggezione e 1 
ubbidienza di coloro che lo portano;di modo che fe quello con- 
traflegnò venifle una volta ad eflere abrogato, o cambiato in 
qualch' altro, allora quell'argomento non concluderebbe più 
Diente riguardoai velo delle femmine i come non concludere 
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lo delle femmine; come non conclude niente cóntro fa 
pratica delle Religiole , alle quali fi tagliano i capelli • 

il. 7. Riguardo all' uomo, egli non dee velar fi il capo, 
perche è t immagini e la gloria di Dio; ma la donna è 
la gloria dell' uomo. Riguardo air uomo, egli non dee 
velar fi il capo; cioè non dee porrare il velo, fe non per 
necetfìtà, o per qualche incomodo: perchè e F immagi- 
ne e la gloria di Dio; vale a dire è V immediato pa- 
drone di tutte le creature vifibili > ed è un* emanazione 
gloriofa della macflà di Dio, eh' egli non dee n^feon- 
dere nè ofeurare col velo , né col fegno della foggezio- 
ne e della dipendenza, ma dee tenere fccperu , affin- 
chè egli fia onorato e riconofeiuto da quelli che Io veg- 
gono. QuehV è una maniera di parlare Ebraica. Vedi 
Exod. 16. 10. e 24. 16. 17. e 33. 18. 22. e, 40. 34. 
ed altrove. 

La donna J la gloria dell uomo , è come un raggio 
della Tua dignità, ed uno fpecchio in cui quefta dignità 
viene rapprefentata > di modo che la donna è riguardo 
all' uomo quel che la luce della luna è riguardo alla lu- 
ce del fole ; il che la obbliga a conofeere , eh* ella è in- 
feriore all' uomo, e che non può ricufare di portar il 
velo, eh* è il contraflegno efterno della fua dipendenza. 

i/. 8. Imperocché r uomo non fu tratto dalla donna , 
ma la donna dall' uomo V Apollolo prova che la don- 
na è la gloria dell* uomo, e non già l'uomo della doli- 
na, perchè la donna è ftata tratta dall' uomo, e non 
r uomo dalia donna. Queft* è una nuova ragione per 
moftrare che la donna è inferiore air uomo. Vedi Gen. 
1. 26. 27. c. 2. 20. 21. 22. 

i/". 9. E r u;mo non fu creato per la donna , ma la 
donna per /* uomo . E ma la donna per la compa- 
gnia dell* uomo ; vale a dire , perchè gli fia d* ijuto 
nella propagazione della fua poftevità; lo che fa vedere 
r eccellenza dell' «omo fopra la donna, e eh* ella non 
dee ricufare di comparire inferiore a lui. 

i/. :o. E perciò la donna dee portare fui fuo capo il 
conttaffegno del potere che 1* uomo ha fopra di lei, * 
motivo degli ^Angioli. E perciò, ce. Giacché è sì eri- 
iWxL. T den- 
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Ante, che le donne fono inferiori agli uomini, e che 
„o„ dévon» elleno ricalare di portar il contraffegno del- 
la loro dipendenza in qualunque luogo fi trovino; è an. 
che pm giudo , che lo portino nella Ch.efo , a motivo 
del nfpetto che devono ai Sacerdoti; che ne fono eh 
Aneiofi , ed a" quali rimmodeftia delle femmine potreb- 
be efTere un motivo di caduta e di rovina; oppure a 
motivo degli Angioli ftefli, che fono prefenti al e affem- 
blee dei Criftiani e che prefentano a Dio le loro pre- 

* Tuttavìa ni f uomo è ftnza la donna, ni fa 

donna è fona F uomo, nel Signore . Tuttavia, «. Vale 
a dire: Quantunque riguardo alla creazione vi da difte- 
rensa ed inuguaglianza tra 1* uomo e la donna, non e 
però lo fteffo riguardo alla redenzione; ftantechè GÈ- 
SU' CRISTO ha foffsrto indifferentemente per 1 uomo 
e per la donna; fieche l'uno e 1' altro feflb hanno egual- 
mente parw alla falute. W» <» «"fi**" Wf* fu* 
S^faTi ..Perciò T «omo uon dee deprezzare la don- 
na a motivo dell' autorità eh' egli ha fopra di lei , nè 
Indonna dee affliggerfi a morivo della 
dee all' uomo; pofeiachè queft' •«f^» * * « 
loro, è abbondantemente ncompenfafa dalla parte che 
hanno alla grazia di falute, eh" è comune egualmente 
all' uno ed all' altro feflo. „„j.ii«,i_ 
<NW Sknorei vale a dire, hanno bifog.no uno dell ^al- 
tro vivendo infieme fecondo le regole de Vangelo. 
Altri fpTegàno della virtù che Dio ha data all' uomo ed 
alla donna per la generazione dei b^uoii- , , ._ 

*. ir.' Imperocché ficcome a pr.ncp.o ta itnn* mt dair 
uomo- cosi prefentemente / uomo nafe* dalla donna, * 
Tu„\ Ti IL è da Dio, Imperocché ficc^ . pmO- 
li» te Queir è un* altra ragione per inoltrare che 1 
nn^o nondee follevarfi fuperbamente fopra la donna . 
He non dee increfeere alla donna d effere inferiore 
Invernai e vuol dire; Quantunque P uomo riguardo 
"ila ci eazione abbia quello vantaggio fopra la donna , 
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tW di* e fta^a tratta da lai; nondimeno la donna ha 
Quello .vantaggiò fopra f uomo riguardo alla propagazio- 
ne;, eh' egli trae da lei la fua origine e la fra nafeita- 

V Uno e V altro e da JD/o; vale a dire; ma V uomo 
non dee gloriarli, perchè la donna è data tratta da lui» 
né la donna perchè fci* uominijnafeonòprefentemente da 
lei 5 ma tutta la gloria nV è dovuta la Dio» poiché è egli 
la prima caufa e r tutore fonano 4*11* eifere dell* uo- 
mo e della donna. 

is. ì$. Giudicati voi ftejfi fe fi a conveniente che una 
do nfijt pregiti Qjè fenza ejjer velata . Giudicate voi ftejji 
fe fa' conveniente che : itna donna preghi* ec. mentre in, 
queft' azione più che in ogni altra dev' ella mofirar* 
maggior modeftia e maggior umiltà» 

f. 14. La fiefa natura non v % tnfegnà, chè farebbe 
•vergognofo ad un uomo 41 nuìrir chioma ì La fleffa na- 
tura ; cioè , il giudicio che la maggior parte degli uomU 
ni ragionevoli porràno d' una cofi , e quel eh 1 erti a u- 
torizzano col loro coftume , . non v % ìnfegna thè farebbe 
*o**iognofo ad k* uomo V affettare tosi di renderli fimi- 
le aUa donna *f;ei degenerare con ciò dalla dignità , eh* 
egli ha Copra di lei t V ApOftoJo vuol tàcitamente con- 
cludere, che tanto piò farebbe Vergoghofo air uomo il 
portare un Velo artificiale come le Femmine, poiché ca- 
derebbe nel medefimo inconveniente, che S % egli fi'Ja- 
feiafle crefeere t capelli, e fareb.be un teftificare con 
quello legno , eh* egli cede al diritto dell' autorità che 
ha fopra la donna. Queft* ufo riguarda il tempo in cui 
vivea S. Paolo tra le nazioni più colte» • 

ir* 15. E per C oòpofito i onorevole ad Una donna il 
nutrir chioma $ poiché i capelli li furono dati per velo* 
E iii.it perche le furono dati , ec. vale a dire: La don- 
na, lafciandofi crefeere i capelli, fiegue P intenzione di 
Dio e della. natura , che le hanno datt i capelli, per* 
chè . le fervano di velo . D*onde Y Apoftolo lafcia conchu 
dere, che fe il velo naturale dei capelli è gloriofo alla 
donna, il Velo artificiale non le è meno onorevole, per- 
chè portandolo viene ella a teftificare, che fcgue volon- 
tariamente r ordine di Dio e della natura g dove che tU 

Ti cu, - 
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rufando di portarlo ; viene a fconvolgere quel!* ordine , 
mentre avendole Diodato un velo per coprirfi, ella fa 
per V oppofito quanto può per ifvGprìrft, e per éfpgrfi 
$gli occhi degli uomini, - v 

\e. Che fe qitahuno «mafie a contender tir > fappia , 
che non é tale il noflro cofìume , ni quello della Chì*J<t 
Ài Dio. Che fe qualcuno ec« Imperocché in una materia 
tale, coir/ è quefta, è focile trova* fot ùgliezze per com- 
battere le ragioni dell' Apoftolo, che non erano dimo- 
{trazioni evidenti , ina femplicemente morali. ■ 

Che non è tale il noflro cojhtme , di forfore che ledono 
ne intervengano nelle Oi refe fen za velo; egli parla del 
coftume degli Apoftoli. Vedi i. Cor. 14. 33. 

• He quello della Cfaefa di Dio. Gite, delle Chiefe . 
Quello ron è dunque un nuovo regolamento dell' Apo* 
itolo , come credono alcuni, mentre quefto coftume era 
già ricevuto in tutte le Chiefe; ma era folameme una 
confermazione del regolamento eh' egli atea già fatto fu 
quefta materia nel tempo del fuo foggiorno in Corinto, 
com' abbiamo o.Tcrvato- più fopra. Quefta rifpofta dell' 
Apoflolo fa valere che il coltume degli Apoftoli-, e la 
pratica univerfale della Chiefa fono regole infallibjli per 
iervire di rifpofta a tutte le difficoltà che fi polTono ta- 
re fu qualunque materia di difciplina. 

^» 17. Or h nei vi laudo in ciò che voi fate Iwo- 
flre aflemUee , non in mevlio ma in peggio - Ora, ec- 
Quantunque io lodi la voltra diligenza .in oflervarc 1 re : 
colamenti che vi ho lafc ati ; non porto però lodarvi 
nelle voftre aflemblee Ecckfiaftiche. Siccome 1 Apolio- 
}o ha lodati i Corinti in rermini generali, vcr-f. 2. len- 
za efcludere alcuno di quelli che non erano degnrdi 
lode* nella ftetfa maniera ei li biafima qui tutu gene-* 
ralmente, fenza eccettuare alcuno di coloro che nort 
erano degni di biafimo; lo- che egli offerva d' ordinariox 
nelle lodi e nelle correzioni che indirizza alle Chiefe ? 
colla mira di renderle più utili , ed acciocché gì* imper- 
fetti, vedendo da una parte che non fono sì pofitiva* 
mente efclufi dal numero dei. più perfetti, prendano da 
iìò coraggio per imitarli,, e per meritare anch' efli te 
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roiì ch$ v fingono 'tate , e vedendo dall' altra parte 
cM fi' Wa^ìflgran «riguardo verfa dì- loro , e che fi rU 
getta in 1 cenar maniera - con una pietofa induftria una 
parte del loro fallo fbjw gli altri, concepivano meno 
confufione del l^ro ftatOv ed abbiano più facilità a cor* 
reggerli. ^ ,j G \ w , pV, 

- i S* Tnì mie rumente ip [trito , eh: quando vi aduna* 
ti; nella Cb&fa + vi fono, dello feiffuretra voi, ed in par* 
ts Jo-Wdc. Trimìer amento .«.. nella Chiefa , nel luogo 
deftinato per le aflemblee dei Fedeli , vi fono tra voi 
dille fci£ure,> o fieno cene parzialità; in quanto i ricchi 
affettano di diftinguerfi da poveri, rigettandoli, e non 
volendo foffrirìi alla loro tavola; lo che cagiona mot» 
morazioni e diffenfioni grandi/fime tra voi ; fpezza i* 
unità della Chiefa; e rovina 1* uguaglianza che fi deeoC- 
fervare rifpetto ai ricchi ed ai poveri. Vedi più fopra 
i t io. e Kom. \6.17, , 

Ed in parte lo credo', vale a dire, io non ho gran 
difficoltà a crederle, 1 -, 

io Imperocché e nec off arto che vi fieno anche dell* 
ere fi e , affinchè fi conofeano tra /voi quelli , che fono di 
provata virtù . Imperocché è neceffarjo chi vi fieno, anche 
dell' erefie ; vale a dire, é moralmente inevitabile, lup* 
pofta la malizia dei demonio , i viziì degli uomini, le 
predizioni e la pernii ili on e di Dio , che non vuol irope» 
dire colla fu a onnipotenza la nafeita delle erede , per- 
chè Cono elleno utili in qualche cofa . Vedi Matth. it 
7. e Lue. 17. 1. 

^Affinchè fi confano tra voi quelli, ec. acciocché an-* 
cor*- quelli che non fono di Dio che in apparenza , fie- 
no, riconofeiuti per quel che fono , onde non arrivino a4 
infettare \\ corpo «della Chiefa , fe vi reftano non cono* 

iCÌUtf A , v \ 

Che fono di provata virtù , tanto riguardo ai coftumi t 
che riguardo alla dottrina; che fono di buon faggio; me; 
tafora prefa dalla moneta. , , 

20. M modo dunque y che voi fate li vofire rad** 
nanze non $ più un mangiare la Cena del Signore. «Al 
tnodo .... non e più un mangiare la Ceno bi Sianoti . 

T i QuclV 
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Queft' era la cena, che i primi Fedeli aveano coftumedt 
fare tutti infierne prima di celebrare il miftero dell' Eu- 
cariftia, in memoria della cena' che GE^LT 'CRIPTO fe«* 
ce cogli Apoftoli, allorché iffituf il SS. Sagramento» 
Quella cena fi chiamava *4gape, vale a dire, carità $ 
perchè] i poveri vi erano alimentati a fpefe dei ricchi , 
e perchè tutti i Fedeli vi fi raccoglievano per teftificare 
e per rinnovare 1* unione e la carità^ eh' èrano tra lo- 
ro, ed anche per imitare in qualche maniera quella cò- 
munanta di, beni, che fi oflervava nella Chiefa di Ge- 
rufalemme . L* Apoftolo riprende qui V abufo che inco- 
minciava ad introdurft dai ricchi, i quali per diftipguer- 
fi dagli altri, e per non poter foffriré la frugalità che fi 
oflervava in quelle cene , faceano a parte le loro men- 
fe e le imbandivano lautamente, fenza nnetterfi in pe^ 
uà dei poveri che non aveano cne i loro avansi. Egli 
dice, che operare in fiffatta guifa. non S mangiare la, 
Cena del Signore, (tante <be quél*» Cena era. fru^Je* 
e GESÙ* CRISTO 1* ha renduta comune a tutti i Fe- 
. d.eli , lena' efcluderne, al^nóV neppur colui che lo tra-, 
diva. Vedi Aù. 2. 4* a. Peti;. 2. 15. Jud. 12. 

Tjr. 21. Imperocché ognuno vi mangia la fua cena par* 
ti col are, f$nz % a j penare gli altri i e così uno refi a col là, 
Un e j $ f altro è ben pajciuto. Imperocché* ognuno > va* 
le a dire, i. ricchi per la maggior parte mangiano laudai 
mente , fena\' afpettare gli altri che fono, poveri % e co- 
sì gli unì non hanno di che mangile, oppure non ban-. 
no che gli avanai dei ricchi . nel mentre che gli. altri, 
fi pafeono. 

ir. 22. T^on avete voite&Jk P*' &** * P* r mangi** 
tot Oppure deprezzate, voi ttCbiéfa di Dio? 0 voto* 
far vergogna a poveri* Che vi diro ioì 

Ì?i loderò) In *•« *' h* 0 - H 0 * *V#* W h ca. 

(e per k^ri^am^g^^ Se desiderate di mangiare a. 
parte % *$jBmà\tt ai voftri fimili una lauta menfa > 
perchè 90- » te nell $ v °ft r 3 cafe particolari , piuttofto 
Hff Chiefa , dove non fi dèe mangiare che in 
Jj C con fomma frugalità? 
f^Q(pm dif (rezza* voi ls Cbiéf* di Qhì vale? dire^ 

\ ira 
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1' aflembléa dei Fedeli , eh* è conflagrata a Dio l e che 
non fi può deprezzare , fenza che i! difprezzo non ri- 
cada fallo fteflb Dio ; oppure , il Tempio dove fi raccol- 
gono i Fedeli, eh' è confagrato a Dio, diportandovi con 
sì poco rifpetto , e non diflinguendolo dalle voftre cafe 
particolari ? 

0 vohu far vergogna a quelli che fono poveri, fepa- 
randovi da loro, come fe follerò indegni della voftra 
compagnia, e mettendo fotto gli occhi di tutti la loro 
neceflìtà é la loro povertà ; lo che non può mancar, dì 
tornare a loro confusione? 

Che vi dirò ioì vale a dire, che poflò io dirvi fopra 
di ciò! Vi lodetò fòrfe / lo non vi lodo; ma anzi vi ' 
biafìmo , come di un* azione direttamente contraria 
all' iftituzione del miftero che dovete celebrare dopo qua- 
tta cena, com* egli Spiega nel verfetto feguente. 

ir. 2$. Impiroccb? io ho imparato dal Signori quel che 
vi ho infegnatoy cioè , che il Signore GESÙ* in quella 
medefima notte in cui fu tradito x prefe il pane. Impe- 
rocché, ec.Io non faprei lodare il voftro procedere ; men- 
tre in vece di fervirvi di queftacena mifteriofa, perdif- 
porvi alla partecipazione dell' Eucariftia, che n* è come 
il fine e la conclufione* ve ne fervite al contrario per 
profanarla, fpezzando I' unità della Chiefa, ed offenden- 
do la carità dei voflri fratelli, di cui è fegno quello Sa- 
gramene , efliendo ftato iftituito per unirvi tutti infieme 
a GESÙ* CRISTO per mezzo della carità. 

lo bo imparato dal Signore, eCv come uno. dei più im- 
portanti punti di fede. 

Che il Signore GESÙ*; vale a dire, io Io ho impara- 
to |>er rivelazione del Signore, e non da una fempliee 
tradizione. L* Apoftolo efprime quefta circoftanza per 
maggiormente aflbdare i Corint j nella fede di quello mi- 
itero • 

U quella medefima notte, in cui fu tradito; cioè, in 
un tempo eh* egli fi trovava oppreflo da una profonda 
triftezza, e fui punto d' elfer dato volontariamente da 
Giuda io mano de' fuoi nemici > avendo Dio cosi ordi- 
nato. 

T 4 Tre- 

■ 



/ 
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,Vrefe fui termine della cena , prima che la tavola c 
che le ftefle vivande fodero levate, prefe il pane az~ 
zimoj pofciachè era il tempo di Pafqua, nel qual tem- 
po era interdetto, fecondo la legge, V ufo del: lievito . 

il. 24. E rendendo grazie a Dio, lo fp$zzò t e dijf* 
a [noi difcepoli: Trendete, e mangiate: Queft* é il mi* 
Corpo, chi fa>k dato per voi: fate ciò in memoria di 
mì . E rendendo grazie a fuo Padre dell' iftituzione eh* 
egli fi accigneva a fare di quefto Sagramento; lo che 
dovrefte fare anche voi, per partecipare degnamente a 
quefto miftero; in vece d* abbandonarvi agli ecceflì del- 
la gola ed alla dilfolutezza . 

Lo [pezzo , dopo averlo con fag rato, in tante parti 
quante erano le perfone fedute a menfa . 

E dijje a* fuoi difcepoli : Trendete nelle voftre mani; 
e perciò i primi Fedeli ricevevano V Eucariftia nelle 
loro mani, prima di comunicarti. 

E mangiate; Quefloi vale a dire, quefto eh' io vi do 
a mangiare, e veracemente e propriamente il mio Cor- 
po; quella parte efterna di me fteffo eh* è compatta d* 
organi. Egli non vuol dire, che quei eh' ei tiene in 
mano, è ancora pane, e che quefto pane é il fuo cor- 
po, come pretendono gli eretici, per (travolgere il fen- 
fo proprio e litterale di quefte parole contro il fenti- 
menro unanime della Chiefa ed il confenfo di tutti i 
Padri ; 

Che farà dato; QcetXb* è fpizzato fin d* ora, non in 
fe fteffo, ma nel fuo fegno, vale a dire, nelle fpecie 
di pone, che fono fpezzate in quefto Sacramento in fec 
gno degli eftremi dolori, eh' io vado a foffrire per voi, 
per la remiflìone dei voftri peccati, e par acquiftarvi la 
grazia e la falute. 

Fate ciò l vale a dire , fate anche voi quel che ora 
mi vedete farei celebrate quefto miftero come vedete 
che lo celebro io fteflb: coafagrate, fpezzate, mangia- 
te, diflribuite quefto Sagramento del mio Corpo nella 
fteflà maniera eh* io lo confagro, lo fpezzo, lo mangio, 
e lo do a mangiare a voi, 

In memoria di me; cioè, in memoria ed in gratitu- 
dine 
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dine della crudeliflìma morte ch'io vado volontaria men- 
te a foffrire per voftra folate, e dell* infinito amqre che 
mi porta a foffrirla. 

1/* 16. Similmente egli prefe il Calice dopo aver ce* 
nato, dicendo x Quello Calice e la nuova alleanza nel 
mio Sangue ifate ciò- ogni volta che lo berrete in memo* 
ria di me . Similmente egli prefe il Calice* ce. e colie 
fttffe ceremonie eh* avea oflervate fu! pane v ^ confa- 
cro dopo aver rendute grazie a Dio fuo Padre » e be- 
vendone prima egli medefimo, ne diede dopo * bere a 
tutti i fuoi difcepoli ; in quefto Calice vi era dd vino 
tramraifchiato coli' acqua, fecondo t ufo del paeftpe 
Ja S. Chiefa offerva anche prefentemente queft' ufo.^k 

Dicendo: Quello Calice è la nuova alleanza >; vale a 
dire, il fegno confermativo della nuova alleanza. Vedi 
Cen. i 7 . IX . Eccl. 44. 21. Altrimenti. £' la nuova 
alleanza , perchè non fi è ella compiuta che nel fine 
dei tempi, ed è fucceduta air alleanza della legge, non 
effendo più, come la prima, fondata fuile opere fervili 
della legge e fu i foli sforzi dell' uomo i ma fulia pura 
grazia di pio, il quale giuftifica tutti coloro che fono 
comprefi in queir/ alleanza mediante una viva fede nei 
menu del fuo Figliuolo; lo che ifpira loro efficacemeo. 
te tutti 1 mezzi neceffarii per arrivare all'unico fine ed 
ali unico oggetto di queft' alleanza , eh' è la falute ; 
perché il proprio effetto di queft* alleanza è di rinno- 
var 1 uomo per mezzo della carità, dove che la pri- 
ma , non Spirandogli che timore, era più capace d' ac- 
crelcere la corruzione, che di toglierla dal mondo. 
HeJ mio Sangue, ec. farà, mediante la fua effufione, 

E C ^ o meritoria ed effettiva di queft* alleanza . Vedi 
Hebr. 5. 9. ... ^ ^^j^; 

Ogni volta che lo Berrete. Sembra che i'Apoftolo con 

1 U , Lt P n^ one V0 « Iia f °"intendere, che non è d'una 
neceffità afloluta il bere il Calice, e che la Chiefa può 

noTSl^ir 1 ,^ 1 Pef caufcl ^ittime. Imperocché egli 
rnL t f oì ™™™: Fate ciò in memora di me , 
come ha detto del Sacramento del fuo Corpo; ma dice; 
fate ciò, ec. ogni volt*vH io berretti lo checca , 

che 
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che vi può eflere tal' occafione in cui la Chiefa potrei 
be difpmfarne i Fedeli, oppure non ufarne. 

26. Imperocché qualunque volta voi mangtercte que- 
llo Vane , e berretti quefio Calice , annunzerete la morte 
del Si? no e, finche etti venga. Imperocché . Quelle fo- 
no parole dell' Apóftola, che (piega il fenfo di quelle di 
Noftro S'gnore : Voi farete ciò in memoria di me . 

Oualurtque volta voi manderete queflo Tane, ec eh* 
è il Corpo di GESÙ' CRISTO, oppure eh' è il Sagra- 
mento del fuo Corpo, che tiene le apparenze di pane. 

jLnnunverete , ec. vale a dire: Dovete per mezzo di 
queuV azione celebrare folennemente Ja memoria della 
morte di GESÙ* CRISTO con tutta la fede, con tutto 
T amore, e con tutta la gratitudine che gli dovete per 
un beneficio sì grande. La Chiefa otferva efattamente 
quefto precetto nel Sagrificio della Santa Metfa j poiché 
vi replica foventi volte quella memoria non folo nelle 
lue orazioni e nelle parole dell'oblazione; ma anche in 
tutte le ceremonie di quello Sagrifiao, che non fi nfe- 
rifeono tutte che a rapprefentare v i v ai^i e n te e f e n Gl>i I - 
mente ai Fedeli la Palone e la morte di GESÙ GIU- 
STO , finche egli venga viabilmente per giudicare g\\ 
uomini; lo che fa vedere che quello Sacrificio dee du\ 
rare fino alla fine dei fecoli: J«^ faenfiaum , - \ 

tf. 17. E ptrciò chiunque manderà quefio Tane, o ber- 
rà il Calice del Signore indegnamente , farà reo del Cor- 
po e del Sangue del Signore. E perciò chiunque mangie- 
Va quello Tane miftico dell' Eucarift.a , eh; è ,1 vero Cor- 
po del Noftro Signore, in forza del cambiamento che fe 
n' è fatto colle parole della confagrazione ;oberra ti Ca- 
lice del Sonore indegnamente; vale a dire,fenza dimor- 
fi ad una degna partecipazione di quello Sagramentoper 
mezzo d' una viva ricordanza della morte di GESÙ* 
TRISTO; o, fi può prender qui per e, come e h può 
mender per o nel verfetto 26; perocché le particole 
congiuntive fi confondono qualche volta colle d.fgmnti- 
ve, e le difgiuntive colle congiuntive. 

» Daniel, li. su c* 12. 11. 
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Sari reo del Corpo , ec. vale a dire, d* aver profana- 
to, non un femplice pane, ma il Corpo ed il Sangue di 
GESÙ' CRISTO, in cui fono flati cambiati il pane ed 
U vino; e farà a proporzione così reo , come fe aveffe 
uccifo il Signore, eh' è un delitto fimile a quello che 
hanno con>meflb i Giudei mettendolo a morte . Vedi 
Hebr. 6. é. e io. 29. Se l* Eucariflia non contiene ve- 
racemente il Corpo ed il Sangue di GESÙ* CRISTO, 
tutto quello ragionamento dell* Apoflolo è equivoco , e 
non conclude niente di ciò eh 1 egli preteude ; lo che non 
fi può dire fenza empietà» 

y. 28. L'uomo provi dunque fe fteffo, e dopo efferfì 
provato, mangi di queflo Tane, 9 beva di quefto Calice. 
L'uomo provi dunque fe fteffo , fi efamini fedamente per 
yedere s egli ha le neceflarie difpofizioni; e fe non le 
ha> procuri d'acquiftarle per ricevere degnamente queflo 
Sagramento; provi f e fi effe , fenz' afpettare che la Chie- 
fa proceda contro di lui, e che ufi del rigore della fua 
difciplina per obbligarlo, a queflo dovere. Imperocché V 
Apoflolo. parla qu\ principalmente dei difordini efleriori . 

E dopo efTerfi provato, mangi, ec. vale a dire, fi 
guardi dal mangiarne prima d'aver acquinotele neceffa- 
re difpofizioni per farlo degnamente. 

f. 29. Imperocché chiunque ne mangia 9 ne tee inde- 
gnamente , mangia e ùee la Jua propria condanna, non 
facendo quel difeernimento che dee del Corpo del Signo- 
re . Imperocché mangia e ùee la Jua propria condan- 
na; vale a dire, fi tira addoflo la fua condanna, man- 
giando queflo Pane celefle e bevendo quefto Calice ^op- 
pure mangia e bee il motivo e la caufa della fua con- 
danna . 

l#pn facendo il difeernimento, che dee del Corpo del 
Signore , non diflinguendolo dal pane comune; oppure, 
trattando il Corpo del Signore come una cofa comune ed 
impura, di cui non fi fa alcun cafo:£f fanguinem tefla* 
nienti pollutum, duxerit * , 

* Hefa. 10, tjfc 
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3,0 E perciò vi fono tra voi molti languidi ,t mot' 
ti dormono del fon no di morte. 

E perciò', vale a dire, in gafligo di quella profanazto-, 
ne del Corpo e del Sangue del Signore , vi fono tra voi 
molti infermi, ,ec. anche tra quei medefimi che hanno 
conofciuto.il loro fallo, e che hanno incominciato a cor- 
reggetene,' perocché è manifeflo da ciò che fegue, che 
l'Apoftolo non parla qui degl'impenitenti. 

E molti dormono , ec. prima del tempo ed iraprovvifa- 
mente, come Anania e Safira. La Scrittura fi ferve di 
quello vocabolo a motivo della latfomiglianza che vi ha 
tra quelli che dormono e quelli che fono morti, e fors' 
anche perchè la morte dev'efser feguita dalla rifurrezio- 
ne, come il dormire è feguito dal lifvegliarfi . 

il, 31. Che Je noi giudi cnjftmo noi flejjì t non faremmo 
giudicati da Dio. Che [e noi giudicammo noi flejfi , ec. 
vale a dire, fe condannammo noi fteflì a qualche pe- 
nitenza pei delitti ch'abbiamo commetti, ricevendo m« 
degnamente il Corpo ed il Sangue del Figliuo! dì Dio ; 
GESÙ* CRISTO Signor Noftro non ci condannerebbe a 
pene .s: rigorofe, come fono quelle còde quafi ci gafti- 
ga. Altrimenti: Se noi procurammo d'efaminarci feria- 
mente prima d' accodarci a quello Sagraroento , eviterem- 
mo con quello mezzo i flagelli che GESÙ' CRISTO c' 
invia in gaftigo delle indegne noftre Comunioni . L'Apo- 
ftolo parla qui, fecondo il fuo coft urne, come fe fotte anch' 
egli del numero dei rei, per non recar tanta confufìone 
a coloro, che Io erano veracemente, e per pervaderli 
più vivamente della fua carità verfo di loro, e del del;- 
derio ch'egli avea d'alleggerirli del loro fallo, e di por- 
tare una parte della loro p-°na ; ed anche per far vedere 
quel ch'egli medeflmo farebbe fenza la grazia di Dio. 

f. J2. Ma allorché fiamo giudicati in Jìfìatta guifa, 
ftamo gajligati d»l Signore , affinchè non f\a>fo condanna- 
ti col mondo. Ma ... fiamo gajìigati da! Signore', cioè, 
da GESÙ' CRISTO medefimo, che l'Apoftolo chiama 
ordinariamente il Signore, che ci gaftiga come un padre 
gaftiga ir fttoi figliuoli) giufta la forza del vocabolo Greco. 
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.Affinchè non jìamo condannati alla morte eterna , col 
minio i vàie a dire cogl'infedeli . 

if. 33. Terciò, o Fratelli , quando dì adunati per quel 
mangiare y afpettatevi vicendevolmente .Ter ciò , o Fratel- 
li: Giacché il peccato di coloro che fi comunicano in- 
degnamente è sì enorme , ed è feguito da un gaftigo sì 
terribile in quei medefimi che fe ne fono corretti; per 
prevenire tutti quelli mali, allorché vi adunate per quel 
mangiare; vale a dire, per mangiare la cena che prece- 
de l'-Eucariftia, e che vi dee fervire di preparazione a 
quello Sagramento, a [pittatevi fcambievolmsnte \\ ricchi 
afpettino i poveri, e la menfa fia comune agli uni ed 
agii altri, fenz* alcuna differenza di perfone, per non 
profanare l'Eucariftia colle voftre parzialità, e coi voflri 
diferdini, e per non provocare contro di voi la collera e 
la vendetta di Dio. 

$4. Se qualcuno ha bijogno di mangiare , mangi a 
e* fa, affinché non vi aduniate a uojfra condanna .Quan- 
do farò arrivato, regolerò le altre co/e. Se qualcuno ha 
bi fogno di mangiare , ec. non poteri ilo per qualche fua 
infermità afpettare fino alla fera, ch'era il tempo di 
quella cena ; oppure quelt'è una fpecie di rimprovero e 
di beffa, come s' egli dicefle: Se qualcuno è sì avido , 
che non poffa o che non voglia afpettar gli altri a man- 
giare, e che tema di non averne abbalhnza per lui; 
mangi piutrofto a cafa fua , dove non avrà d' afpettare 
nefluno, e dove mangierà a fuo sgio ciò che vorrà e 
quanto vorrà. 

lo regolerò le altre co/e , meno eflenziali di quefle dì 
cui vi ho fcritto; come fono le ceremonie, e le altre 
preparazioni neceflarie per celebrare quello miftero con 
maggior decenza e maeflà. 

Quando farò arrivato . L/Apoflolo differifee quello re- 
golamento fino al fuo arrivo, per aver tutto il tempo 
d il Comodo di preferivere minutamente ogni cofa,- lo 
che. farebbe troppo lungo e troppo difficile a farli in una 
Lettera ; ed anche per poter più facilmente eflendo fu t 
luoghi, preferivere ceremonie adattate alle pratiche ed 

agli 
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agli ufi già ricevuti nella Chiefa, e per introdurrle coi 
Tuo efempio» 



— 



SENSO SPltUTtìAL È. 

i. fino al % Calate imitatori ... Ma voglià 

\ che fappiate che GESÙ' CRI- 
STO è il capò d % ogni uomo, 
chi ritorno è il capo della donna, ec. S. Pàolo vuol cor- 
reggere in quello luogo un abufo ch'erafi introdotto nel- 
la Chiefa di Corinto, ed è, che le femmine v'interve- 
nivano col capo feoperto; lo che effe faceano o feguen- 
do il coftume delle donne Pagane di quella città j le qua- 
li vi andavano colla tefta alta e feoperta , oppure imi- 
tando gli uomini , i quali doveano pregare e parlare nel- 
le aflemblee dei Fedeli fenz'avere il capo coperto. Qua- 
lunque ne folTe il motivo, TApoftòlo prova per mezzo 
della dipendenza delle donne rifpetto agli uomini, eh* 
tfse devono portare fui loro capo il velo* eh' è il con- 
trafsegno di quella dipendenza. 

La ftefsa natura fuggerifee alle donne , eh 1 efse devono 
cedere agli uomini la preferenza fopra di loro; ma gli 
uomini devono trattarle con molta dolcezza e con mol* 
to riguardo, accomodandofi alla loro debolezza, come c 
infegna S? Pietro 2 . Quefta dipendenza della donna ri- 
fpetto all'uomo è {labilità da tutte le leggi, naturale > 
divina, ed umana. V ordine naturale che fi dee offe rea- 
ti tra gli uomini , dice S. Agoftino * , dimanda che U 
donne fieno fogge t te ai loro mariti, perche c giufio che la 
ragione più debole ceda alla più forte *E perciò nel tem- 
po della legge di Mosè è bensì flato permefso ad un uo- 
mo d'aver molte mogli, ma non è mai flato permefso 
ad una donna d'aver molti mariti; lo che viene da que* 

fi* 

« t. Vetr. $, 7. 

* Qu*/l. in G$n% c. '151. 
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fia ragioni, dice il medefimo Padre ' , perchè quelli 
che fono nati per comandare ; amano naturalmente la fin- 
polarità i un padroni può ben avere molti fervi , ma un 
Jervo non può fìrvire molti padroni. 

Ma la ragione principale per oui la donna è ftata fog- 
gettata all'uomo, è perchè ha ella fedotto il primo uo- 
mo, e lo ha fatto acconfentire al peccato ed alla difub- 
bidienza contro il comando del loro Creatore , lo che ha 
cagionato la rovina univerfale del genere umano. Fu al- 
lora che Dio dichiarò alia donna, ch'ella farebbe lotto 
la podeflà ed il dominio di fuo marito * : Sub viri pò- 
tifiate eris , & ipfe dominabitur tui .Vero è, che aven- 
dola Dio cavata dalla cofta dell'uomo, fu ella formata 
per efsere fua compagna , come 1* uomo la riconobbe per 
tale, dicendo eh* ella era l'cffo delle fue efja, e la carne 
della fua carne. Ma allorché la donna, in vece d'efser 
d'ajuto a fuo marito, per il qual fine era ftata formata, 

10 indufse al peccato , e fu cagione della fua perdita e 
di tutti i mali che opprimono ancora i fuoi difeendenti; 
con tutta giuftizia è ella ftata fottopofta e foggettata ali* 
uomo . 

Nello flato in cui l'uomo fi trova prefentemènte dopo 

11 peccato , quefta dipendenza della moglie rifpetto al 
marito, è divenuta necefsaria; pofeiaché l' uguaglianza in 
dignità ed in onore cagionerebbe certamente difeordie e 
difpute tra due perfone,che devono efsere sì ftrettamen- 
te unite tra loro. S. Giangrifoftomo ne riferifee anche 
un* altra ragione, ed è, die' egli , che Dio» prevedendo 
le confeguenze funefte di quefto peccato ,eftinie con que- 
fta condanna , che foggettava la moglie al marito, tut- 
te le inimicizie che fi farebbero fufeitate in apprefso tra 
loro, quando l'uomo fi fofse ricordato del torto ch'avea 
ricevuto dalla donna* 

La donna non dee dunque lagnarfi di quell'ordine che 
Dio ha ftabilito fin dal principio del mondo» tanto più 
che quefta foggezione è renduta dolce ed amabile dal 
Sagramento della nuova legge, che rende la dipendenza 

del- 

» Da ben. conìug. c. 17. » Cete* 3. i*. 
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'della moglie da! marito affatto fanta ed affatto volonta- 
ria. Le mogli, dice S. Paolo, fieno fommejfe ai loro ma- 
rito, come al Signore , perche il marito è il capo della 
moglie , come GESÙ CRISTO e il capo della chtefa . Sic- 
come dunque la Cbiefa i fommeffa a GESÙ' CRISTO, 
così le mogli devono effer [ommeSe in tutto aVshvo ma* 
riti» 

L'Apoftolo porge qui alle donne un gran motivo di 
confolazione nello flato in cui fi trovano per giudizi a e 
per gaftigo; perocché, come dice S. Agoftìno,quefto fla- 
to non è il loro (lato naturale, ma per colpa della pri- 
ma donna fono elleno obbligate a vivere foggette ai la- 
ro mariti. Iddio ha convertito queflo gaftigo in graz/a, 
e quefta necefTìtà in merito, poiché ha egli voluto met- 
ter fe ftefso in luogo dei loro mariti, ed ha voluto che 
la loro ubbidienza, efsendo affatto fanta, rapprefentafse 
quella che tutta la Chiefa rende a GESÙ' CRIbTO co- 
me al fuo Capo ed al fuo Spofo. Perciò in vece di cre- 
dere che la loro condizione fia penofa e fvantaggiofa „ 
devono riputarli avventurate per non aver che ad ubbi- 
dire , fenz'efsere efpofte ai pericoli, ai quali impegna 
P obbligo di comandare. - 

S. Pietro eforta anch' egli le mogli Criftiane 1 ad a- 
dempiere quello dovere rifpettoai loro mar iti, coir efem- 
pio di Sara, che chiamava Abramo luo padrone e fuo 
fignore, e che Io feguì fempre fenza lamentarti in tutti 
i fuoi viaggi ch'erano penofi e faticofi ; ed ha meritato 
colla faviezza della fua condotta d'efser propofta per e- 
fempio d'ubbidienza a tutte quelle del fuo lefso, come 
lo fu Abramo a tuttW^eli j*r la grandezza della fua 
fede. Siccome dunqud*:cèiltalSv-gno di quefta dipenden- 
za della niogii|ilS»"to è il velo ch'ella dee avere 
fui capo $|p$o ha ragione d'efigere dalle donne che 
noi deWnÉÉp-lBai. Quello velo, che avvifa le donne 
di tenere tlfocchi fitti in terra, e di confervarfi nella 
é, dice S. Giangrifoftomo* un fegno che Dio 
mettere nel mondo per iftabilire un ordine 

JF^I u Tetr. s- 5- *• 
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ammirabile tra gli uomini, facendo chiaramente vedere - 
chi dee comandare, e chi dee ubbidire. * 
, La donna fi tenga dunque tra i limiti della modefoa 
e della fommiflìone, che le fono prefcritti dal diritto na- 
turale e dalla legge dì Dio; e porti fui f u0 capo il ve- 
Jo, che indica la fua fommiOìone air uomo, e la fua ub- 
bidienza a Dio. 

% tj. fina al fine. Ma io n*n vi laudo in ciò cb+ 
w't fate h voflre afjimblu » non in meglio , mt % fa 
gio 9 cc. S. Paolo combatte qui due gravif&mi difordmi 
nei Corjntj; il difprezzo che facevano dei poveri, e la 
poca, premura ch'aveana di- preparar»* per partecipare ai- 
la Comunione del Corpo di GESÙ* CRISTO. Non fi 
vedeva piò fin dal tempo di S. Paolo quei fervore dei 
primi Criftiani , fia per affiftere i poveri , fia per difpor- 
fi a ricevere la SS. Eucariftia. Quefte fono duecofe in- 
feparabili; ed è un comunicar^ indegnamente il non a- 
mare i poveri, e il non feutir compaflìone delle Jorone- 
ceflìtà per follevarli . 

Che fe fin dal tempo dell' Apoftolo Ja carità era sì 
raffreddata, che dobbiamo noi dire di quefti ultimi tem- 
pi , che fi pofsono chiamare con S. Girolamo la feccia 
dei fccoli , in cui non fi conofce V obbligo indifpenfabile ' 
di far imofina, ed in cui s'ignora la maniera di prepa- 
rarfi alla partecipazione dei facri mifrerii. Gli uomini s' 
immaginano di foddisfare a quefta prima loro obbligazio- 
ne xol poco che danno, quantunque vivano eglino netf 
- abbondanza di tutte ie_ cofe ; ma riguardo alla prepara.; 
none della SS. Eucariftia, è cofa unto rara che gli uo- 
mini vi fi accollino colle difpofizioni necefsarie che fe 
tra i dodici Apoftoli uno vi fu che fi comunicò inde- 
gnamente , farebbe per avventura afsai ai noftri giorni > 
che di dodici perfone che fi accodano alla Comunione, 
una fi comunicafse degnamente, o che avefse le difpo- 
iizioni neceisarie per farlo. 

■JOaH* 1 * V ' ha c $ e fia J pi ^ P erico 'ofo che ringannarfifu 
quello punto, e il crederi dif po ft 0 per ricevere la SS. 

hSSSl C T^ m "f™** 1 "* cofa più facilmente è 

V La 
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La maggior parte delle perfone s' immaginano, che per 
Comunicarci degnamente bafti confettare i peccati morta- 
ii , ai quali andiamo foggetti , fenza metterci in pena di 
correggercene, e di purificarli colla penitenza; quefto 
perniciofo abufo è troppo comune, perchè pofla rivocarfi 
in dubbio . Chi vide mai un maggior numero di Con- 
fetiìoni e di Coir unioni, che in quelli noftri tempi .«*Ma 
le fregolatezze fono per ciò meno frequenti, ed è meno 
ordinaria la corruzione? Se ricorre in qualche Chiefa un* 
Indulgenza plenaria, o una qualche folenmtà, tutti fi 
affollano ai confezionali per confettarti, ed agli altari per 
comunicarti, credendo che non vi tia bifogno d'altra 
preparazione per meritare la grazia dell'Indulgenza. Ma 
non è una profanazione manifefta dei Sagramenti, e pnn- 
cipalmente di quello dell' Eucariftia , quefta divozione mal 
intefa, che fi accoppia coi difordini fegreti e cogli abiti 
cattivi, di cui non arriviamo mai a correggerci? Vi può 
etter cofa più enorme e più fregolata , che la condotta 
di coloro, i quali ricevono GESÙ* CRISTO in un cuo- 
ie impuro? 

Qui-fta deplorabile calamità non farebbe sì comune, 
fe non fotte per avventura troppo fpeflo fomentata dall' 
ignoranza e dalla vile compiacenza dei direttori delle con- 
fcienze, ed anche degli fteiiì Confettori> i quali in vece 
di condurre le anime fecondo le regole del Vangelo e la 
tradizione della Chiefa, feguono certe pratiche arbitra- 
rie, e certe ufanze dannofe, accomodandoti alle inclina- 
zioni delle perfone che conducono. Quindi crediamo d" 
efler ticuri in confcienza , quando fenz'alcun fentimento 
delle noftre colpe, abbiamo manifeftati i noftri peccati 
ad un Sacerdote fcelto a noftro genio. Queft'è un or- 
ribile abufo, che un eccellente Autore di quefto fecolo 
xapprefenta colle feguenti parole 1 : Tu fere defunftos 
J'e confi Jfione putant^fi in Sacerdoti* cujufpiam aurei, 
quem fibi r cèl vit<e improntate parem nebuìonem , lei b$- 
seficiis objirìcTum affentatorem , rei alioqui in dottrina 

Ec- 

« M*fm in Jof. c. 7. v. 20. 
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Èùèìefiafltca rudem ad id d*kg$ru*t , (un fce/era turinds 
& gemratim, voceque obfcura & tinfuf* muffami , 
fimui ataue impofitam fuo capiti manum fanfare* qua fi 
omni rtatu folliti fint > ita fibi btanduntùr jpfi. 

Un'altra feconda Sporgente di Comunioni indegne è lo 
Rato di coloro che credono dì non edere in peccato mor- 
tale, fia per un'ignoranza affettata * fi a per una rea ne- 
gligenza d'efaminare fe fteflì. Di fatto* citi < potrà mai 
perfuaderfi , the quel gran numero di fwrfone cke non 
penfatio che ad accecare fe ftefle, ed a mendicare ficofa 
ai lóro delitti, fieno fcufabili avanti a Dio à\ tutte le 
loro Comunioni facrileghe, per non aver creduto d'effe* 
re in peccato mortale? Si J>uò mai credere che tanti a- 
vari , che fi reputano uomini onefti con tutto l'attacco 
prodigioso che hanno al loro dinaro, fi comunichino in 
iftatò di grazia £ Non fi può forfè dire lo fletto di tutti 
coloro , che credono in confeienza di poter Correr dietro 
àgli onori ed alle càriche, e fare la loro fortuna nel 
mondo Si può mai credere che tanti Ecclefiaftici , che 
credono Ji'toò'n offender Dio, allorché fenza vocazione, 
lenta capacità^ e fenza virtù 1 ingerifeono hel miniftero 
della S. Chiefa , fieno ben dilpofti per comunicar fi* CW 
avrebbe il coraggio di foftenere, che tante altre perfone 
che Vivono ne! luflo, nella lautezza* e negli altri diver- 
timenti del mondo * e che cóntuttociò fi persuadono di 
non efsere in peccato mortale* evitino la condanna ter- 
ribile, che Dio ha minacciata a coloro, che fi accodano 
alla SS. Eucariftia con una confeienza mipura / 

Riguardo poi alla negligenza di prepararti alla fanta 
Comunione con un efame diligente dello flato della pro- 
pria confeienza, qucfl'è certamente il più ordinario mo- 
tivo delle Comunioni mal fatte. La maggior parte delle 
perfone s'immaginano, che non vi fia altra prova cho 
T indicare il numero e la qualità dei peccati che hanno 
commedì , fenza metter fi a fcandagliare il fondo della 
loro confeienza, e fenza efaminarfi fe abbiano un (ince- 
ro dolore dei loro peccati , ed una ferma rifoluzione di 
non più commetterli, che ogni penitente dee avere per 
ottenerne Ja reminone; e frattanto per mancanza di 

V. a 
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emetto efame fi accoftano con fiducia ai tremendi Mifte- 
r« , non accorgendofi che ricevendoli con quefta difpofi- 
«ione , fi rendono rei della profanazione del Corpo di 
GESÙ' CRISTO, e fono giudicati da Dio, perche egli- 
no non giudicano fe fteflì. 

Per ricevere dunque con frutto il più grande ed il pià 
fanto di lutti i noftri Sagramenti ,è necefsario foprattut- 
to, fecondo il precetto dell' Apoftolo , provare fe fletto, 
per vedere fe fiamo veramente convertiti, fe non rica- 
diamo nelle medefime colpe, fe amiamo Dio con tutto 
il noftro cuore, e fe abbiamo una volontà effettiva di 
piacergli in ogni cofa. Se troviamo in noi quefle difpo- 
iizioni, accolliamoci con fiducia a quefto auguftiffimo Sa- 
gramelo i che le non le troviamo , non ci accolliamo 
fenza efserci ben efaminati , e fenza efserci purificati 
cogli efercizii della penitenza . Ma non è già quefto l'u- 
fo della maggior parte delle perfone del mondo. S.Gian, 
smfoUoroo fi lamenta di quefto difordine che regnava 
anche nel fiio fecolo:,, 11 noftro feopo, die' egli, non è 
, di comunicarci dopo efservici ben preparati > e dopo 
L aver efpiati i noftri peccati , avendo il cuore penetra- 
\ to da una fincera compunzione; ma di foddistare ad 
* una folennità, e di feguire il coftume degli altri, che 
fi accoftano a quelli fanti Mifterii. Ma non e già il 
3 tempo o l'incontro d'una folennità che ci dia il di; 
" ritto d' accodarci alla Comunione; ma la fola ^ punta 
. del cuore ce ne rende degni; con quefta punta, dice 
il Padre, accoftiamovici feropre, e fenza di lei non 
vi ci accodiamo mai," 
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CAPITOLO XH. 

• • • \ - » ■ • • . , 

< . - V. 

X. TTXEfpirittiafìbus àu» t. i^AUanto poi aidoni.fpi- 

XJ tem nolo vos i- \J rituali io non voglio $ 

gnor are fratte s. che fiate nella ignoranza, o 

fratelli. 

2» Sciti j y qmnìam cum 2, f Voi fapete , che quan- 

gentes ejfetis , ad fimula- do eravate Gentili , voi vi 

era muta prout duceba- lanciavate ftrafeinare dietro gì* 

miai euntes* Idoli mutoli, fecondo che ve- 

• nivale guidati. 

$, Ideo rtotum vobis fa» j. (a Perlocbè io a voi fo 
ciò, quod nemo in Spiri- noto, che nefsuno, che fa- 
rri Dei toquentd'dt ana~ velia per Io fpirito di Dio , 
iberna Jefut Ut nemo pò- dice anatema a GESÙ': e che 
teft dicere, Dominus J e- nefsuno può dire, che GE- 
/«/, nifi in Spirita fan- SU' è il Signore, fe non per 

lo Spirito Santo. 

4. Divifiones vero gra- 4. Or vi fono fpartimenti 
ttarum junt , idem au* di doni; ma è il medefimo 
tem Spiritus: Spirito: 

5. Et divifiones mini- 5. E vi fono fpartimenti di 
ftrattonum junt , idemau- minifterii; ma è il medefimo 
tem Dominus: Signore. 

6. Et divifiones opera- 6. E vi fono fpartimenti di 
tionum funt, idem vero operazioni; ma è il medefimo 
Deus, qui operatur omnia Dio, il qua* opera tutto in 
tn omnibus . . » n tutti • 

( 7» Vnicutque autemda- -7. Ora i doni dello fpirito, 

tur manifefiàìh Spiritus che fi manifeftano efterna- 

fid uti/itatem. mente, vengono dati a eia» 1 

♦ •• itti» ** 



feuno a vantaggio della Cbie* 

S. u4/H quidetn per 8. All'uno è dato per j 0 

Spi- 

T Dom. X. dopo la Tent. 

(a) Marc, 9. v. j2. * 
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Spirito di parlar di Capienza, Spiritum datur ferme 

ad altro, per opra del mede- pienti*: alti autem fer- 

fimo Spirito, parlare di fcien- mojcientiafecurtdtimeum.* 

zi: dem Spiritum: 

g. ad un altro, per lo me- 9. alteri fides. in eo- 

de fimo Spirito è data fede j ad dem Spiri tu , alti gratin 

un altro per lo ftefso fpirita fanitatum, in uno- Spiri* 

grazia di guarigioni j tu: 

10. ad un altro, oprar o- io. alii operatio vir» 
perazioni pofeenti^ ad un al- tutum, ahi propbetia, *, 
tro difcemere gli fpiriti ; ad Hi di/cretio fpirituum,a- 
un altro varie forte di iingue ; Iti genera linguarum> fl- 
ati un altro interpretar lingue. Hi interpretatio [ermo- 

num % 

11. (<r> Or tutte quelle co,- \u Hac autem omnia., 
fe opra queir uno , e medeli- operatur unus atque idem 
mo Spinto, il quale fpartifee Spiritus , dividens fingu- 
a ciafehedun cpme vuole, f Hs prout vu/t K 

12. Imperocché ficcome il 12. Sicut enim corpus. 
corpo che e un folo, è com unum elì,& membra ba- 
pofto di molte membra , e tut- bel multa, , omnia, autem 
te le membra del corpo, che membra cor pori s cumini 
fono molte, pur non forma.- multa, unum tamen cor- 
no, che un fol corpo;, così è pus [unti ita fev Cfcr/- 
anche di CRISTO.., fluì*. 

' li'. Di fatti in uno fleffo, I* Etenim inunoSpt- 

fpirito noi fìamo. tutti flati ritu omnes nos in unum, 

battezzati per e(Tere un me- cojrpus baptizati Jumus , 

defimo corpo , fia Giudei , fia, fiv% Jud*) , five Genti- 

Gentili , fia fch.iavi, Ila lite- le s > five fervjy five li- 

ri; e fiam tutti (lati abbeye- beri: fe> omnes in una, 

rati per eflere uno fteffo fpi- Spirita f^ati fumus., 

141 Giacché il corpo pure 14. 7{am. c> corpus. 
non é un fol membro , ma, non eft unum membrum , 

molti. fed multa . 

(a) Row. il. 6. Epb. 4. v. 7. 
i dal mede fimo Sfirite.. 
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Quoniam non Jum ocu/us, 
non Jum de torpore : num 
ideo non eft de córpore ? 

17. Si totum corpus 
cculus , ubi auditus ? Si 
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1 5. Stdìxerìt pes : Quo- 15. Se il piede diceflerPoi- 
niam non fum manus , non chè io non fon mano , non 
Jum de corpore , num ideo fono del corpo ; non farebb* 
non effet de corporei e(To perciò del corpo 

16. Èt fi dtx&rit auru: 16. E fe l'orecchia dicede: 

Poiché io non fon occhio , 
non fono del corpo ; non fa- 
rebb* ella perciò del corpo ? 

17. Se tutto il corpo forte 
occhio, dove farebbe l'udito? 
totum auditus , ubi odo- Se tutto forte udito , dove fa- 
r aiuti rebbe l'odorato. ** 

18. TSl^unc autem pò- iS. Ma Dio ha collocati 
fuit Deus membra , unum- nel corpo i membri, ciafcun 
quodque eofUtn in corpo- di eflì , codi* egli ha voluto. 
re , ficut vo/uit. 

19. Quod fi effent 19. Che fe tutte le mem- 
mn'ia unum membruto* bra fodero un fol membro, 
ubi corpus ? ove farebbe il corpo ? 

20. T<{unc autem mul 20. Or però molte bensì 
ta quidem membra ,ugum fono le membra, ma non fan 
autem corpus, che un fol corpo. 

21. Hon potè fi autem 21. Or 1' occhio non può 

dire alla mano: io non abbi- 
fogno dell'opra tua: Né la te- 
da può dire ai piedi: Voi non 
mi tate bifogno. 

22. Ma anzi le membri 
del corpo, che fembran edere 
le più deboli, fono le più ne- 
cesàrie . 

25. ed a quelle appunto, 
che noi (limiamo edere le 
meno onorevoli membra del 
corpo, noi ad ctìe mettiamo 
intorno più onore; e quelle 
che fono in noi le meno one- 
ftc, fono da noi vestite con 
maggiore oneftà. 

V 4 ft+ 



ùculus dicere manui : 0- 
pera tua non indigeoiaut 
iterum caput pedi bus 1 
Hpn epismibi neceffarii* 

22. Sed multo magis 
qua videntur membra cor- 
poris infirmiora effe , ne- 
cejfaritra [unti 

23. et qu<c putamus 
hnobiUora membra effe 
corporisy bis honorem a- 
bundantiorem , circumda- 
musi & quéi inbonefia 
funt nofira, abundantio. 
rem bonefiatem bobini » 
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24 Ma le membra noftre 
onelte non ne hanno bifogno; 
ansi Dio ha meflc un tal or- 
dine del corpo , che rendeli 
maggior onore a quella parte, 
che ne è mancante, 4 

25. affinchè nel corpo non 
vi (la fcifma , ma anzi le mem- 
bra s'abbiano fcambevolmen 
te (a ftefla cura, Tun per l* 
altro. 

26. Così fe un membro pa- 
tifce, tutte le membra pati- 
fcono con lui; e fe un mem- 
bro riceve onore , tutte le 
membra godono con lui . 

27. f Or voi (lete il corpo 
di CRISTO, e membra 1* 
uno deiPaltro. 

2.3. (aj Così Dio ne haco- 
ftituiti nella Chiefa , prima 
Apoftoli , fecondo Profeti , 
terzo Dottori j poi quei delle 
pò/Tenti operazioni* indi quei 
delle grazie delle guarigioni , 
quei dei fuflìdii , dei governi, 
della varietà delie lingue, d* 
inteipretar lingue. 

29. Tutti fon eglino Apo- 
ftoli/' Tutti fon eglino Pro- 
feti? Tutti fon eglino Dot- 
tori ? 

so. Tutti opran eglino ope- 
razioni portenti .<* Tutti hanno 

•f S. Borto/ammeo, 

^a) Epfof. 4. v. 11. 
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24. Ilonejia autem 
fira nulitus egent : [ed 
Deus temperavi corpus, 
et , cui deerat , abunàan- 
tiorem tribusndo hono- 
rem* 

25. Ut non fit [chi [ma 
in ce por e , fed idipfum 
prò invicem felicita fint 
membra . 

26. Et fi quid pati tur 
unum membrum , compa- 
ttuntur omnia membra : 
five gloriatur unum mem- 
bruto , congaudent omnia 
membra. 

27. Vcs autem efiis 
corpus Cbrifli , & mem- 
bra de membro. 

28. Et quofdam quidem 
pofu 'tt Deus in Ecclefia , 
primum *4peft*hs 9 fecun- 
do Tropbetas , ter tio Do- 
Bores , deivde virtutes , 
exinde gr alias curatio* 
num , opitulationes , gu- 
bernationes , genera lin- 
guarum , interprttationes 
fermonum . 

29. T^umquìd omnes 
jLpolloli < numquid om- 
nes Tropbetaì numquid 
omnes Doftores ì 

io. Humquid omnes 
virtutes ? numquid omnes 

gra- 

■ \ . 
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grattato babtnt cutatio- eglino grazia dì guarigioni > 
numi numquid omnes firn* Tutti parlano eglino varie liti- 
ca// hquunturì numquid gue? Tutti fon' eglino inter- 
emnes interpretantur ì preti.** 

jt* jEmulamini autem $1. Prendetevi però premiW 

catari/mata meliora . Et ra pei doni migliori, f Maio 

adbuc excetlentiorem viam ancor parto a moftrarvi una 

vobis demonftro. via più eccellente. 



SENSO LITTER ALE 

1. *T\ lguardo ai doni /piritua/i , io non voglie 
che ignoriate, 0 Fratelli, Riguardosi do- 
V, ni fpirituali ; vale a dire, riguardo ai do- 
ni dello Spirito Santo, eh* avete ricevuti nelvoftroBat- 
tefimo; quefti doni erano il dono delle lingue, della 
proferia, dei miracoli , ed altri fimili , che Dio comuni- 
cava ai Fedeli in que' primi tempi per Io ftabilimento 
della fua Chiefa. 

Io non voglio che ignoriate, ec. cioè, non voglio la- 
feiarvi fenza iftruzione circa l'eccellenza di quefti doni, 
e circa I* ufo che ne dovete fare. 

Tir. 2. Voi fapete , che quando eravate idolatri , vi la- 
f davate ftrajcinare , fecondo che eravate condotti , ver/e 
gì* idoli muti. Voi fapete, che quando eravate idolatri. 
V Apoftolo moftra ai Corint} coli' efperienza di ciò eh* 
era loro avvenuto nel tempo pattato, quanto importi il 
ben dìfeernere coloro che fono fpinti dallo fpirito del 
demonio, da quelli che fono ifpirati dallo Spirito di Dio; 
e il gran pericolo che corrono d' eflere ftrafeinati un'al- 
tra volta air idolatria, fe non hanno cura di fare qu«- 
fto dìfeernimento . 

Vi Uf davate ftrafeinare , come beftie, Iafciandovi in- 
gannare dalle falfe maraviglie di coloro , eh* erano agi- 
tati dallo fpirito del demonio, e che vi pervadevano 
coi loro predigli ingannevoli ad adorare gì' idoli. 

Se- 
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Secondo che gravate condotti ; vale a dire, feriza rè- 
fiftenza , e fenza difeernere 1* isnpoftura dalla verità , 
verfo gl % idoli muti. Vedi Habac. 2. 1$. Egli aggiugne 
quehY epiteto per far vedere più fenfibilmente ai Corin- 
t) il prodigiofo accecamento a cui queft* impoftori gli 
aveano ridotti, fino a perfuaderli ai adorare come veri 
iddii ftatue, che non aveano alcun moto ne alcun 
fegno di vita , affinchè, arrivaflero a conofeere quan- 
to importava che fapetfero ben difcernerli , per non 
hfciarfi più ingannare da loro. Queft* impoftori , per te- 
hìmonianza d' Eufebio, fi frammifehiavano qualche vol- 
ta nelle affemblee dei Criftiani , e procuravano , per fe- 
durli, d' imitare le maraviglie, che vedevano tra que/- 
li, eh* erano riempiuti dello Spirito di Dio. 

j. lo dunque vi dichiaro , che niuvo , parlandogli 
lo Spirito di Dio, dice anatema a GESÙ' ; e che niu- 
m può confeffar* che GESÙ' c il Signore* fe non per 
lo Spirito Santo. Io dunque vi dichiaro, che ninno y par- 
lando per lo Spìrito di Dio; vale a dire, profetando, 
o parlando diverfe lingue; perocché I' Apoltolo non par. 
la qui che dei Profeti , e di coloro eh' aveano il dono 
delle lingue; ma fotto quelle due fpecie egli comprende 
tutti quelli eh' aveano qualche dono ioprannaturale. 

Dice anatema a GE^U'; cioè , proferifee beftemmie 
contro la fua Perfona , o contro la fua Incarnazione , o> 
contro la fua Religione. Vedi 1. Cor. iù. 22. Gajat. 1. 
8. Perciò dacché vedete qualcuno contrario a GEi>U 
CRISTO, riguardatelo e trattatelo come un impoltore , 
e come un miniftro dello fpirito impuro, ancorché egli 
parli diverfe lingue, predica le cofe future, e faccia al- 
tre maraviglie. Quefta regola dell Apoftolo, per difeer, 
nere i veri miracoli dai felfi, e 1 mimftn di Dio dai mi- 
niftri del demonio, è affatto conforme a quella che pre- 
fcrive Mose. Vedi Deut. 13. 1. 2. 3. 4. 5. e 18. tu 
22. 1. Joan. 2. 22. e 4. 2. J. e 5- i-e *• Joan. 7- 

E niuno può confeffare colla bocca che Gb^U e ti òt- 
vnore , nè confermare quefta verità colle fue opere , 
fenz' effere ifpirato dallo Spirito Santo , eh' è P autore 
delle maraviglie ch'egli opera. Imperocché le chi opera 



ma- 
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maraviglie tra voi, fa profeflìone di riconofcere GESÙ" 
CRISTO per fuo Signore, e continua ad etfergli uhbi^ 
diente, è un contraflegno certo, che non è già H de- 
monio V autore delle maraviglie eh* egli opera, ma eh" 
4 lo Spirito Santo che opera in lui. 

1{. 4. Ora i doni fino diverfi i ma non vi ha che ' uni 
me de fimo Spìrito.. Oh re 1* irruzione eh* io vi ho data 
per prefervarvi dall' errore, eccovene un* altra eh' è ne- 
ceflaria per difendervi dall' orgoglio e dall' invidia, e 
per conservare tra voi' V unione e la carità , eh; è P 
anima ed il fondamento della vita Criftiana. 

I doni fpirituali tra voi fono diverfi, come fono il do- 
no della profezia , dell' interpretazione delle Scritture , 
e.c. dei quali doni gli uni fono più eccellenti degli altri. 

Ma non vi ba ebe un medefimo Spirito ; yale a dire : 
Ma fe da una parte vi ha nei Fedeli diverfità di doni £ 
Io che Sembra eflere ad effi un motivo di divifione e di 
gelofla; c*nfiderate dall' altra parte che non vi ha in 
jutti loro che un medefimo. Spirito , che anima tutto il 
corpo della Chiefa, e ch*^ 1* autore di tutti quefti do- 
ni; e che perciò, non devono tutti avere che 1 medefl- 
mi fentimenti d* amore e d* affetto gli uni verfo gli al- 
tri , per quanta divertita, di doni e di grazie vi fia tra 
loro . I doni dei Fedeli fono diverfi in ifpecie e in ec- 
cellenza; ma lo Spirito di carità, eh* è comune a tutti, 
dee unire i loro cuori e dee impedire che non fi preval- 
gano di quefti doni gli uni contro gli altri , e che non 
fe gì' invidii.no tra loro. 

Tir. 5. / mini filini fono diverfi; ma «0» vi ha che un 
medefimo Signore» 1 minifieri i jono diverfi, come il Ves- 
covato, il Sacerdozio, il Diaconato, ec. che fono mini- 
fterii diverfi, fubordinati gli uni agli altri. 

Ma non vi ha che un medefimo Signore , eh* è GESIT* 

tanto, Superiori che 
inferiori^ egualmente dipendono, ed a cui ognuno nel 
fuo minifterò dee procurar di piacere e d* ubbidire, in 
vece di cercarvi la propria fua gloria, e il fuo interefle 
particolare. 

* f- *l*rfé fon* le operazioni ma non vi ha cbsu* 
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nude fimo Dio 5 che opera tutto in tutti. Diverfe [orto le 
operazioni foprannaturali ; vale a dire, non tutti hanno 
il potere e la facoltà di fare i medefimi miracoli ; aven- 
do altri il potere di rifufcitare i morti, altri il potere 
dì guarire gì' infermi, altri quello di fcacciare i demo- 
ni! ,• ec. 

Ma non vi ha che un medefimo Dio ; V Apoftolo dà il 
nome di Dio al Padre , perchè è la forgenie ed il prin- 
cipio di tutta la divinità; che opera tutto in tutti; vale 
a dire, che opera quefti miracoli, tanto in quelli che 
fanno i più infimi, che in quelli che fanno i più grandi ed 
i più luminofi; di modo che gli uni e gli altri hanno 
egualmente il vantaggio d' eflere Arati fcelti da Dio per 
eflVre gli ftromenti delle fue maraviglie; perciò per quan- 
ta diverfità jdi doni e di grazie abbiano eglino ricevuto, 
non devono d* alcuna maniera gloriarfene, né invidiar, 
fele tra loro ; ma tutti per 1* oppofito devono avere i 
medefimi fentimenti d'amore e d* affetto; poiché sì gii 
uni ch« gli altri non hanno quefti doni che per una pu - 
ra grazia, alla quale non hanno neppure cooperato. E* 
da otTervare , che nell* enumerazione che P Apoftolo fa 
qui nei verfetti 4. y e 6, mette Io Spirito Santo il pri- 
mo, e il Padre 1' ultimo, per moftrare 1' uguaglianza 
perfetta che vi ha tra le tre divine Perfone. Egli attri- 
buisce i doni gratuiti allo Spirito Santo, perché é perfo- 
nalmente 1* amore e la bontà; i minifterii al Figliuolo, 
perchè è il padrone ed il Signore degli uomini, eh* egli 
ha rifeattati ; le operazioni foprannaturali al Padre , a 
motivo della fua onnipotenza. 

7. Ora i doni dello Spirito] Santo, che fi' mani fa* 
ftano e/ternamente, fono dati ad ognuno per utilità della 
Chiefa. Ora i doni, ec. Lo Spirito Santo manifefta la 
fua grazia in ognuno di coloro eh' egli ha gratificati e 
colmàti de' fuoi doni, p$r t utilità della Chiefa ; vale 
a dire, per iftruzione, confolazione , e confermazione 
dei Fedeli nella fede, e per la converfione degP infede- 
li, che fono convinti della verità della Religione dalla 
vifta dei miracoli, che fi operano da coloro, che fono 
riempiuti di quefti doni ; e non già per loro propria fod- 
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aisfaztone; nè p«r renderli più vani e più arditi contrd 
i loro fratelli • 

ir* 8. Vno ricevi da Ih Spirito Santo parlare di {** 
pìenza ; un altro dal medefimo Spirito patiate di [cien- 
Ta. Uno. L* Apoftolo parla principalmente dei Dottori, 
che fono i depofitarii della Capienza e della fcienza divi- 
na, e la cui propria funzione è d* iftruire i popoli, e di 
diffondere fu di loro, per mezzo delle loro irruzioni, i 
t efori della fapienza e della fcienza . 

Riceve dallo Spirito Santo . Non fi ricevono già meno 
quelli doni dal Padre e. dal Figliuolo , che dallo Spirito 
baino; ma fe ne attribuire la comunicazione allo Spiri- 
to Santo, perchè è egli P amore e la bontà dei Padre 
e del Figliuolo. " « 

Il dono di parlare ì vale a dire, di discorrere dei più 
fanti miflerii della Religione d* una maniera fublimc, e 
che fupera la capacità ordinaria degli uomini. 

Con un* alta fapienza ; cioè , proferendo fentenze gra- 
vi , elevate , e mifterròfe, come fono quelle dei Prover- 
bi di Salomone, dell' Ecclefiafte,d dia Sapienza, ce. L* 
Apoftolo non parla qui della fapienza, ne i della fcienza 
acquiftata collo ftudio € colla fatica, quantunque anch' 
effe fieno un dono di Dìo , ma non fopraànaturale. Il 
vero contraflegno dell' infufione di quefta dono fopran- 
na turale , è quando quelli che ne vengono gratificati , 
fono perfone fenza lettere e fenza ftudio, quali erano Ja 
maggior parte degli Apoftoli, e dei primi Criftiani. 

Un altro riceve dal medefimo Spirito; vale a dire , 
ancorché i doni fieno diverfi ed ineguali; contuttociò vi 
dev' effere un* unione perfetta tra quelli che Ji ricevo* 
no, dante che fono tutti animati da un medefimo Spi- 
rito. * &)) 

11 dono di parlare con fetenza. Il dono della fcienza 
non è diverfo dal dono della fapienza, fe non per la 
maniera di cono; cere i miderii di Dio , eifendo quella ma- 
niera più alta c più fublime nella fapienza che nella 
fcienza • 

ir. 9. V» altro fede per h medefimo Spirito; un altro 
dal medefimo Spirite grazia di guarigioni* Un altro r/>f* 

( ^ . ve 
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*d* la fede, ec. L* Apoflolo non parla qui della fede eh" 
è neceffaria a tutti i Crifliani; ma parla d'una fedefpe- 
ciale ed affatto particolare, per mezzo di cui V uomo , 
che 1' ha ricevuta, crede fermamente che Dio fi vuol 
fervire di lui per operare qualche miracolo prodigiofo 
e ftraordinario , come farebbe trafportare un monte, o 
qualch' altra cofa fimile: Si babuero omnem fidem , &c. 1 . 

Un altro riceve dal mede fimo Spirite grazia di guari- 
gioni. Quefto dono era accordato particolarmente ai Sa- 
cerdoti, e non è interamente ceffate nella Chiefa ; po- 
feiachè i Sacerdoti vi guarifeono anche al prefente gì' 
infermi, mediante rimpolìzione delle loro mani nelP ani- 
mi nitrazione del Sagramento deli* Eftrema Unzione & 
Super <fgros manus impomnt , ìnducai Treshtetos , 

io. Un altro il dono di far operazioni poffenti , un 
filtro il dono di Vrofezia ; un altro il difeernimento de- 
tti Spiriti; un altro il dono di parlare diverft lingue ; 
un altro V interpretazione delle lingue . Un altro riceve 
il dono di fare operazioni poffenti ; vale a dire , certi 
miracoli più fegnalati degli altri ; come rifufeitare i mor- 
ti , render la vifta ai ciechi, V udito ai fordi , il moto 
agli ftorpii, la favella ai muti, {cacciare i demonii, eci 
Un altro il dono di 'Profezia; cioè, il dono di predi- 
re le cofe future, e di fpiegare i mifterii nafeofti della 
Scrittura e della Religione, tàagis autem ut propbete- 

ti* * • . . . , ». -i 

Vn altro il difeernimento degli {piriti; vale a dire, il 

dono di conofeere quali fono i veri o i falfi profeti j 
quelli che operano o che parlano per mezzo dello Spiri- 
to di Dio, oppure ptr mezzo dello fpirito del demonio. 

Vn altro il dono di parlare divsrfe lingue , fecondo la 
iiverfità delle nazioni e dei linguaggi di coloro che de- 
vono eflere iftrutti dei mifterii della fede. 

Vn altro 1* interpretazione delle lingue; imperocché 
fuccedeva qualche volta , che chi parlava , non poteva 

farfi 

Matth. 17. 19. 1. Cor. ij. 2. * Marc. \6. iS. 
Jac. $. 14. » i» Cor. 14, i. 
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farfi intendere da tutti i circoftanti ; non eh' egli parfaf- 
fe fenza intendere ciò che diceva, come pretendono al- 
cuni; ma perchè effendo U linguaggio, dicui fi ferviva, 
ftraniero a molti di quelli die lo ascoltavano, bifognava 
neceffariamente che chi aveva il dono tP interpretare Je 
lingue, fpiegafle loro in lingua volgare ti© che riguar- 
do a loro era ftato detto in una lingua ftraniera. Vedi 
1< Cor. 14. 27. 2$. 

ir- lU.Ma un foto e mede fimo Spirito e quel/o, che ope- 
ra tutt§ quefle cofe , difiribuendo ad ognuno come 
*vuole . Ma, ec. Quefto Spirito, eh* è, com* abbiamo 
detto, T unico autore di tutti quefti diverti doni , e ch k 
è il medefimo in tutti coloro che ne fonò riempiuti. 
è quei/o che opera tutte quelle co/e nei Fedeli , median- 
te la fua propria virtù, egualmente che il Padre j e non 
come un femplice miniftro, ch f avelie ricevati quefti 
doni da Dio per comunicarli agli altri k 

Dìfiribuèndo da fe fteffo , e come una Perfonà dittiti- 




zioneche alla cauta principale; vale a dire, alla Perfo- 
nà che n e il primo principio. 

^d* S nunù quefti dóni; cioè, diftribuendò agli uni il 
.dono di Profezia, agii altri il dono delle lingue; di mo- 
do che gh uni hanno un dono, e gli altri un altro; 
non eflendovi alcun dono in particolare che fia comu- 
ne a tutti. Vedi verfetto io. Tiunjuid omnet , &c. 

Come vuole ; ficchè non fi può dir niente per invidia 
o per qualfiùa altra paflione circa V inuguaglianza che fi 
vede in quefta medefima diftribuzione ; poiché la fua vo- 
lontà, che n' è la caulà, è giuftiUima; e nell'uno ha 
motivo di gloriarli del vantaggio eh' egli può avere fo- 
pra gh altri in quefta diftribuzione, ftanteche non vie- 
ne ella dai menti noftri, ma da una grazia affatto pu- 
ra; come neffuno può lagnarfi d'aver ricevuto meno 
degli altri; ma niente v* ha che fia più vantaggiofo per 
noi , che lottometterci con piacere ad una volontà sì 
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gìufta, che ordina tutto per il meglio e per maggior 

noftro bene . n • ' 

t- 12. £ ficcome il ttoftro corpo, non effendo che uno, 
9 compojio di moli» membra', e tuttg le membra del cor- 
po , quantunque fieno molte , non fono che un filo corpo ; 
così i anche di GESÙ' CRISTO. E ficcome il nojtrù 
corpo , ec. Queft' è ia ragione -del verfetto precedente . 

V Apoftolo moftra col paragone eh' egli fa del corpo 
umano colla 4 Chiefa eh' è il corpo miftico di GESÙ* 
CRISTO, che vi dev* eflere diverfità di doni e d' ope- 
razioni , e che V unità di quefto corpo non ripugna a 
quefta diverfità di doni, come non ripugna la diverfità 
dei doni alla fua unità. 

£* compofto di molte membra; vale a dire , non la- 
ida, quantunque non fia che un folo corpo, d* effet 
compofto di molte parti diverfe; e tutte le membra , 
quantunque fieno molte, non fono che un folo corpo-, di 
rnodo che la pluralità delle membra nondiftrugge V uni- 
tà del corpo, ma contribuifee per 1' oppofito e colpirà 
alla fua unità, mediante 1* unione che tutte quelle me», 
bra hanno tra loro. 

Costi anche di GESÙ 1 CRISTO, confiderai co- 
me capo della fua Chiefa , la quale non forma con ìm 
che un medefimocorpo miftico, compofto di i molte rnem. 
bra , e che porta anche il nome di GESÙ CRISTO . 

Vedi Rom. * *fó ' ' * ^ • _ 

t. iz. Imperocché fiamo tutti finii battezzati rn me 
mede fimo Spirito, per effere un mede fimo corpo, oGtudn 
o Gentili, o fervi, liberi ì $d abbiamo tuttt ricevuto 
una divina bevanda, per effere un medefime Spmt: br*. 
>ptro?chc\' f Apoftolo fa vedere per motivo la 
diverfità dei doni e delle operazioni non diftrugge 1 uni- 
tà della Chiefa ; e ne dà quefta ragione , che tutti i 
Fedeli , di qualunque nazione e di qualunque condilo- 
ne fieno, quantunque abbiano grazie e funzioni diverte, 
font) animati da un medefimo Spirito , che gli uniice 
tutti d' affetto e di carità , e che ifpira a tutti una 
medefima volontà. , . * . . 

Tutti noi , egualmente quelli che hanno » ce ™ l o ° 1 
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doni più inferiori , che quelli che hanno ricevuto i doni 
più eccellenti, fiamo flati battezziti nel medefimo Spiri- 
to; vale adire, abbiamo tutti ricevuto il medefimo 
Spirito nel Battefimo, per non effere tutti infieme che 
un medefimo corpo miftico , perfettamente unito in tut- 
te le fue membra. Imperocché dove non vi ha che un 
medefimo fpirito, non può effervi che un medefimo 
corpo f e dacché un membro del corpo fi divide dagli 
altri, certa fubito d' effere animato dal fuo fpirito. 

0 Giudei o Centi/i , o fervi o Uberi ; io che è detto 
per moftrare, che la diverfità dei doni e delle operazio- 
ni non è incompatibile coli' unità del co&po della Cbie- 
fa,; pofciachè neppur la diverfità delle nazioni, e l'inu- 
guaglianza delle condizioni non fono contrarie a quelta 
unità. 

Ed abbiamo tutti ricevuta una divina bevanda, nel 
Sagramene dell' Eucariftia, ricevendovi il Sangue pre- 
ziofo di GESÙ' CRISTO, che comunica a coloro, che 
lo ricevono degnamente, la vita e la forza, e per con. 
feguenza lo Spirito di Dio, che n* è il principio; come 
T anima è il principio della vita e delia forza che il fan- 
gue comunica al corpo umano. 

Ter non effere che un medefimo fpirito; come lo ha 
efpreflo parlando del Battefimo. 

y. 14. Imperocché il corpo non é già un (o/o membro , 
ma molti. Imperocché, ec. Queft* è la confermazione di 
ciò eh' egli ha detto nel verfettoja. 

Il corpo , confiderato tutto intero, e compofto di tut- 
te le fue parti, non è già un folo membro, per quanto 
Ga eccellente; ma molti; vale a dire, è neceiìario eh* 
abbia molte membra dfverfe, e d' ìnegual perfezione » 
e fenza quefta pluralità e quella diverfità, farebbe piut- 
tofto un moftro che un corpo. V Apertolo vuol infi- 
nuare con ciò , che coloro che fono favoriti dei doni più 
eccellenti che gli altri, non devono attribuire afe fletti 
V onore di tutto il corpo della Chie£a, né trattar quel- 
li che fono ad erti inferiori , come fe non foflero mem- 
bri della medefima Chiefa , pofciachè hanno eglino quelV 
LTuMt XJu X oao- 
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onore egualmente che loro , ed anche il corpo delia Chie> 
fa non potrebbe fufliftere fenza di loro. 

tf. 15 Se U piede diceffi: Toicbt io non fono la ma* 
no, non fono del corpo; non farebbe affi per ciò del cor- 
po* Se, ec. L' Apoftolo prova ciò che ha detto nel ver- 
fetto precedente , che un membro , per eccellerne che 
fia, non può da fe folo formare il corpo; perchè anche 
i membri che fono meno eccellenti , contribuifcono dal 
canto loro all' integrità del corpo, e per efler meno ec- 
cellenti , non fono efclufi dall' unione che hanno con 
tutto il corpo ; ed infegna tacitamente con quelle paro- 
le, che gì' inferiori non hanno motivo di portar invi- 
dia ai fuperiori , attefochè hanno egualmente che loro 
T onore <T efler del corpo della Chiefa , e fono egual- 
mente neceflarii che loro per farla fufliftere . 

// piede, eh' è il membro meno nobile, e eh e, per 
così dire , il più fervile di tutto il corpo, diceffe, ec. 
V Apoftolo attribuire la favella al piede ed agi. altri 
membri del corpo, che non hanno 1' organo della paro- 
la, come Gioas fa parlare il cardo del Libano . Vedi 4. 

Ree. 14. io. . , % 

-Poiché io non fono la mano; vale a dire, poiché io 
non fono fituato sì vantaggiamele come a mano , 
e poiché non faccio funzioni sì nobili come le lue > 10 
non feno del corpo, ec. Quefta ragione, per q°™f° 
piede potefle dire, fervirebbe ma. per moftrare r, eh egli 
non è del corpo ^ E non è per r oppofito ev dente eh 
elfo, effendo unito al corpo, ne forma una pa te , e che 
quefto vantaggio gli è comune con tutti gli altri mem- 
bri, per quanto eccellenti poflano effere ^ 

i >6 E fe ? orecchio diceffe : Totchs io non fono t 
cechi* > non fono del corpo ; non farebbe egli per do del 
7orpoì Quefto verfet;o fi dee intendere come il prece- 

d< T', 7 . Se tutto il corpo foffe occhio dove jarebbe P 
• udito} E fe tutto Me udito, dove f'^fj™*"* 
Se, ec. vale a dire: Se tutte le parti del corpo non 
faceflero che una medefima funzione, quantunque ecce - 
lentiflìma, com' è la funzione dell* occhio 0 dell udito 
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thè fono i membri più nobili di tutto il corpo, che fa- 
rebbe quello corpo , e come potrebbe egli fafliftere ; 
mentre farebbe privo di tante altre funzioni, che non 
fono meno neccffarie per la fua fuflìftenza e per la fua 
confervazione di quelle della vifta e dell* udito.** Lofco- 
po dell* Apoftolo è di moftrare a coloro che hanno i do- 
ni più eccellenti che gli altri, eh" è una ftolta profun- 
zione in effi il credere d' eiTere i foli confiderabili ene- 
ceffarii' nella Chiefa; e di far vedere a coloro che invi- 
diano negli altri quelli doni più eccelli , che il loro de- 
fiderio è maliflìmo regolato ; pofeiachè tende a confon. 
derei V ordine delle funzioni, e per confeguenza tende 
alla diftruzione di tutto il corpo della Chiefa, e di loro 
fleflì, che ne fanno parte; perocché quefto corpo, egual- 
mente che quello dell' uomo, non può fuciliere fenza 
la diverfità delle funzioni. Altrimenti: Se non vi fofle 
che un folo membro nel corpo,, per quanto nobile ed 
eccellerne FoflTe quefto membro, come fe non avelie che 
T organo della vifta , o T organo dell' udito ; quefto cor» 
po non farebbe forfè moftruofo, anzi potrebbe maichia- 
rnarfi un corpo, mentre farebbs privo di tutti gli orga. 
hi neceffarii per la fua fuflìftenza e per la fua conferva- 
zione ? 

ir, 18. Ma Dìo ha collocate nel corpo le membra , # 
tutte le ha difpofte* come efli ha voluto. Ma Dio ha col* 
locate nel Corpo le membra; vale a dire: Dio è 1' autore 
della pluralità e di quefta diverfità di membri nel coqpo 
umano. Quindi non è quefto un effetto del cafo, né 
della -nàttorà ; ma della fua fapienza; ficche* farebbe una 
ftravagante follia il trovarvi di che dire, e P immagi- 
narci che potrebbe efler meglio formato*, e che- farebbe 
più vanta^giofo al cor £0-, che tutte le membra facefle- 
ro Ja medefima funaiorte* / 

E tutte le ha difpofte tòme ha 'voluto. Un membro in- 
feriore non dee ambire II poftò d' un membro fuperiò- 
re; attefochè farebbe ciò : un avere una volontà diret- 
tamente contrària a quella di Dio ; come il membro fn- 
periore non dee difprezzàr V inferiore , nè gloriarli dèi 

X a 
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grado di fuperiore , che non gli viene da lui, ma daffa 
pura grazia di Dio, e dalla fua (ola volontà. 

ip. Che fe tutti t membri fcffero un foto membro ^ 
dove farebbe il corpo ? Che /g, ec. Quella condotta dì 
Dio nella difpofìzione del corpo, è del tutto conforme- 
alla ragione. Imperocché, e tutti i membri , ec. foflfero ri- 
dotti ad un foio , per quanta iofle nobile , come V oc- 
chio, l'orecchio, il.nafo, ec. dava farebbe il corpo -> 
vale a dire: il corpo, feHza quefta diverfità di membri 
uniti Infame , che formano la fua armonia, non fareb- 
be che una. matta fenza diftinzione. 

ir. 20* Ma vi Jono nel corpo molti membri y e tutti 
non formano che un foto corpo . Ma ec. vale a dire : 
Eflendo le cofe come fono, e. come Dio le ha difpoflc;* 
tutti, i membri non formano che un folo corpo, compo» 
fio di tutte le fue membra; perocché fenza quefta plu- 
ralità non vi farebbe cerpo. E* io ftefìb a proporziono 
deL corpo della Chi.efa, che non fuflìite che nella di ver-r 
fuà delle funzioni e dei mintile™. 

21. Ora /' occhio non può dire alla mano: Io no» 
io bì/ognd del tuo aiuto ; né il capo può dire a piedi l 
2{on mi fiele necéjjarii. Ora . L' Apollo; o vuol dire x 
che quantunque vi fia difuguaglianza nei membri del 
corpo, eflendo. gli uni q più; belli a più nobili nelle lo* 
*a funzioni , 0 polli in luoghi più eminenti degli altri ; 
contuttociò quella difuguaglianza è temperata dalla di- 
pendenza fcambievole di tutti i membri , i quali hanno 
tutti bifogno gli uni degli altri, per qualunque grado di 
preminenza alcuni abbiano nel corpo; lo che la, che 
1 membri fuperiori non abbiano motivo d innalzarli iUr 
pesamente (opra gl ; inferiori , poiché eflì dipendono di 
loro; nè gì inferiori d' affligger*] del grado della loro 
condizione , poiché quella dipendenza rende la Ioiìo con* . 
dizione in qualche maniera uguale a quella dei fuperio- 
ri. Si può agevolm une farne V applicazione ai membri 
del corpo miltico drlla Chiefa. 

V occhio non può dire alla mano : lo non ho bifogno > 
e c. La mano $ quella che preferva V occhio dal male s* 
'tali è fano, che lo medica V e gii è infermo 4 che lo net* 
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là e lo là va s* egli è fporco; in una parola è ella che 
gli conferva la vita, confettando quella di tutto il cor- 
i>3 per metto del ^quotidiano alimento che prefenta alfa 
incera. Per egual modo i Dottori, che fono gli occhi 
della Chiefa, perchè contemplano e penetrano le fubli- 
ìni \erità della Religione, hanno bifogno del miniftero 
di coloro, che attendono alle opere della vita attiva , 
che fòno come le mani della Chiefa , perchè- dipendono 
eglino dai Dottori per ia condotta fpirituale ; e i Dot- 
tori dipendano da loro per le neceflità della vita- 

7v(cf il capo può dire ai piedi , ec. Io non ho bifogno 
di voi ; perchè il capo non può trafportarfi col fuo cor- 
po da un luogo all' altro, fe non mediante il miniftero 
e 1* ajuto dei piedi. Perciò i fuperiori dipendono tal- 
mente dagl' inferiori > eh' eflì non poffono niente efe* 
guire fe non per mezzo del loro miniftero. 

Tir. 12. Ma anzi le membra del corpo che fembrano le 
pià deboli , fono le più neceffarie . Ma anzi ec L' Apo- 
Itolo vuol dire, che la difuguaglianza che fi trova tra 
le membra del corpo, è temperata, non folamente dalla 
dipendenza dei membri fuperiori agi' inferiori ; ma mol- 
to più dalla prerogativa che hanno i membri più deboli, 
come il cervello, il polmone, il fegato, il cuore, ec, 
fopra i membri che fono più forti j e quefta loro prero- 
gativa confitte in eflcre più neceflarii al corpo ; peroc- 
ché il corpo può bensì vivere fenza mani, fenza brac- 
cia, e fenza gambe; ma non già fenza fegato, fenza 
cuore, ec. Sembra che Io feopo di quefta rifleflìone fu 
d' mfinuare, i. Che i doni che comparifeono mero nelL' 
efterno, come la fede, la fperanza, la carità, ec. che 
fono doni puramente interiori, fono molto più necefla- 
rii alla Chiefa dei doni efterni, che non fervono che ad 
accrescerle fplendore ed a farla vieppiù ammirare dagli 
uomini. 2. Che quefti doni interiori fi trovano nei più 
infimi Fedeli , (quantunque non abbiano eglino ricevu- 
to la grazia dei doni miracolofi, ) che fono membri 
molto più neceflarii alla Chiefa ; dante che contribuif- 
cono dal loro canto a far vivere il corpo della Chiefa, 
laddove gli altri non contribuifeono che a confervarne 
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la bellezza e la forma citeriore ; eflendo manifeflo, che 
il corpo della Chjefa può bensì vivere fenza coloro che 
hanno il dono dei miracoli; ma non può vivere ittjnef- 
funa maniera fenza coloro che fono riempiuti di fede, 
di fperanza e di carità. 

Tir, 2j« Ed alle parti del corpo cbe fembrano meno ono- 
revoli noi mettiamo attorno, più onore ; quelle cbe^ fona, 
meno onefle , fono da. noi ve/lite con maggiore onefìà» Ed 
<t>le parti ec. vale a dire: Quella diluguaglianza dei. 
membri del corpo è altresì ricompenfata dalla cura che 
ci prendiamo di coprire, e d' adornare più quelle mem- 
bra che fono deftitute di bellezza „ che non quelle che 
hanno qualche bellezza naturale. Imperocché è manife- 
flo, che non operiamo in fiffattà guifa, fe non per da- 
re alle une per mezzo dell' arte ciò che le altre hanno 
ricevuto dalla natura , e per contrabbilanciare in quefta 
maniera il vantaggia che le une hanno fopra. le. altre 
con qualche forte d' uniformità . 

Che fono meno onefte , come fono quelle , che ci reca- 
no naturalmente confusone a motivo della fregolatezza 
che vi Tentiamo , e che vi fi vede dopo il peccato . 

1f. 24. Impericele le parti che fono one/te , non ne 
hanno bìfogno ; ma Dio ba p^Jio un tal ordine in tutto, il: 
corpo j che fi rende maggior onore a ciò cb* è meno onore' 
vote. Impero che le parti che jono onefte ; che non han- 
no niente che offenda il pudore, come farebbe il volto 
non hanno, bìfogno d'ornamenti, perchè portano feco il 
loro ornamento ; e perc.ò i Superiori non hanno bifogna 
d'altro onore che di quello ch'è annefTo alla loro digni- 
tà, come un ornamento infeparabile dal loro carattere.. 

Ma Dio. ba, poflo, vale a dire, ha ifpirato naturalmen-. ^ 
te all'uomo di mettere un tal ordine in tutto il corpo , 
che fi rende maggior onore* ec. lo che fi dee fare a prò-, 
porzione anche nel corpo, della Chiefa riguardo agl'infe- 
riori , ai poveri, agl'imperfetti, dimoftrando ad elfi in. 
certa maniera alle occafioni più rifpetto e più carità , che 
non a quelli che fono innalzati fopra di loro. 

ir. 25. ^Affinchè non vi abbia feifma nel corpo; ma* 
tutu le membra cofpirino ad ajutarfi /cambievclmente^ 
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\Afpnchè non vi abbia, ec. vale a dire, affinchè, pren- 
dendo quefta pietofa cura dei membri inferiori, tutte le 
parti del corpo reftino ftrettamente unite infieme; dove 
che le le ne trafcuraflfe qualcuno, il male che gli lue- 
cederebbe da quefta non curanza, arriverebbe per avven- 
tura o a fepararlo dal corpo, o a turbare l'armonia e V 
unione ch'egli ha con tutti gli altri membri ; lo che in 
fine produrrebbe la d'irruzione di tutto il corpo. Lo ftef- 
fo fuccede fovemi volte nella Chiefa , dove i poveri e 
gl'inferiori, al vederfi trafeurati e difprezzati dagli altri, 
abbandonano la comunione e vi cagionano grandiflìme 
divifìoni. 

Ma tutti le membra, eflèndo. così unite, cofpirino ad 
ajutarfi fcambievolmente; perocché non vi ha membro, 
per forte e nobile che fia, che non abbia bifoguo del 
foccorfo dell'altro; come per ToppoGto non vi ha mem- 
bro, per debole ed imperfetto che fia, il cui foccorfo non 
fia neceflfario al più forte. Ed è lo fteflò della difpofi. 
zione del corpo della Chiefa; il debole ferve al più forte 
per fargli efercitare la fua pazienza ; il povero ferve al 
ricco per fargli efercitare la fua carità; l'inferiore ferve 
al fuperiore per mandar ad effetto le lue volontà, ec. e 
tutto quello reciproco commercio non può fuflìftere , fe 
non mediante la ftretta unione degli uni cogli altri. 

26. E fe un membro Jojfre , tutti gli altri [offrono 
con lui; oppurs fe un membro riceve onore, tutti gli al- 
tri ne godono con lui, E fe un membro [offre, tutti gli 
altri fcjfrono. con lui , mettendofi in pena di foccorrerlo, 
e partecipando al fuo dolore, atte foche vengono tutti a 
perdere una parte del loro vigore e del loro ripolo, che 
dipende da quello d'ogni membro particolare.. 

Oppure fe un membro riceve onore; vale a dire, fe 
un membro è coperto di qualche veftimento che ferve o 
ad onorarlo, oa confervarlo nel fuo vigore; oppure fe 
riceve qualche bene e qualche vantaggia che accrefee la 
fua fanità e la fua forza; 

Tutti gli altri ne godono; vale a dire, partecipano al- 
la gloria ed alla forza ch'egli riceve; perchè in effetto 
r ornamento ed il vigore d'un membro contribuirono 

X 4 air 
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all'ornamento ed alla forza di tutto il corpo. Lo fcopo 
di quefto verfetto è di moftrare, che i membri del cor- 
po miflico di GEMJ' CRISTO devono ajutarfì amorofa- 
mente tra loro in tal maniera, che quelli , che hanno 
ricevuto maggiori grazie, condifcendano e compatifcano 
le debolezze di quelli che ne hanno ricevuto meno; e 
che quefti ultimi per Toppoftto fi rallegrino delle grazie 
che Dio ha concedute ai più forti, come d* un bene e 
d'uà vantaggio comune a tutta la Chiefa, e la cui uti- 
lità fi diffonde e fi comunica ad ognuno dei fuoi membri 
in particolare. 

t. 27. Ora voi fiete il corpo di GESÙ* CRISTO , e 
fiete membri gli uni degli altri. Ora voì> ec. vale a di- 
re: Tutto ciò ch'io ho detto fin dal verfetto 12. del 
corpo naturale, è per portarvi a farne P applicazione a 
voi medefimi, che fiete il corpo miftico di GEbU* CRI- 
STO * come ognuno di voi in particolare è membro di que- 
llo corpo . Queir applicazione fi è latta fu ogni verfetto . 

Di GESÙ* CRISTO ; cioè, voi fiete il corpo di mi 
<5ESU CRISTO è il capo , ed ai quale per confeguenza 
egli comunica la fua vita ed il fuo Spirito, per non far- 
ne che una medefima cofa con lui. 

£ fiete membri gli uni degli altri , egualmente i deboli 
che i fòrti , egualmente quelli che non hanno che doni , e gra- 
zie comuni > che quelli che hanno grazie e doni ftraordinani . 

i/. 28. E parete Dio ha fi abilito mila fua Chiefa, in 
primo luogo gli lApòfloli, in fecondo luogo i 'Profeti , in 
terzo luogo i Dottori ; dopo quelli che hanno la 'virtù di 
far miratoli ; poi quelli che hanno la grazia di guarire 
gP infermi ; quelli che hanno il dono d' ajfifiere i Uro fra- 
telli i quelli che hanno il dono di governare ; quelli che 
hanno il dono di parlare diverfe lingue ; quelli che han- 
no il dono d'interpretarle . Ter Ciò Die ha ftabilito > ec. 
Mccome Dio ha ftabilito nel corpo umano la varietà del- 
le membra; così ecco l'ordine ch'egli ha polio ira le 
membra di quefto corpo miflico; del qual ordine tutte 
le membra devono efler contente fenza che le une afpi T 
rino ai gradi delle altre, poiché Dio fteffo lo ha ftabilito 
nella fua Chiefa , eh' è quel corpo miftico,di cui ha egli 
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parlato nel verfetto precedente . In primo luogo gli jtp$: 
fioli , il cui grado fupera in dignità ed in potere quello 
di tutti gli altri, perchè fono, dopo GESÙ* CRISTO, i 
capi , le colonne , ed il fondamento della Chiefa , e pof- 
ledono in eminenza le perfezioni di tutti gli altri. 

In fecondo luogo i Trofeti , il cui grado è immediata- 
mente dopo quelìo degli Apoftoli. Vedi Ephef. a. 20. e 
4. 11. perchè fono riempiuti dello Spirito di Dio d' una 
maniera più eccellente che tutti gli altri miniftri;. po- 
fciachè quello Spirito gli illumina da fe ftefTo, ed ifpira 
loro la predizione delle cofe future, egualmente che una 
cognizione certa dei mifteriipiù nafcoftijlo che non con- 
viene, dopo gli Apoftoli, che ad effi foli, con preferen- 
za a tutti gli altri miniftri della Chiefa. 

In t$rzo luogo i Dottori . Sembra che pei Dottori egli 
intenda generalmente tutti i Partorì della Chiefa, tanto 
inferiori che fuperiori , perchè la propria funzione di tutti 
.i Pallori è d'ammaeftrare i popoli: Taflores Dolores, 
&c. 4 . Sono eglino inferiori ai Profeti ed agli Apofto- 
li , perchè la loro dottrina è cavata dalla rivelazione fat- 
ta dallo Spirito Santo agli Apoftoli ed ai Profeti, che fo- 
no i Dottori dei Dottori, oppure i Maeftri dei Dottori, 
che non hanno per Maeftro che lo fte(Fo Spirito Santo. • 

Dopo quelli che hanno la virtù di far miracoli . Il 
grado di Dottore è più elevato di quello dell'operazione 
dei miracoli, perchè i miracoli non fono che mezzi per 
iftabilire la Dottrina $ dove che la dottrina è l'ultimo fi- 
ne a cui tendono i miracoli. 

Voi quelli che hanno la grazia di guarire gP infermi s 
cioè, foprannàturalmente e fenz'arte. .Quello grado è 
inferiore all'operazione dei miracoli; perchè l'onnipoten- 
za di Dio fi mani fella più nei miracoli, che fonò fem- 
ore effetti puramente foprannaturali , che non nella gua- 
rigione degl'infermi, la quale quantunque foprannatura- 
le, può tuttavia edere qualche volta un vero effetto 
della natura. 

Quelli che hanno il don* di affi/hre i loro fratelli nel- 
* Ephef. 4. 11. 
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le loro infermità e nei loro bifogni , come quelli che Ter* 
vono ai giorni noftri negli Spedali. 

Quelli che hanno il dono di governare y com'erano i 
Diaconi» i quali aveano I* a mminift razione dei beni del- 
la Chiefa per diftribuirlt ai poveri , e come fono in oggi 
«li Amminiftratori degli Spedali . Quelle due ultime fun- 
zioni, quantunque puramente naturali in fe ftefle, non 
lafciano d elfer polle qui nel numero dei doni gratuiti » 
perchè è neceflaria una grazia foprannaiurale e ftraordi- 
narià per adempierle degnamente 

Que ' 
quello 

difiugannare i Corìnti, che la itimavano e lo pregiava- 
no più di tutti gli altri; quantunque in fine fofle ilme- 



n& utile di tutti pei Fedeli, poiché eflendo Colo, non 
produceva da fe fteflo che 1* ammirazione, dove che gli 
altri fervono, o ad iftruirli, o a comunicar loro qualche 
bene corporale» 

Quelli che hanno il dono <T interpretarli .Quelle paro- 
le non G trovano nè nel Greco volgare, nè nei più an- 
tichi MSS. Latini, e neppure nel Siriaco, nell'Arabo, e 
nell'Etiope. E* probabile che quella fra un'addizione ti- 
rata dal verfetto $o.J^unquidomnes interpretantur ,d5*r. 

it* 29. e 30. Sono forfè tutti .Apofloli? Sono forfè tut- 
ti Trofetiì Sono forfè tutti DottotiUTutti tanno forfè mi- 
racoli? Tutti hanno forfè la grava di guarire gl in fer- 
mi \ Tutti parlano forfè diverfe lingue? Tutti hanno for- 
fè U dono, d* interpretarle ? Sono forfè tutu Upoftoli, t e. 
vale a dire: Giacche non potete eflere tutti Apoltoli, 
nè tutti Profeti, perchè ambire, come fate, ogni forte 
di doni, e perchè non contentarvi di quelli, eh* è pia- 
ciuto a Dm* d'accordarvi? Tutti quelli doni appartengo- 
no in comune a* corpo di GESÙ' CRISTO ; ma ciafcurt 
membra Jtón ha fe non il dono, che lo Spirito Santo gli 
ha comunicato. , _ 

Tutti hanno forfè il dono d' interpretarle ì Quantunque 
il dono dell'interpretazione fia pollo qui dopo il dono del- 
le lingue ; contusoci© quello dono è più eminente nella 
Chiefa di quello delle lingue, che dipende talmente dall' 

in- 
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interprete, che fenza il fuo foccorfo chi ha il dono del- 
le lingue farebbe coftretto a tacere; ma TApoftoIo Io 
mette dopo, perseguire l'ordine naturale delle cofe . 

^r. |ié Trendetevi però premura pei doni migliori .Ma 
io fono per mojìrarvi una ftrada anche più eccellen- 
te . Prendetevi premura > ce. vale a dire: Giacché a- 
fpirate ancora a nuovi doni, afpirate almeno a quelli 
che fono più utili alla Chiefa, e non a quelli che fono 
più luminofi, com'è il dono delle lingue, che voi tan- 
to ambite, e che cercate con tanta premura, quantun- 
que fia il menomo di tutti, ed il meno utile alla Chie- 
fa ed a voi fteflì . 

Ma io fono per moftrarvi una fi rad a y ce. cioè, un 
mezzo ficuriflìmo ed incomparabile; lo che egli fpieghe- 
rà nel capitolo feguente per moftrare che tutti queftì 
doni non fono niente per colui che li poflìede, fenza la 
carità; ma che fono più o meno perfetti, fecondo che 
ce ne ferviamo con più o meno carità; d'onde fegue 
chiaramente, che la carità è quella che forma la mifura 
della loro eccellenza, e eh* è l'unica regola fulla quale 
P'fogna giudicarne, e non già precifamente fu ciò che i 
doni fono in fe ftefli, e fu ciò che fembrano efterna- 
ruente, come faceano i Corintj, i quali non ne giudica- 
vano che dal loro fplendore e dal loro luflro efterno; Io 
che faceva ch'eglino preferiflero i. doni più inferiori ,com* 
era quello delle lingue , ai doni ch'erano incomparabil- 
mente più folidi e più perfetti, com'erano quelli del go- 
verno e della cura dei poveri, e gli altri doveri che oc- 
cupano ì Criftiani negli efercizii di carità . 
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... . « * • « 

SENSO SPIRITUALE. 

% i. fino al f. i2» r% la u ardo ai doni fpirituali t 

w~\ io non voglio che ignoriate , 
**- V. o fratelli , ce. Non vi ha 
co fa al mondo che pofla lungo tempo fufliftere fenza 
confervar l'ordine e la dipendenza fcambievole, che Dio 
ha riabilita in tutto V univerfo . Si vede nella natura , 
che gli elementi vi tengono ognuno il fuo luogo, e che 
vi fuccede fubito un pericolofo ftravolgimento, fe quel- 
li che devono efler di Copra, fi trovano di fotto ; quin- 
di fuccedono i terremoti, allorché i venti fono entrati < . 
di fotto, e cercano qualche apertura per ufeirne* Non fi 
vede anche nel governo politico, che nafee fubito la con- 
fufiohe ed il difordine, allorché i fudditi non iftanuo nel 
loro pollo e nella loro firuazione dove devono eflere, ed 
allorché gli uni vogliono occupare il pollo degli altri ì 
Succede lo fleflò nel l' ordine ammirabile che Dio ha (la 
bilito nella fua Chiefa, dove vuole che ognuno vi redi 
nel fuo pollo, e che vi faccia le funzioni convenevoli 
allo (lato, ed ai talenti ch'egli ha ricevuti. Il noftro Sr 
Apoftolo riprende qui i Corint) di quello ftravolgimento 
d'ordine, perché ve n* erano alcuni tra loro, che non ef- 
fondo contenti dei doni ch'aveano ricevuti, portavano 
invidia a coloro che neaveano ricevuti di più eccellenti 
o di più luminofi. Quelli doni erano allora foprannatu- 
rali, e Dio li dava vifibil mente per iftabilire la fua 
Chiefa . I talenti che Dio dà prefentemente ai Fedeli per 
renderli capaci gli uni in un miniftero e gli altri in un 
altro, non fono meno reali ed effetti vi, quantunque non 
fieno sì fenfibili. Egli vuole che quelli, a cui li dà, ne 
fieno contenti, e gì* impieghino per l'edificazione della 
Chiefa nell'ordine delia divina gerarchia , che GESÙ- 
CRISTO ha (labilità . S. Paolo fi ferve molto a propo- 
fito della fimilitudine del corpo umano per moftrare la 
fubordinazione e la dipendenza fcambievole che fi dee 
trovare in tutti i Miniftri della Chiefc ed in tutti gli 

altri , 
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altri Fedeli, per conservare J' unità . Imperocché fìccomé 
tutti i membri del corpo non hanno Ja medefima fun- 
zione; così nella Crrefa , ch'è il corpo di cui GESÙ* 
CRISTO è il capo, tutti i Fedeli, che ne fono le mem- 
bra, non hanno tutti ricevuto da Dio i medefimi doni 
per cofpirare infieme alla fua edificazione. Tra i Fedeli, 
altri fono chiamati alla partecipazione del miniflero Ec- 
clefiaftico, ed altri reftano nello ftato comune di Cri- 
ftiani , per vivervi neirefercizio dei doveri comuni del 
Criftianelìmo, e devono eglino dimorare in quefto fiato, 
finché Dio non ne li cavi per applicarli a qualche pub- 
blica funzione nella Chiefa. Quelli dunque che fenzavc* 
cazione , ed anche foventi volte fenza i talenti necefla-f 
rii , s'ingerifcono da fe fieni nei minifterii, turbano col- 
la loro profunzione l'ordine e l'economia di quefto cor- 
po miftico e fi tirano addotto la collera del padre di fa- 
miglia, a cui appartiene di collocare nella fua cafa quel* 
li che a lui piace di chiamare , come GESÙ' CRISTO ha 
fcelti tra tutti i fuoi difcepoli quelli ch'egli ha chiamati 
ali' Apoftolato: Vocavit ad fe quos voluit ipfe ' . Ed è 
la fteuo di coloro, che elfendo podi nella S. Chiefe, a- 
fpirano ad un grado più elevato, e non afpettano , fe- 
condo l'avvifo di GESÙ' CRISTO, che il padre di fa- 
miglia li faccia afcendere più alto, e dia ad eflì un po- 
llo, ch'egli giudicherà a propofito per loro . GESÙ* 
CRISTO non li conofce per fuoi veri minilìri, non a- 
vendoli egli fcelti perchè occupino quel pollo nel fuo 
curpo, e perciò non fono nella Chiefa che cornei catti- 
vi umori fono nel corpo, oppure come parti moftruofe 
ed efcrefcenze inutili che gli fono di pefo e che turbano 
l'crmonia e la proporzione di tutte le fue membra,- di 
cui guaflano la bellezza e fconcertano l'uniformità. Non 
farebbe una cofa molìruofa, dice S. Bernardo * , il ta- 
gliare dalla mano un dito, e il far che pendelfe dal ca- 
po/ Ciò appunto fuccede, aggiugne il Padre, allorché fi 
vogliono collocare nel corpo di GESÙ' CRISTO le fue 
membra, diverfaroente da ciò che le difpone egli mede» 

fimo, 

J Mattb. j, » q$ confid. /, j. e. 4. 
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fimo; ed allorché quelli che devono dimorare nella dìpéh-- 
denza , non offervano la fubordinazione, ma vogliono 
metterti nel pollo di coloro ai quali devono eglino Ubbi- 
dire; quindi la loro ambizione, confondendo ogni cofa; 
produce nel corpo della Chiefa molti difordini, che fonò 
moftrubfi agli occhi di Dio e degli Angioli; ed a moti- 
vo della temeraria loro precipitazione in fo! levar fi fopra 
il loro pofto, perdono, dice S. Gregorio, la virtù ed il 
merito ch'avrebbero confervato in quello dove Dio gli 
a vea collocati * * , 

ir* ia. fino al fine. E ficcome il noftrò corpo, non */; 
fendo che uno, i compofto di molte membra, e tutte le 
membra del corpo , quantunque fieno molte , non fono cbe> 
un io io corpo ; così è lo Jhffo di GESÙ* CRISTO. Non 
vi iia^rttà^più importante nella Religione, né cono- 
feenza più neceflaria ài Fedeli, che effere ben perfuafi di 
quella ftrettifiìma unione che non Forma di tutti loro che 
un folo corpo in GESÙ* CRISTO, e che li rende tutti 
reciprocamente membri gli uni degli altri i 1 . Imperoc- 
ché ficcome il noftro corpo non è che ima fola eofa $ 
quantùnque fi a compòrto di molte membra; così nella 
Chiefa, quantùnque fiamo molti, tuttavia non fi amo 
tutti che una inedefima Cofa. E ficcome nel corpo , que- 
lla niedefima moltitudine di parti così diverfe è quella 
che ne compone $ e rie forma T unità, attefochè fenzà 
quella differenza noti vi farebbe corpo; cosi in quella di- 
vertita di tante perfone, di nazione , di feflb, di (lato, 
e di condizioni differenti, che* fi trova nella Chiefa, Jo 
Spirito Santo, colla più flretta unione^ nnifee ihfieme 
un corpo, le cut membra, che* fono le anime fante * 
fono animatè da tjuefto medefimo- Spirito, e vivono d* 
una vita affatto divina, i cui movimenti fono molto più 
attivi di quelli delcorpo,e fuperano non folamehte tut- 
ti i fornimenti della natura, ma anche tutti i movimen- 
ti del noftro fpìrito . 

Se dunque lutte quelle diverfe membra non fono che 
wna medefima cofa, non in idea, ma nella maggiorimi- 
, orni tà , 



Digitized by Google 



AI C0R1NTJ CAP. XII. W 

IÌ, e formano infieme il medefimo corpo; non fi pui 
dire con S. Giangrifoftomo , che riguardandoci come un 
folo corpo, non vi ha differenza tra noi, e che anzi pro- 
priamente la differenza che fi trova tra noi , è quella 
che ci rende uguali ì Imperocché ficcome nel corpo uma- 
no tutte le membra hanno reciprocamente bifogno del 
foccorfo le une delle altre-, cosi è nel corpo della Chie- 
fa, dove i doni dei più deboli fono necetfarii ai più for- 
ti. Vi fono alcune perfone ritirate e difprezzate dal mon- 
do, le quali rendono foventi volte più fervigioallaChie- 
fa colle loro orazioni , di quelle che vi fi affaticano con 
maggior pompa. I poveri fono per ogni maniera più ne- 
ceffarii ai ricchi, che noi fieno i ricchi ai poveri; e la 
Chiefa ha più bifogno dei poveri che non dei ricchi per 
mantenerfi neir ordine. Quindi il Figliuol di Dio, che fa- 
cendoli uomo, ha fcelco qutfto (lato, e che ci aflìcura nel 
fuo Vangelo, che ciò eh' è grande avanti agli uomini, è 
abbominevole agli occhi di Dio, fi è fervito,per forma- 
re la fua Chiefa, di perfone che fembravano le più vi- 
li e le più fpregevoli fecondo il mondo, ed ha fempre 
favoriti delle fue grazie coloro, che fono i meno (limati 
dagli uomini . Non rende egli grazie a fuo Padre 1 d' 
aver nafcofli i fuoi mi fieri i ai faggi ed ai prudenti, e 
d'averli rivelati ai femplici ed ai piccioli? Non è egli il 
Pallore che lafcia le novantanove pecorelle per andar in 
cerca di quella che fi è fmarrita , e che dopo averla tro^ 
vata , la porta fu ! le fue fpalle fenza obbligarla a cammi- 
nare/* Non ha egli feorfi i villaggi della Giudea per be- 
neficarvi i poveri popoli, ch'erano come pecorelle abban- 
donate dai loro pallori? Non ha egli benedetti i poveri, 
e dichiarati beati quelli che fono afflitti e difprezzati da- 
gli uomini ? E non ha per i* oppofito maledetti ì ricchi , 
e detto guai a colerò che fono onorati e (limati nel mon- 
do? Finalmente per far vedere, che tra tutti gli uomini 
dà egli la preferenza ai poveri ed agl'infermi, e che ha 
per loro una predilezione ed una inclinazione che non ha 
per gli altri; ha voluto metterfi nel loro pofto, e tener 

come 

* Mattk li. 15. 

■ 
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come fatto a fe fletto il bene che foffe fatto a foro: I* 
verità vi dico, che ogni qualvolta avete venduto qucfti 
doveri di carità ai menomi dei miei fratelli, gli avete 
renduti a me fieffo 1 . 

Se dunque GESÙ' CRISTO medefimo ha voluto in- 
legnarci col fuo efempio ad oflervar bordine che Dio ha 
pojìo in tutto il corpo , eh' è di render maggior onore a 
ciò cb*è meno onorevole da Je flejjp', vale a dire, che i 
deboli foffero più ftimati e rifpet tati dei forti, poiché 
Dio ha regolate le cofe in tal maniera, affinchè vi foffe 
tra tutti i Fedeli una unione d'amore e di carità; che 
feufa poffòno aver coloro, che fi follevano fopra gli al- 
tri, e che difprezzano quelli che per la loro nafeita o 
per la loro condizione fono ad elfi inferiori ? Poflono e- 
glino dire, che operano così per un impulfo di quel San- 
to Spirito, che tutto anima il corpo della Chiefa? E* 
cofa rara, che chi tiene qualche pofto nel mondo, o 
qualche prerogativa {ingoiare che lo diftingue dagli altri, 
non fe ne prevalga, e che offervi riguardo ai fuoi infe- 
riori quella moderazione ch'efige 1 umiltà Criftiana. E" 
giudo per verità, ed è comando di Dio, che fi renda l* 
onore a chi è dovuto; e dobbiamo onorare la divina 
Maeflà in coloro che hanno ricevuto da Dio il poter di 
comandare agli altri e di condurli. E' ragionevole il ri- 
fpettare la virtù degli antichi nei loro difeendenti , prin- 
cipalmente quando anch' eflì fi rendono rifpettabili colla 
loro condotta, e non degenerano dalle virtù dei loro mag- 
giori; e fi dee ftimare il merito particolare dì quelli che 
fono diftinti per la loro virtù , per la loro prudenza , o 
per la loro capacità ftraordinaria . Imperocché riguardo ai 
ricchi, il cui ordinario corredo non è che l' orgoglio, non 
meritano eglino neffuna (lima a motivo delle loro ric- 
chezze, altrimenti gli ufurai e gli altri ufurpatori dei be- 
ni altrui ne meriterebbero più che tutti .gli altti. Vedi 
quel ch'abbiamo detto, Jac. 2* 

Comunque fia, tutti coloro, a cui fi rendono quelti 
doveri, devono confiderarfi come membri del medefimo 

cor- 

4 Mattb. 25. 40. 
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corpo; accomodar/i, come dice il noftro Apoftolo 1 a 
c>o ch'i più baffo e più umile; e riputare ili altri come 
lupertort a Je flejft , per confervare quefta un ; ( à sì ne- 
cercaria, ferirà di cui i membri più impetrabili non po- 
trebbero fuiTÌItere. Perciò in un fenfo è un feparare fe 
«e(io dalla comunione dei Fedeli, rinnalzarfi fjpra eli 
altri, y \ diftinguerfi con una vana profunzione, l'infili 
tare ai fuoi fratelli, l'oltraggiarli, il portar loro invidia 
e 1 offendere in qualche maniera quella cariti che fi dee 
avere per loro. La grazia de! noftro Battemmo ci tende 
tutti uguali aratili a Dio, e non abbiamo alcun motivo 
d'innalzarci fopra gli altri, qualunque fia la noflra con- 
dizione. La cupidigia, ch'é la forbente di tutti i vizii e 
di tutti i disordini degli nominile quella che mette tra 
loro quella feparazione e quella difuguaglianza orribile 

Sri- V ^D , rc^f , r C * P ? r rimediarfi * ,^ efl0 ^ male CE- 
MJ CRISTO fi e fatto uomo, ed ha pubblicato la W 

ge del Vangelo. Egli non é già venuto per turbare o 

per fovvertire Perdine del mondo vifibile; ei vi ha la 

fciato la difuguagliar.za delle condizioni e dei beni .™ 

vi ha (labilità, mediante la virtù della fua grazia una 

perfetta uguaglianza, non nelle foftanze o nelle eondi- 

SSft; fJ'T^u' S?" ne, . cu ? re de > Fedeli, ifpirando ad 
pidigia eflmgue in foro a poco a poco la cu- 

Riflettiamo dunque con S. GiangriMomo , che l' Ape- 
rtolo e,,ge da no» tre cofe. La prima, che non ci fepa- 
riamo mai dai noftn Fratelli , per non perdere noi ftetfi 
ma che viviamo fempre perfettamente uniti con loro ! 
La feconda che ccfpiriamo tutti ad aiutarci feambievo!- 
mente; e h terza, che riguardiamo i beni ed i mali de- 
eli altri come propriamente noftri-. Quelli fono i contraf- 
legm più ficun, che poniamo avere detfer membri vivi 

nL C a 0rpO dC, n ChÌGfa / e di ^ e,,a beata fcrieià chi fi 
torma in que fto mondo per mezzo della caiità, e eh- fi 

SSKSTftT ricevere ■ fuo corapime,lto «ì* 11, 

1 tifim. i2. i6. Thilip. 2. h n " 
Tum. Y 

« 
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CAPITOLO XIII, 

i. f /^Uintunque io par- u lìnguishomtnunt 
Vy laflì i linguaggi de- O hquar > fe» ari- 
gli uomini, e degli Angtli,fe g*lorum % cbaritatem au~ 
non ho carità, io divengo co- tem non babeém , f attui 
me un rame che rifuona, o fum velut ai fonani,aut 
un cembalo, che tintinna. cymbalum tinnieni. 

2. E quantunque io averti a. Et fi babuero prò- 
profezia , e avelli Ja in tei li- phetiam, iy* noveri™ my- 
genza di tutti i mifterii, ed fistia omnia* & omnem 
una faenza universale ; ed a- fciemiam: & fi babuerù 
vedi anche tutto quel che può omnem fidem >ìta ut mon- 
averfi di fede, talché io tra- tes trans fetam, cbarita- 
fportaflì montagne, fe non ho tem autemnon babuero, 
carità» io fono un nulla. nibil fum. 

3. E quandunque diftribuifli j. Et fi diflrièuere in 
in alimenti di poveri tutte le tiboi pauperUm omnes fa- 
mie facoltà, e dadi il mio cor- tu/tatti meai > & fi tra- 
po a bragia re, fe noti ho ca- didero corpus meum , ita 
rità , nulla mi giova . ut ardeam , cbaritatem au- 

Um non babuero , nibil 
mibì pródeft, 

4. La carità i paziente, e 4. Cbaritas patieniefi, 
benigna . La carità non è in- benigna eff . Cbaritas non 
vidiofa; non agifce a fpropo. dsmulatur , non agit per- 
fìto, non fi gonfia; peram, non inflatur y 

5. non è ambiziofa , non 5* r * n *ft ambitiofa, 
cerca i proprii interefli, non non quarto qU* fua funt 9 
Vinafpnfce, non penfa male; non irritatur , non cogitat 

maltim , 

6. non gode della ingiufH. 0. non gaudet fuper i- 
sia, ma congioifce alla veri, niquitate, congaudet au- 
tà • t$m veritati . 

7. Tutto comporta, tutto 7. Omnia fuffert , omnia 

ere- 

t Dm* ditta quìnquagejim* , 
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%HÌiì\ omnia Jperat , o- crede, tutto fpera, tutrofop- 

mnia fttflinet . porta . 

8. Charitas nunquam S. La carità mai non cade; 

excìdi t: five prepbetia e- le profezìe nonavràn più luo- 

uacuabuntur , five linguè go , le lingue cederanno, la 

ceffaburit ,five fcìentia de* faenza farà abolita. 
ftruetur . 

>j. Ex 'patte enim ce- 9. Imperocché noi ora ab» 

gnofcimus, & ex parte biamo fcienza imperfettamen- 

pròpbetamufi te, e profezia imperfettamen- 
te. 

io. Cum autem venerit 10. Ma quando farà giunto 

quod perfeBum e/i> èva- ciò che è perfetto, farà abo« 

cuaìiiur quod ex parte Vito ciò che è imperfetto. 



li. Cum eìfim parvi** t u. Quando io era picciolo, 

ìus> ìoquebàr ut parvu- Sfaveilava da picciolo, àvea 

ìus , [apwbam ut parvu fentimeriti da picciolo, ragio- 

/«/, co^i tabam uì parmu. nava da picciolo; ma quando 

lus i quando autem faBus fon diventato uomo, mi fon 

fum v/>, evacuavi qua disfatto delle cofe da piccio- 



erant parvuì'r* 

12. Videmus nunc per 
fpeculum in anigmate : 
iunc autem facie ad fa- 
ci em . 7{unc co^mfco ex 
parte ? iunc autem copie 



io. 

k . 12. Noi ora veggiam per 
ifpecchio , in enigma ; ma al- 
lora vedrem faccia a faccia . 
Ora conófco imperfettamente, 
ma allora conoicerò . come fo- 



fcam, ficut fc» cognitus no conofciuto io fteflò. 
fum. 



15. T^unc autem ma- 
ttent fides % fpes , chari- 
tas, tria baci major au- 
tem borum efi cbàritat. 



i;. Ora fono permanenti 
quefte tre cofe , fede , fperan- 
za, e carità; ma la maggior 
di quefte è la carità, f 



Y * 



SSN- 
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« 

SENSO LITTER.ALE 

I». (pE io pari affi li lingue degli uomini, $ digli 
^\ JÈnghUl f* fon ho la carità, non fono che 
un bronzo ch$ rifuona i ed un cembalo , chi 
romore£gia . Tutto quefto capitolo non è diretto che a 
confermare ciò che V Apoftolo ha detto: Che la carità 
c il più eccellente di tutti i doni foprannaturali e gra- 
tuiti, di cui ha egli parlato; e che bifogna preferirla a 
lutti quefti doni, e ricercarla fopra ogni altra cofa . E^li 
prova quefta verità per induzione e col numerare ognit- 
110 di quefti doni in particolare» facendo veder* in ri- 
{fretto, eh' efli non fervono a niente fenza la carità. 

Se io parlajji li lingue de^li uomini; vale a dire, le 
lingue di tutte le nazioni ; lo che farebbe una cofa af- 
fai ftraordinaria, e che Dio non accorda ntppur a tutti 
quelli che hanno il dono delle lingue ; poiché non par- 
lano eglino d' ordinario che tutte le lingue di coloro che 
gli afcoltano; effendo quefto dono limitato fecondo le 
diverfe forti di perfone a cui eflì devono parlare . 

Ed il linguaggio degli ^Angioli ± cioè, quando io aveffi 
il dono di farmi intendere feuz' alcun fegno efteriore , 
come fanno gli Angioli, i quali fi comunicano imme- 
diatamente gli uni agli altri le loro concezioni. Altri- 
menti : Quando io fofli più eloquente di tutti gli uomi- 
ni , e quando parlarti lo ftelfo linguaggio degli Angioli , 
s' eglino averterò, egualmente che noi, I* ufo della fa- 
velia, come non lo hanno. 

E fa non.bo la carità ', .vale a dire, fe in vece di ri- 
ferire quello dono a gloria di Dio e a edificazione del 
proflìmo, non me ne fervo che per foddisfareme fletto* 
e per acquetarmi ammirazione e gloria, come facevaua 
tra gli altri i Corintj. 

Hon fono che un bronzo che ri f uova , cioè , una 
campana che 11 fuena a piacere, e fenza difegno di li- 
gnificare qualche cofa. Imperocché Siccome quefta cam- 
' p^aa non fa che percuotere 1' aria inutilmente; così chi 

\ 
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pitia le lingue, fenza riferirne V ufo'a gloria dì Dio e 
a edificazione dei protàmo, proferifce parole all' aria » 
che fono inutili a Dio, al profilino, ed a lui fteiTo* 
Egli chiama una campana un bronzo fonante , perchè 
a" ordinario la materia di quefto ftrornento è dì bronzo* 

Ed un cembalo che rotnoreggia. V Apoftolo diftingac 
i cembali dal bronzo fonante, perché fi ufavano in que* 
tempi molti cembali ch'erano d'argento. Egli con que- 
flo cembalo che romoreggia vuol dire un cembalo , che in 
veca di rendere un fuono grato ed armoniofo, crTendp 
toccato diftintamente e fecondo le regole dell* arte, non 
fa che romoreggiare confufamente , e mandare un fuo- 
no ingrato alle orecchie; per egual modo niente v' ha 
che fia meno grato a Dio ed agli uomini Fedeli , che il 
parlare le lingue, quando uno non le parla che per par- 
larle, e quando non fe ne ferve per glorificare Iddio, e 
per iftruire ed edificare il protàmo.. 

il. 2, & quando io aveffi il dono di profezia* quando 
penetraci tutti i miflerii, ed avejft una fcienza univer- 
sale i quando *vefft tutta la fede potàbile, fino a trafpor- 
tare i monti, fe non ho la carità , fono un nulla. E 
quando io avejjì il dono di profezia , come Balaam eCai- 
phas, e molti altri riprovati, che diranno a GESÙ* 
CRISTO nel giorno del giudicio: Signore, non abbiamo 
noi forfè profetato in tuo Nome? 

Quando penetrajft tutti i mi ferii , tanto del vecchio 
che del nuovo Teftamento ; lo che non fu mai accorda- 
to a yerun Profeta., né forfè a verun uomo ; quefto do* 
no fi riferifce al dono di fapienza, eh* è il proprio do- 
no dei primi Paftori : .Alti fermo fapientiés * . 

Ed avejft una faenza unìverfah ; vale a dire, di tut- 
te le verità contenute nella Scrittura e nella tradizione; 
quefto dono è proprio comunemente di tutti 1 Pallori , 
quantunque ognuno non lo pofledà in un grado sì emi- 
nente : Siiti fermo fetenti ce . 

Quando avejft tutta la fede potàbile; cioè, una fede 
capace d' operare ogni forte di miracoli , anche i mag- 

gio- 

» x. Cor. 12. 8. 
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Fiorì prodigii. VeSi Romi 12. 6, 1. Cor. i%. 9. io. L> 
Apoftolo pària non della fede neccflaria a tutti ìCnltia- 
ni, ma (olamente di quella dei miracoli. 

Si»© a tra/portare i monti ; lo che fi rifenlce alla, te- 
de dei miracoli; quando P er avventura non foffc quelìo, 
un modo di parlare allegorico e proverbiale, ufato dai 
Giudei, che lignifica far cole prpdigiofe ed affatto for- 
prendenti ; lo che però, non impedifce , che non fi poy 
fa verificare quello paffo alla lettera, egualmente che 
quello di S. Matteo ■ i Habete fidem , Jcui pranum fina- 
pis % iyc. poiché vi furono alcuni Santi, , che hanno ef-. 
Attivamente trafportati i monti , e che ha^nno operati, 

altri fimili prodigii. . 

Se non io la carità; vale a dire, le non mi, fervo di, 
tutti quefti doni per un principio di carità, riferendoli a 
gloria di Dio e a edificazione del proflimo, fono un nuU 
ia; cioè, non fono in nèfluna confideraxipne avanti a 
Dio, il quale non irfima tanto gli uomini per, la gran- 
dezza delle azioni, e dei. doni, gratuiti, quanto per la 
purità delle loro, intenzioni , eh' egli ha pofta in loro , 4 
ed a proporzione dell' amore che li fa operare . 

t. 3. È quando io aveffy difiribuite in cibo, dei poveri 
tutte le mie facoltà, , ed aveffy dato il mio, corpo, alle 
fiamme ; fe non ho la, carità , nulla mi giova . E quando, 
io avejft difi>ibuite in cibo dei poveri tutte le mie facol-, 
ti ; vale a dire , quando io avelli procurato d' impiegar- 
le a mantenimento dei poveri; lo che comprende non 
folo il dono dii follévarli nelle loro neceflità; di fer.yir- 
lì , e d* amminiftrare i loro beni ; ma anche il donodell 
amminiftrazione dei luoghi pìi, di. cui abbiamo parlato, 
nel verfetto a8. dei càpiiòlo precedente . 

E quando io awjfi dato il mio corpo alle fiamme, ^co- 
me ? fece S. Lorenzo, in con fider azione dei poveri , e 
piuttofto che mancare alla fedeltà del mimftéro. eh io 5 
efercito verfò di moro. Quefte parole s' intendono ordi- 
nariamente del martirio che uno forTrifle fenza la cari- 
tà , per vanità * coli* odio del proflimo . ^ ( 

« Vedi Croi, in Ma tb. 17.. 
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Trulla mi giova per la falute. nèper ottenere la gri- 
gia di Dio. 

ir* 4* La carità i pazienti, e benigna. La carità non 
i invidio/a , non agi/ce a Jpropofito> non fi gonfia. Sicco- 
me T Apodolo elorta i Corintj nel capitolo precedente 
a cercare la carità fopra tutti gii altri doni, che fono 
lenza di lei di netfun pregio e di nettun vantaggio per 
coloro che gli hanno; ne fa qui preferitemeli te un' efat- 
tiffima defcrizione , perchè non s' inganna/fero in una 
cofa di tanta importanza» e perchè non prendeflero la 
carità falfa ed apparente per la vera . Ora tutte le qua - 
lità ammirabili, che S. Paolo attribuire in quello luogo 
alla carità, fono altrettante virtù, eh* egli oppone taci, 
tamewte ai vizii più ordinari! dei Criftiani della Chiefa 
di Corinto, e particolarmente a quelli dei faifi Dottori % 
eh* erano pieni d* impazienza, di rimproveri , d' afprez- 
za, d* invidia,, d* imprefe temerarie, e in una parola di 
tutti i vizii oppofli alia vera carità; quantunque facef- 
fero eglino proteffione d* efferne pieni verfo il loro prof- 
fimo. Qiwfta defcrizione è propriamente la pietra di pa- 
ragone della carità. 

La carità è paziente , nei mali che foffre vuol piut- 
toito tollerare il torto che le vien fatto , che fdegnard ì 
o rendere mal per male, perchè non può ella volere a 
chicchera che bene. Crec, è lenta a (degnarti.. 

£' benigna , accomodandoti per quanto può alle indi • 
nazioni degli altri, e facendo tutto il potàbile per non 
difpiacere ad alcuno , ctiendo piena per tutti' a' affetto e 
di bontà. 

La carità non e invidio/a, perchè riguarda il bene de- 
gli altri come fuo proprio, e non ne po Ilìade alcuno che 
per comunicarlo ai fuoi fratelli • 

'Hpn agifee a fpropofito ec. perchè ama non per traf- 
porto nè con paffione, ma per un impulfo ed un lum* 
dello Spirito di Dio. Altrimenti: Non è vana nè finta 
nelle fue parole, nè ne* fuoi gefti , nè nelle fue azioni; 
perchè non penfa ella a farti amare e (limare, ma ad 
edificare i fuoi fratelli; non è nè incollante, nè curio- 
ta, nè fuperba, perchè Dio, eh* è il motivo del fuo 

Y 4 amo- 
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amore, è fempre il medefimo riguardo a lei; e perchè 
il fuo oggetto, eh* è il proflìmo, lefembra tempre ama- 
bile, in qualunque (lato egli fi trovi, non avendo pei 
fuoi fratelli che tenerezza e buona volontà , ed appli- 
candofi piuttofto a beneficarli, che non a foddisfare la 
propria fu a curiofità. 

ìJr. 5. T^on e ambiziofa^ non cerca i fuoi proprii in- 
tere ft y non monta in collera , non penfa il mah. 

ilpn è ambiziosa ; vale a dire, crede di non eflerfu- 
periore a nefluno, per fervire quelli eh' ella ama, per- 
chè tutta fa confiftere la fua felicità in fervirli, non 
avendo altra ambizione che di renderli veracemente bea * 
li; oppure, non ricufa d* abbaffarfi alle cofe più abbiet- 
te e più vi/i , *per procurare la falute di coloro eh* ella 
ama, nè fdegna mai nè mai trafeura niente di ciò che 
può efler di loro giovamento. Altri traducono fecondo 
il Greco: Tfytf fa niente contro le regole della conve- 
nienza; perocché Hccoirie ella non penfa e non afpira 
che a edificare il profilino, fchiva con diligenza tutto 
ciò che può efTer capace d' offenderlo. 

l^on cerca i fuoi proprii interejft, ce. non avendo al- 
tro interefle più caro che quello della gloria di Dio, 
ch'ella ama fopra tutte le cofe, e quello de* fuoi fratel- 
li , che ama con tanta tenerezza , con quanta ama fe 
ftefla ; e quello difinterefle forma tutta la materia della 
fua gloria e della fua ricompenfa. 

T^on penfa il male ; vale a dire , non forma gtudicii 
nè fofpetti temerarii di nefluno i non condanna mai le 
azioni che può feufare , e che fi poflono prendere in 
buona parte ; ficcome ella ama il prortimo , ama anche 
il fuo onore e la fua riputazione , e fi attiene da tutto 
ciò che può denigrarla o fminuirla . 

f. C. Hon gode dell* iniquità , ma congioijce alla ve- 
rità . Tv(o» gode dell* iniquità; vale a dire, fi affligge 
di tutto il male che vede : queft* è una maniera cìipar 
lare, che dice meno per lignificar più. 

Ma congtoifee alla verità; cioè, fi rallegra di tutto il 
bene che fuccede al proflìmo; ma principalmente della 

fua 
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fua innocenza e della fua integrità, oppure delle fua 
opere buone, riguardandolo come il mezzo ficuriflìmo 
della fua falute, eh* è V unico oggetto de' fuoi deli- 
deni . 

ir. 7. Soffre tutto , cr$d§ tutto , fptra tutto, fopporta 
tutto • Soffre tutto; vale a dire, non fi ributta a moti, 
vo delle imperfezioni del proflkno e delle lue debolezze, 
di qualunque forte fieno, ma le tollera per qualche tem- 
po , fperando di guadagnarlo a Dio con una ianta con- 
difeendenza. 

Crede tutto ; cioè, vuol piuttofto credere il bene nel- 
le cofe indifferenti, che non accufare temerariamente il 
proflìmo di menzogna, foprattutto quando non fi tratta 
uè di coftumi nè di dottrina. V. _ 

Spera tutto , non difpera mai della correzione e della 
falute del proffimo; ma fpera fempre che Dio gli uferà 
mifericordia , e eh* ella arriverà colle fue orazioni a pie- 
gare la fua giuftizia. 

Sopporta tutto , non eflendovi niente che po fla fepa- 
rarla da coloro eh* ella ama; ma fi efpone ad ogni for- 
te di foffcrenze per contribuire alla loro falute. 

1?. 8. la carità mai non cade . Le profezie non avran- 
no più luogo\ le lingue cederanno - y la fetenza farà abo- 
lita. La carità mai non cade i non finirà mai neppure nel 
cielo , poiché i Santi non cederanno mai d' amarvi Id- 
dio, e d'amarti tra loro. 

Le profezie non avranno più luogo nel cielo, perché 
vi fi vedrà chiaramente la verità dì tutti ì mifterii, e 
1* adempimento di tutte le predizioni. 

Le lingue , il dono delle lingue , cederanno , perchè tra 
i .Santi non vi farà più confufione nè diverfità di lin- 
guaggi . 

La fcìenza ; vale a dire , il dono di lapere per mezzo 
dello ftudio le verità Criftiane e d' iftruirne i Fedeli , 
farà abolita , non farà più d* alcun ufo ; e Dio non la 
comunicherà più a neffuno, perchè non vi farà più nef- 
funo da iftruire, e tutti avranno una perfetta cognizio- 
ne di Dio i e ficcome non vi farà più che la fola cari- 
tà ' 

r 
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che fuffifterà ferapre, a lei folamente dobbiamo at-i 



% *y tC Ll imperocché noi ora abbiam fetenza imperfètta, 
mefite, e profezia imperfettamente. Imperocché , ec va- 
le a dire : Giacché quelli che hanno il dono di faenza * 
egualmente che quelli che hanno il dono di profezia , 
won veggono la verità dei mifterii che confufamente, e 
rie ignorano inEnitamente più che non ne (anno, dal 
che nafee che non poflòno eglino illuminare che imper- 
fettamente i Fedeli per mezzo di queftì doni; perciòfic- 
come le lampade e le tarde fono inutili in pieno mez- 
zodì ; così quetti doni farebbero inutili in cielo, dove 
tutti i beati avranno una chiariffima e perfettiflìma co- 
gnizione della verità, mediante la contemplazione e la 
vifione beatifica di Dio. 

tf. io. Ma quando faremo nelle fiate perfette, jarà 
abolito ciò eh* è imperfetto. Ma quando faremo nello fia- 
to perfetto; vale a dire, nella beatitudine: Non fi trat- 
ta qui di fapere fe le cognizioni acqui fite in quefto mon- 
do , mediante il dono di feienza e di profezia, fuffilte- 
ranno, oppure fe faranno abolite neir altra vita; ma l 
Apoftolo vuol dir folamente, che quelli doni non avran- 
no più il loro ufo tra i beati, e che Dio non continue- 
rà più ad accordarli ai Fedeli per illuminare gli altri. 

Sarà abolito ciò eh' ì imperfetto', cioè , ceflerà 1 ufo 
di quefti doni e di tutti gli altri fimiii, e Dw ; non li 
comunicherà più a neffuno, perchè 
deranno, mediante la chiara vifione della divina Mae- 
ftà, tutte le perfezioni che convengono, a queftì don,. 
*. , ,. QuaFdo io era fanciullo, 

avea fentimentì da fanciullo, ^f^^J^eVU. 
ma quando, fono divenuto uomo, m$ fono in fatto de tut- 
to ciò cV io aveva dì fanciulli feo . Quando to ere , f* »- 
ciullo, ec. Egli fpiega ciò che ha detto con una firaili- 
tudine: Siccome; die' egli, vi ha una gran ™»£ 
tra la maniera di parlare d f un fanciullo , e * uella * ?" 
nomo perfetto; così paffa incomparabilmente magg or 
differenza tra la maniera diconofeere dei fedeli in que- 
fto mondo, e quella dei beati nel cielo. 
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Ma quando fono divenuto uomo , ec . ho ceffato di pan 
fare, di giudicare, e di ragionare da fanciullo; vale a 
<jire, gli uomini , eflendo arrivati alla pienezza della, 
perfezione, conofceraniiQ e fregheranno le co(e d* una 
maniera più perfetta ; perciò, i beati non conofcono pai 
né più fi (piegano d' una maniera imperfetta, come ta- 
cevano in tempQ della loro vita, per mezzo, dei doni di 
lenza e di profezia* 

ir. i*« Vediamo prefenwmnte per f pacchio, t in f*#n 
gma i ma allora vedremo Iddio a faccia a faccia . Orai 
fonojco. imperfettamente ; ma allora lo conofc$rò t9 come, 
io fteflo fono cenofciuto, da lui* Figgiamo prefentement; 
Iddio, e la verità de* fuoi miderii eh* egli ci rivela, co- 
me in uno fpecebio , non direttamente e nella loro pro- 
pria eflenza, ma còme per riflefl^one nelle (ne Scrittu- 
re, ne 1 fuoi Sagi-amenri , e nelle lue opere, che ci rap- 
prendano., come uno (pecchio , 1/ immagine delle co- 
fe c|?e non. poniamo vedere in quedo mondo. < 

E in enigma ; vale a dire: Non veggiamo quefta im- 
magine sì diliintamente , come quella che fi vede ?n 
uno, fpecchio , ma la veggiamo fola mente come avvolta, 
ia molta ofeurìtà di parole e di fegni; queft* efpreflìonc 
e prefa dal Libro dei Numeri cap. 12. v. i3. 

Ma allora j cioè, dopo la vita prefente , vedremo Id- 
dio e la verità dei fuoi m i fieri i a faccia a faccia ; vale 
a dire > chiaramente, didimamente, e nel loro oggetto. 

Ora conofeo imperfettamente ; mt tocche io fia Apollo, 
lo , non penetro che affai imperfettamente nella cogni- 
zione di Dio, e nella verità de* fuoi mi fieni. 

Ma allora , ec. io. conofee rò perfettamente e didima- 
mente in Dio la verità, e la ragione dei m 1 fieri i più na- 
colli, come della predetti nazione, della riprovazione , 
te. nella ftelTa maniera che Dio conofee chiaramente 
tutto, ciò. che v* è di più nafeodo in me fteffo, quan- 
tunque in un grado molto diverfo; perocché non vi ha 
che il fplo Dio che conofea fe dello si perfettamente , 
come conofee noi . ] 

ir. iy. Ora fon permanenti quefle tre virtù , la Fede, 
la Speranza, e la Cariti; ma la Carità e la maggior* 

di 
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di tutt$. Ora ec. A quette folide rirtù dobbiamo attae- 
carri e preferirle a tutti i doni fpirituali delle lingue , 
della fcienza, e della profezia , perchè ette fole ci puffo- 
nò meritare il cielo , e non già quefti doni ; pofciachè 
molti di coloro che gli avranno avuti non lafcieranno d* 
efler dannati . T{onni in nomini tuo ddsmon'ta ejecimui , 

Ma la Carità i la maggiori di tutti , perchè dev' el- 
la fuflìftere eternamente, non folo riguardo al fuo ef- 
fetto eh* è la gloria; ma anche riguardo alla fua natu- 
ra ed alla fua operazione . Imperocché i beati ameranno 
lempre Dio , perchè vedranno e poflederanno V oggetta 
della loro fede e della loro fperanza. Quod inim videi 
quis , quid Jpirat > Spis qua videtur , non e fi fpis a . 
Di più, la fede e la fperanzi ci difpongono e ci condu- 
cono alla carità, come al loro ultimo fine; ma la cari- 
tà # ci unifee a Dio; e fenza la carità, la fede e la fpe- 
ranza non fervono a niente, e fono avanti a lui co- 
me cofe morte . Fidi* fini opiribus mortua ift » . 



t 

SENSO SPIRITUALE. 

if. i. fino al ir. 12. Q£ io parlajft li lingui digli uo- 

v£/ ****** * degli Angioli ; fi non ho 
la carità , non fono che un 
bronzo chi rifuona, ed un cembalo che romonggia, ec. 
Niente v* ha di più ordinario ne! mondo , che il voler- 
ci condurre coi proprii noftri lumi, e fcrgliere per ren- 
derci felici cme* mezzi che fono meno opportuni per riu- 
nirvi; perciò fuccede aflat fpeflò, che vogliamo piutto 
fto ingannarci in quefta fcelta e vivere nell' illufione , 
eh* edere illuminati per liberarci dall' errore. Gli uomi. 
ni non guardano che le apparenze, ed il più delle voi. 

te 

« Mattb. 7. 22. f %om. 8. 24. \ Jac* 2. 26. 
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te non confiderano, neir afFare della loro falute, fe il 
partito che prendono, è ficuro per loro, ed utile agli 
altri . S. Paolo aveva iftrutti i Corintj ; ma reftavano 
ancora alla maggior parte di loro molti di que' difetti , 
che fi veggono ordinariamente in coloro , che non han- 
no interamente rinunziato al mondo; amavano eglino la 
(lima e 1* approvazione, e fi lanciavano ftf afri nare dal 
torrente del coflume, e dall' e fempio del comune degli 
uomini, che non i (limano grande le non ciò che fem- 
bra tale agli occhi del mondo. " ':di?p#pb»ìsg! 

Iddio diftribuiva ai Fedeli i doni fpirituali per lo fta- 
bilimento della fua Cbiefa ; e tra quelli doni- i Corintj 
affettavano quelli, eh* erano più (limati dal mondo, e 
che più ferivano i fenfi, com* era il dono di parlare di- 
verte lingue. IlnoftroS. Apoflofo moftra ad etti in que- 
llo luogo , che il dono delie -lingue , e tutti gli altri dò. 
ni pi€t eccelli non fimo che un vero niente fenza la ca- 
rità. Di fctto, la predicazione della parola di Dio, i 
doni disprofem e di far miracoli, la diftribuztone ditut-. 
te le proprie follanze al poveri , e Io fleflò martirio , 
non poflono dare a chicchera alcuna ficurezza di non 
effere avanti a Dio un puro niente, vuoto affatto di 
merito. Gli uomini non mettano dunque la loro fiducia 
in ciò che li rende ftimabili ed ammirabili al mondo; ì 
gran talenti per la falute delle anime e per la conver- 
fione dèi popoli; le Iimofine abbondanti e i* affiftenzaal 
pòveri; la regolarità in una compagnia di cui fi porta 
r abito; le pratiche d' una pietà regolata; finalmente 
V efercìzio delle più nobili virtù, non poflòno fervire 
chea fomentare la vanità, fe non procedono da un 
cuor puro , da una tuona confcitnza> e da una fgde fin- 
cera ». ... .. '•'xLm£d&a&w~\ i 

Ora chici afficura, che noi abbiamo nel cuore que- 
llo fondo invisibile che ci rende grati a Dior* Saremo 
noi per avventura che renderemo a noi ftelfi quella te- 
fiimonianza? Ma fe fiamo noi i primi ad ingannar noi 
medefimi, e> crediamo foventi volte d'avere i fentimen* 

ti 

* i. Tim. la 5. „ ^ ■ 
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ti e le buone qualità, che non abbiamo. Vi ha , dice ii 
Savio, una flrada che fembra retta air uomo , il cutter* 
mine conduce alla morte. Ci riporteremo forfè al giudi* 
ciò degli altri ? Poflono eglino bensì (limare e lodare le 
virtù , che fi veggono eternamente in noi ; ma non 
poffono per quello con certezza affermare fe noi fiamo 
Veramente degni di lode e di flima , perchè non fanno 
da qual principio effe partano , e fe 1* albero che portà 
quelli frutti , fia buono o cattivo . Polliamo tuttavia 
averne qualche prova moralmente certa ; e dai caratteri 
che S. Paolo attribuire alla carità , fi può vedere s* 
ella fi trovi in noi e negli altri. Se quefta regina di 
tutte le virtù fi trova effettivamente in un cuore, vP 
produrrà le qualità, che fono qui deferiti e da S. Paolo: 
ella rende paziente, benefico, difintereffato, ed arric- 
chifee 1* anima di tutte le virtù; fe quelle virtù fonò 
vive ed operanti, e fe continuano a manifeftarfi cort 
una condotta uniforme e perfeverante ; poniamo giudi- 
care fenz* ingannarci, che fono frutti che procedono 
dalla radice della carità. m 

Siamo dunque, dice il noflro grande Apertolo, radi* 
caù e fondati nella carità ; abbiamo quefla radice nei 

cuore 1 . La carità è Ja radice di tutti i beni , come 
„ la cupidigia è la radice di tutti i mali; quelle duera- 

dici fono piantate in due campi da due diverfi agri. 
^ coltori. GESÙ* CRISTO pianta la prima nel cuoré 
„ dei buoni; il demonio pianta la feconda nel cuore 
„ dei malvagi. La prima produce gli alberi buoni che 
„ portano fempre buoni frutti, e che non potrebbero 

portarne di cattivi ; la feconda produce gli alberi cat- 
„ tivi, che portano fempre cattivi frutti, e che non 
„ potrebbero portarne di buoni. <c 

Per mezzo di quefte due radici fi diftinguono i veri 
figliuoli di Dio, non folamente dagli Eretici e dai feif- 
matici, ma altresì dai fallì cattolici; lo che dichiara il 
medefimo S. Agoftino fui Salmo 54. colle feguenti pa- 
role : T^oi abbiamo gli uni $ gli altri il Battefimo > che 

ci 

* Aug. ferm. 44. de temp. 
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tt c comune ; abbiamo il mede/imo Vangèlo ; filino cefa 
brano, egualmente cb$ noi , le fefie dei Martiri; tutti 
facciamo la folennità della Tafqua , Ma tutte quefte co- 
fe fono ad efft inutili ; una /ola tofa e neceffaria, e f§ 
quella manca , tutto il refio non ferve a niente . Queft' 
c la carità, eh* è aleutamente neceflarìa, e che non 
finirà mai. Imperocché ficcome i doni non furono co- 
municati fuile prime ai Fedeli , che per dilatare la fe- 
de; prefentemente che la fede c (labilità, qaefli doni 
non fono più neceffarii; dove che i Fedeli non cederan- 
no mai d* a mar fi tra loro; e la carità in cielo farà più 
ardente, che non è prefentemente fulla terra. Seguia- 
mo dunque 1* avvifo che ci dà S. Paolo di cercarla eoa 
tutto T ardore: Sefiamini caritatem. \ 
il. li. fino al fine. Quando io era fanciullo , parlava 

da fanciullo ma quando fono divenuto uomo , mi /a- 

no disfatto dì tutto ciò cV- io avea di fanciulle/co , ec. 
Allorché Iddio creò l'uomo, imprefle nel fuo cuore una 
legge che gli dava la cognizione del bene e del male, è 
che gli dichiarava internamente ciò ch'egli dovea fare t 
ciò che doveva evitare. Ma egli fi è fatto conofeere in 
un modo particolare al popolo Ebreo, dandogli una Jeg. 
ge ferina che lo Mlruìva di tutti i precetti, ch'ei dovei 
praticare per piacere a Dio, e di tutte le ceremonie chft 
doveva oflervare per rendergli il culto che gli è dovuto. 
Frattanto quefta legge ferina, quantunque piena di glo- 
ria e di maeftà, non era che un abbozzo della legge 
nuova , non avendo , come dice S. Paolo 1 * cbt t om* 
èra dei beni futuri , e non la folidità delti co/è che «i 
erano rapprefentate ; ed i Criftiani hanno la ventura di 
pofledere le verità, di cui quell'antico popolo non avea 
che le ombre. E perciò il medefimo Apoftolo nella fua 
feconda Lettera ai Corintj dice 4 , che quefia fte/fa glo- 
ria della legge non é und vera gloria , /• fi paragona 
colla fublimita di quella del Vangelo . Noi vergiamo pre- 
fentemente alla feoperta i tnifterii, ch'erano nafeofti 
fotto il velo delle ceremonie e delle altre oITervanzc pre- 
fcrit- 

1 Hebr. i«. u * a . C#r. 5. 10. 
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fcritte dalla legge; e fìccome il popolo Ebreo noti ope* 
rava che per motivo d'un timor fervile, e non aveva 
in vifta che i beni della terra; perciò non conofceva che 
in figura e d' una maniera molto ofcura le verità che 
GESÙ' CRISTO medefimo è venuto a manifeftare al 
mondo. Queir.' ofcurità era indicata dal velo con cui Mo- 
se fi copriva la faccia: Ma noi, come dice il grande A- 
poftolo 1 , non cibiamo queflo vefo Jugli occhi , e con- 
templando la gloriti dei Signori , avanziamo di cbiarez* 
za in chiarezza, mediante l'illuminazione dello Spìrito 
del Signore; e crefciamo fempre in lume, finché arrivia- 
mo a quel giorno perfetto, dove comparendoci GESLV 
CRISTO nella fua gloria, faremo fimili a lui, perchè 
io vedremo com'egli r "* • 

Ma quantunque la cognizione dei miflerii nella legge 
«uova fuperò quella dell'antica legge, quanto la verità 
fupera le figure che la rapprefentano; contuttociò anche 
quefta cognizione è molto ofcura relativamente ailachia-» 
ra vifione, di cui goderanno i beati in cielo; pofeiachè, 
fecondo il penfiero del noftro S. Apofto!o,la feienza cb* 
abbiamo in quella vita, paragonata con quella ch'avre- 
mo in cielo, è appunto come la cognizione d' un fan.- ' 
ciallo , relativamente a quella ch'egli avrà in un'età 
perfetta. Imperocché , finché noi abitiamo in queflo corpo, 
dice S. Paolo * , fiamo lontani dal Signore, e come fuo- 
ri della nofira patria ; perchè camminiamo per mtzzt 
della fede , e perchè non godiamo ancora della chiara vi- 
gono di Dio. Bifogna dunque che ci accodiamo al signo- 
re per etfere illuminati, fecondo il Salmifla « ; ma fic- 
come non polTiamo arrivarvi tutto ad un tratto , veggio 
mo per quai gradi ed in cjual maniera polliamo accoltar- 
vici , finché arriviamo a vederlo chiaramente ed a pofle- 
derlo alla feoperta e lenza velo. 

Primieramente, vi ha una maniera di conolcer Dio, 
ch'é comune a tutti gli uomini. Fa egli rifplendere nel- 
la bellezza delle fue creature alcuni raggi della fua on- 

ni- 

1 lùid. s 18. * i-Joan. I. 
» 2. Cor. 5. €. 7. V ?/• ih 5v 
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fiipotenzà e delia fua divinità ; *d i cieii fono un gran 
' libro aperto, che r$nd$ viftbili le fue grandezze invi fi- 
bili 1 . 

In fecondo luogo, egli fi è fatto conofcere ai Patriar- 
chi dell'antica legge ed ai Profeti, e gli ha onorati co» 
molta familiarità della fua preferirà vifibile ; ma non fi 
è manifeftato a tutti nella medefima maniera. Imperoc- 
ché, come dice 5. Paolo » s Iddio ha loro parlato un 
tempo in diverfe oceafioni, e in diverfe manière ; e non 
fi. è manifrftàtoad eflì che fotto figùre ed immagini, o 
per mezzo d'alcuni fuoni che fi faceano feriti re eterna- 
mente. Anchè allora che GESÙ' CRISTO è venuto al 
mondo per condurre gli uomini alia cognizione di Dio 
fuo Padre » non lo ha egli fatto conofcere alla maggior 
parte di coloro che lo hanno udito parlare, che fotto ti 
vefoeofcero delle parabole e*àéi difcorfi figurati. Ma Id- 
d i o ha un'altra maniera eccellente, di manifeftarfi P tanto 
più di ver fa dalle; precedenti , quànto è più interna e più 
ìntima; e lo: fa egli riempiendo V anima dei fuoi fedeli 
fervùdei doni dei Santo fuo Spirito, illuminando il lo- 
ro intelletto, infiammando ri foro, cuore,,, e facendo in 
e<ty 4a fua dimora, comesin un Tempio a lui confagra- 
to^ «udi quefta forte 4» '«manifeftaz ione parla GESÙ* 
£R4S$0, alterchi dice k Chi mi ama i fa>à amato de 
mie f&4d rK $ , td anch' io lo àmerò, e monìfefterò a luì me 
fttffo» tfp» qualcuno mi <ww*, fegu'^gii a dire, c/ferverà le 
mie parole y *\mio TadrrM amira, e verremo da lui,' e 
faremo in lui la nefira dimora. 

n. Quella maniera sì tenera e sì affettuofa, per mezzo 
della quatei Dio li comunica e fi manifiefla in quefta vi- 
ta* alle anime fante,, non è eguale in tutti ; ma jè tanto 
più viva e più forte, (juanto l'anima ,e ptùi pura-, ed è> 
per dir così, più divinizzata e renduta più limile allo 
fteflb Dio. Imperocché è d'uopo olTervare, che per arru 
vare a queft' intima unione in quefta vita, ed alla chia- 
ra vifione di Dio nell'altra, è neceflario, come dice & 

* i - Pao- 

1 Zom. i. 2 ^ » Hehr. i. i.., 
* Joan. 14. 2$. M . 
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Paolo 1 > che fiottìo trasformati nella medefitna immagi- 
ne del Signore , e che fiamo rivettiti dello fteflb GEbLP 
CRISTO, rapprefentando in tutta la noflra condotta la 
fua umiltà, la fua pazienza, la fua carità, e tutte l'al- 
tre fue divine virtù. Allora Dio ci conofcerà per fuoi 
figliuoli, ch'egli ha predefiwati per (jfere conformi ali* 
immagine del fuo Figliuolo a . 

.Ora il mezzo d'afpirarea quella divina raflbmiglianza, 
ed a quefta vita beata, è, dice S. Giovanni * , il con- 
fermarci puri , com* e puro lo fleffo GEW CRISTO. Due 
foggeiti che fi ratfomigliano , devono neceflariaraente a- 
ver tra loro qualche conformità^ GESÙ' CRISTO e fan- 
io , innocente, fenza macchia >fegregato dai peccatori * , 
ed è la ftef& purità. Chi può. dunque fperare d'eflfer fi- 
mile a lui, fenza vegliare con ogni diligenza per aequi- 
ftare fin da quefta vita l'innocenza e la purità necefla- 
ria per arrivare .a quefta felicità? Lo fteflò Figliuol di 
Dio non ha detto cotta propria fua bocca *' , che la 
chiara vifione di Dio è rifervata a quelli che feno puri 
di cuore, perchè non può entra/ cofa contaminata in 
q ella gloriofa città, dove Iperiamo d'arrivare? 

Occludiamo dunque coli' uApoftoJo , S.Giovanni in que- 
lli termini * : J^oi fiamo già figliuoli di Dio , ma non 
fi conojce ancora quel che faremo un giorne. Sappiamo, 
chi quando GESW CRISTO fi manifejiera nella fua glo- 
ria, noi faremo fimijì a lui, perché lo vedremo cernitegli 
r\ E chiunque ha auefia fperama in lui j fi conferva pu- 
ro , com'egli medefimo è puro. Purifichiamoci dunque o- 
gnora più , e fiamo fedeli in avanzarci di chiarezza- in 
chiarezza ve di virtù -in virtù, credendo fempre in lu- 
me, finché arrìvtemo a quel!' intera conformità , alia fo- 
miglianza di GESÙ' CRISTO turila gloria celefte. 



Cor. \%. 
I. Joan. $. 

Matth. 5. S. 
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CAPITOLO XIV. 

■ 

*. O EBamini cbarita* |. T"\Àte dietro alla carità: 
O tem , ómutamini JL/ Prenderevi premura 
Jptritaiia: mag'u autem dei doni fpiriiualij ma il più, 
ut propbetetis . del profetizzare, 

2. Qui enim loquitur ^ i. Imperocché chi favella 
lingua, non borni ni bus lo* ignoto linguaggio, non favella 
quitury fed De* , nemo agli uomini, ma a Dioj poi- 
enim audit . Sphiìu au- chè neflun l'intende, ma ti 
tem hquitur myfieria. favella arcani in ifpirito . 

3 l^am qui própbetat, Ma chi profetizza, fa- 

bominibus loquitur ad <* Velia agli uomini ad edifica- 
dificationem , & exhorta- fcione , ed efortazione , e 
tionem^iy covjolathnem. confolazione» 
. 4. Qui ioquì tur lingua , 4. Chi favella ignoto lin* 
femetipfam edificai: qui guaggro, edifica fe iieffo; ma 
autem proùbet«t,Ecclefiam chi profetizza, edifica laChie. 
Dei edificai. fa di Dio. 

5. Voi* autem twnes «5. Io vorrei che tutti voi a- 
vvs loquì linguin mttgis vede il dono delle lingue, ma 
autem prophetare. J^am ancor più quello del profetiz- 
zar eft qui propbetat , zare ; imperocché colui ehe 
quam qui loquitur Un- profetizza è dappiù di colui, 
t *"s : nifi forte interpre- che favella linguaggi ; a men 
tetur , ut Ecclefia ddifi* che egli non averte il dono d* 
tattonem aceipiat . interpretare quel che dice, 

perchè la Chidfa ne riceva e* 
drficazione. i 

6. 1{unc autem, fra* c Di fatti, o fratelli, fe 
tres , fi venero ad vor io veniflì a voi a parlar lin- 
itnguts loquexs , quid vo* gue ignote , che profitto vi 
bu prodett , nifi vobis lo* recherei io, fe pur io non 
quar aat in revelatione , vi favello inftruendovi , 0 per 
aUt J*. f CÌ * ntt * * aut rivelazione , o per feienza , 
propbetia, aut in doRri* 0 per profezia, 0" per douri- 

Za 7. Ali* 
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7? Anche le cofe inanimate, 
che rendono fuono , come il 
flauto, e la chitarra, fe non 
rendono fuoni didimi, come 
fi fcprà ciò, che vien Tuonato 
fai flaujo » a folla chitarra ? 

S. E te la tromba fuonain 
*iodo, infignificante , chi fi ap- 
parecchierà alla battaglia/? * 

<>, Cosi anche voi , le pel. 
linguaggio non rendete un 
parlar intelligibile , come 
faprà ciò che è da voi detto? 
Voi parlerete all' aria . 



10. Vi fono, verbi grasia* 
unte, fona di linguaggi in 
quefto mondo, e non v- èp*r 
polo fenaa voce. 

11. Se dunque io non in r 
tendo la forra di quella voce, 
io farò barbaro a, colui, a cui 
favello;, e colui che favella,, 
farà barbaro a. me. . 

1 », Così anche voi , poiché 
avete tanto ardore per quatti 
doni fpirituali , cercate di ab^ 
Andarne , ma. ad edificalo» 
della, Chiefa 

ij. E però. Chi parla, tgnor 
to linguaggio., preghi p«i do, 
no d* interpretarlo j m 

14, Imperocché le io, prego 
in lìngua. non intejo , il miq 
fpirito bensì prega > ma la in- 
telligenjBa ài me tefta lenza 

frutta. . . 

15. Che. dunque/ Frejherc. 



DI S. PAOLO 

7. Tamen qua fine ani* 
ma [mt vocem danti*, 
five tibia , /tv$ citbara » 
nifi diji.xfiionern [onitHUM 
dederint , qkomodo ftig- 
tur id , quod canitur , 
aut quod citbarixatur ì 

8. Etenim. fi incertam 
toc det tuha , quii par 
rabit Je ad bellum.i 

% Ita isr T <* f pi* ftn^ 
guarn nifi manifejlumf*n* 
monem dtd.eritjr> qu<mor 
4o (a e tur id, quod dici^ 
tur * trìti* ittint in, aera* 
loquentes ., 

10. Tarn multa y ut pit- 
ta ,gejtera Hnguarum [unti 
in hoc mundpy <sp nibik 
fine voce ejf. 

11. Si ergo. ns{ciero>vir~ 
tute»} vocis x ero et , cui: 
loquor ,. barbarmi? qui 
loquitur> mìhi harbarus * 

12.. Sif (p W » qu*r 
niam amulatores efihfpU 
rUuum, MéL Adificattonem. 
EcclefiA quante* ut *r 
burnisti* .. 

13. Et ideo qui loquU 
tur lingua ^ erat ut in- 
terpretetut. 

14. ì^am^fi orem Un* 
gua , Jp'tritus meus orai, 
meni autem ma fine fjru* 
Bu efi.. 

* * » 



*5 Opti *rt? *fl * ^> 
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fpirìtu , orato /y» collo fpirito,c pregherò ancor 
fpiritu, colia intelligenza; falmeggerò 
piallami menti. collo fpirito , e falmeggerò 

ancor colla intelligenza ; 
lé\ Coterum fi ben$di- Che it tu benedici Di* 

xeris fpiritU) qui fupplet fot collo fpirito, colui che oc» 
heum idiota , quorr.odo cupa il pofto dell'idiota, co* 
dìcet , lAmen+fuper tuam me dirà egli , Amen, fulla tua 
ienedt&ionem > quoniam benedizione , poiché ei non 
quid dica s % nefeit . intende quel che tu dica .-^ 

17* tu quidem 17. Imperocché tu per ve* 

bene gratias *&h y fed al- mà fai Pazioa di grazie be- 
f#r »oo adificatur* ne; ma l'altro non fetta edi* 

, ficato» 

i8> Gr*/w/ «g* Df*> 18. lo ringrazio il Dio mio» 
^iW omnium ve- che io parlo tutte le lingue 
Jtrum lingua toquor» che parlate voi « : 

19* Sed in Ecclefinve- 1* ma io voglio più tofto 
h quinque verba fgnju dir nella Chiefa cinque paro- 
meo hqui* ut 4* alio* le di intelligenza di me, on^ 
tnftruam , quam decem de inftruire anche gli altri . 
tmllia verborum in Un- che dirne dieci mila in lingua 
• ignota. 
; 20 Fratte* ,uolite pue* 20. Fratelli , non divenite 
*< effici Jerfibus > fedma. fanciulli in fenno, ma (late 
litia parvutì efìote: Jen- pargoletti in malizia, e fiate 
fibus autem perfetti efie- in fenno uomini fatti k 
te. 

ìx.lnkge fcriptumefiì tv (a) Nella legge ftaferit- 
Quoniam ite alih tinguif à to: Favellerò a quefto popolo 

labiit aliis ìoquar pò* per i (tra ni ere lingue » e per 
pu/o buie: nec fic #- labbra ftraniere> e non pur 
xaudient me , dicìt Do- così daranno a me afcolto < 
minuf . dice il Signore. 

a?, haque lingua in 12. Adunque i linguaggi fon 
fignum funtnon fidelibus , per fegno, non ai fedeli, ma 

111' 

« Gr. ho il donò delle lingui piti che tutti vti. 
W lf*i. %B. v. il 

Z , 
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agi' infedeli; e la profezia è [ed infidelibui: propbeti* 

non per gì' infedeli , ma pei *utem non infidelibui % - 

fedeli. {ed fideJiàui* 

2$. Che fe quando tuttala *i« Si ergo conveniat 
Chtefa è raunata infieme, tut- univerfa Ecchfia in ti- 
lt favellino linguaggi ignoti, num, & omnet linguis 
e che v s entrino in queji*af. loquantur , tntrent autem 
femblea idioti, o. infedeli , non idiota , aui infidelei x 
<fkan eglino che voi impa»- nonne dicent quoti info* 
zite ? n'itisi 
• 14. Ma fe tutti profetizza- 24. Si autem- vmne* 
no , e v* entri un qualche propbetent, intret auttm 
infedele, o idiota, egli è con- quii infidelis, ve/ idiota, 
vinto da tutti , è giudicato da, convincitur ab emnibui , 
tutti : dijudicatur ab omnibui : 

%y i fe greti dei fuo cuore 25. occulta cordii. ejus 

fon difeoperti ; e così ei get- manifefia fiunt : fe» ita, 

tandofi colla faccia a terra a- cadetti in faciem adora- 

dorerà Dio, pubblicando, che bit S>eum », pronuntians 

Dio è veramente tra voi , qwod vere Deut, in ve bis 

fit. 

2*. Che dunque, 0 fratelli? 26. Quid ergo efl ,fra~ 

Quando vi raunate , avendo, trei ì cum. convenirti , u* 

voi ,, ehi dono di falseggiare, nufquifque veftrum pfaU 

chi (Tìnfegnare, chi di rive- mum habet, dottrinar* 

lare, chi di parlar lingue k habet, apoca Jjpfi m babef, 

gnete, chi dSnterpretare ; tut- linguam habet , interpra* 

tfl fi faccia ad edificazione . tationem habet : omnia ad 

ad'tficationem fané . 

27. Se vi fien chi parlino 27. Sive lingua quìs. 
lìngua ignota, parlino due o hquitur , fecundum duo a, 
tre al più, e uno alla volta; am ut multum tw % fe* 
eJ uno interpreti. per pa*tes,4y> unu* in< 

terptetetur^ 

28. Che fe non Ve in ter- t 18. Si autem non fu e- 
pfete , colui che ha il dono rit intèrpres, taceai ite] 
della lingua , taccia nella Ghie- Ecc Iella ,fibi autem loqua- 
f i ; parli a fe fteflò, e a Dio» tur t & Dee. 

24?. X Profeti a parlino due 2^ ThropbttéB autgm, 

A» a 

» 
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du&, aut tra dicant, & o tre, e gii aieri giudichino.' 
ceteri di} udì cent . 

$o. jgworf / r#w. jo. Cfhe fe a un altro che 
latum fuerit fidimi ,prior fiede mlV dffembli* ria fatta 
taaat. qualche rivelazione, il prece- 

dente 11 taccia. 
3 r. Votiflìs ittim omms 3 1 . Imperocché voi potete 
per fingulos propbetare, sì uno per volta profetizzar 
ut omnes difcant 9 & 0- tutti, affinchè tutti imparino, 
mnei enhortemur . e tutti retti no efor tati al bi- 

ni. 

32. Et fpiritus prophe- 32. E gli fpiriti dei profeti 
tarum ptophstis JubjeBi fon fottopofti a profeti. r 
funt. 

. 31. T^on inim ed dif- 33. Imperocché Dio non è 
fenftonis Deufjed pachi un Dio di difordine, ma di 
fcut & in omnibus Ec- pace; e quefto è ciò che io 
cfefiis JanHorum docto. infegno per tutte Je Chiefe * 

dei Santi. 

34. Mulienrin Ecc/e- , 4 . (*) Le donne tacciano 
fin taceant ; non intm nelle Chiefe , poiché loro non 
pemittitur eis hqui Jed e permetto il favellare; ma 
fubditas effe Jcut iy* hx debbono eflere foggette , come 
dicit . Io dice anche la legge. 

Si fili atitim vo- 3^ Che fe pur vogliono 
lunt dì fare, domi vìrof inftruirfi di qualche cofa, la 
fuot hturrogcnt . Turpe dimandino in cafa ai loro ma» 
e/i enim mulicri loqui in riti imperocché é cofa inve- 
Ecclefia . reconda alla donna il favella- 

re nella Chiefa . 

36. a ' vobts ver- $6. La parola di Dio è for- 
bum Dei procejfitì aut in fe provenuta da voi. o é ella 
xos [olos pervenite pervenuta a voi foli** ' 

37. Si quii vijitur 37. Se alcuno fi crede d* 
propheta effe , àùt fpiri-. eflér Profeta, o fpirituale, ri- 
tualìs yco^noj r cat qua feri- conofea che le cofe che io vi 

_ feri- 
• Gr. ficcomi s'ufa in tutti U Chiefe. 
(a) t. Tim. 2. v. n. Cen. 3. *u. \6. 

Z 4 
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ferivo, Xoto comandamenti di ho vohis , quia Domini 

DÌO. funt mandata, 

$8. Che fe alcuno* vuole i- 58. Si quis aut$m i* 

gnorarlo , farà ignorato • • gnorat , igr.orabitur • \ 

$5>. Per concluderla dunque, 59. Umiit* , fratres , 

o fratelli, datevi premura di amulamini propbetare:{y 

profetizzare; e il parlar lingue /o^tti linguii ridite probi' 

ignoto non lo impedite. £*re . 

40. Jutto però facciali con 40. Omnia autem ho- 

decenza, e per ordine. nofle, is» fecundum ordi- 



nino fiant . 



1 Gr. ignori. 
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SENSO LITTERALE 



ir. 1. TpV^fe dietro alia carità. Trendetevi prema- 
I 1 rei dot doni Spirituali, e principalmente di 
"•—^ profetizzare* Date dietro, ec. vale a dire; 
Giacché la carità è sì eccellente, ed ha tanti vantaggi 
fopra tutti gli altri doni, ed anche fopra tutte le Crt- 
ftiane virtù, cercatela con tutto il voftro cuore, e con 
preferenza a qualunque altra cofa. Dimandate a Dio an- 
che gli altri doni fpirituali, poiché ne potete fare un 
buon ufo per mezzo della carità. 

E principalmente del dono di profetizzare i cioè, il do» 
no di fpiegare ai Fedeli i mifterii della Religione, e le 
difficoltà della facra Scrittura, piuttofto che ricercare con 
tanta follecitudine, come fate, il dono delle lingue, 

ir* 2. Imperocché chi parla una lingua ignota , non par- 
la agli uomini, ma a Dio; mentre neffuno f intende , e 
parta di cofe nafeofte in ijpirito. Imperocché chi parla 
una lìngua ignota; vale a dire, che non è intefa in un 
luogo dove non vi fono perfone d'altre nazioni, come 
nella voftra Chiefa , dove non vi capitano che rariffime 
volte, non parla agli uomini ; perocché non è un parla- 
re 
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te agli uomini, il proferir parole ch'efli non intendono; 
roa è un tenerli a bada, abufando dalla loro pazienza; è 
un parlare dinanzi a loro, ma non con loro; ma a Dh 9 
ec. attefochè non v'ha ch'egli folo che lo intenda. Ora 
è affatto inutile il fervirfi del dono delle lingue per par- 
lare a Dio , mentr' egli intende egualmente tutte le 
lingue ; e quello dono non è iftituito per parlare a 
Dio, raa per, fard intendere dagli uomini, e principal- 
mente dagli ftranieri , a cui é ignoto il linguaggio 
volgare. 

£ parla di cofe nafcofle; vale a dire, per mezzo de! 
dono delle lingue, che ha ricevuto da Dio, egli parla 
agli altri un linguaggio ignoto; lo che è un abufaredel- 
la loro pazienza, ed anche di quello raedcfimo dono, che 
non è accordato che per farfi intendere e per iftruire co- 
loro a cui fi parla. Lo fcopo dell* Apofloloè di far vede- 
re ai Corintj, che Tufo frequente del dono delle lingue, 
ch'era in tanta Mima appretto di loro, non era di gran- 
de utilità nella loro Chiefa, perchè non v' interveniva- 
te che rari (Time volte perfone d'altre nazioni; e che 
perciò l'ufo di quello dono non poteva fervire che a 
produrre una vana ammirazione; laddove il dono di prò* 
fezia ferviva all'edificazione di tutti. 

3. Ma chi profetizza, parla agli uomini por edìfi- 
carli, por efortarli , « per confolarli . Ma chi profetizzai 
vale a dire , chi fpiega i mifterii nafcofti iella Religio- 
ne , e le difficoltà delia Scrittura , parla agli Uomini , per 
la cui utilità tutti i doni di Dio furono accordati alla 
Chiefa, per edificarli, per iftruirii e per aflòdarli' nella 
fede; per efortarli a perfeverarvi ed afarvifempre mag% 
g«ori progredì; e per confolarli nelle afflizioni enelledifc. 
facoltà che incontrano, e che potrebbero etter d'oflaco- 
Io al loro avanzamento , ed impedire la loro perfeve- 
ranza, 

% 4. Chi parla una lìngua Ignota, edifica fe fieffoi 
ma eh profetizza, edifica la Chiefa di Dio, Chi parla 
una Itngua ignota in un luogo dove non v'è alcuno di 
diverfa nazione, e dove niuno può intenderlo, edificata 
M°> ec. conferma fe fletto nella fede, ed eccita la fua 

divo. 

1 * 
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divozione ver fo Dio celle orazioni, coi ringraziamenti, 
é colle lodi che proferrfce in fuo onore , mediante un 
impulfo ftraordinario dello Spirito Sante. Non già che il 
ione delle lingue producete queft* effetto in tuffi Colorò 
che le parlavano; ma l'Apoftolo parla dettVffetfo che 
quefto dono produce in quelli che non vi mettono alcun 
oftacolo. Imperocché il buono o ii cattivo ufo di qaefti 
dóni dipendeva talmente dalla libertà di coloro che gn 
aveano ricevati, che fuccedeva qualche volta» ch'eglino 
in vece di divenirne migliòri, ne prendevano occa(kme 
di corromper»* , e di divenir peggiori; principalmente 
quando nelPufo di quefti doni ho» cercavano che la va- 
ni»4 o il proprio intereflfe, come fi può vedere nel capk 
tolo precedente. ' 

Edifica la Chiefa di Dio ; cioè, e la Chiefa particola 
re che lo afcolta a parlare, o tutte quelle a cui vengo- 
no comunicate le fue rivelazioni , come fi praticava co- 
munemente , allorché le cofe erano giudicate dì grand* 
importanza. Egli vuol dire, che eflendo il tenecheprq- 
viéner dàt dono di profezia x molto più eftefo di quello 
che proviene dar dono delle lingue, quando quefto dono 
è folo, ed è feparato da quelio dell'interpretazione, è 
giufto il -preferire il dono di profezia al dono delle lìn- 
gue; ed i Corinti preferivano a torto quefto dono a quel* 
lo di profezia , o a tutti gli altri doni 

ir, 5. Io vorrei che tutti ave/le il don* delle lingue » 
ma molto piti il dono di profezia. Imperocché chi profe- 
tizza è dappiù di colui che parla una lingua ignota ; 
feppure non interpreta quel che ha detto , acciocché la 
Cbiefa ne riceva edificazione. Io vorrei che tutti, ecva- 
le a dire: Io defidererei, per quanto dipende da me, fe 
ciò fottè efpediente al bene della Chiefa, e compatibile 
colla confervazione dell'ordine che vi è riabilito, che 
tutti -quelli che fono tra voi, ricevettero quefto dono, e 
che p*rIaflero tutte le lingue; e giacché voi avete tan- 
ta ftima per quefto dono, io defidererei foprattutto la 
voftra foddisfazione particolare, purché non foffe ella 
contraria a! bene comune della Chiefa . 

Chi profetizza è dappiù, ec. vale a dire, è più utile 
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Al COIUNTJ CAP. XIV. |*j 
alla Chiefa, a motivo dell' irruzione, dell' edificazione; 
e della confolazione, ch'ella ne riceve, di colui che par- 
la le lingue ftranierej [eppure non interpreta qud eh» 
ba detto y ec. vale a dire, feppure non ha anche il do- 
no dell* interpretazione per mezzo del quale può egli 
fervire la Chiefa, e fpiegare a tutti i Fedeli ciò che lo 
Spirito Santo gli fuggerifee; laddove chi non ha che il 
dono di profezia , non può iftruire fe non coloro che 
parlano un medefimo linguaggio che il fuo. E* da ofler- 
vare in quefto luogo, che il dono delle lingue era qual- 
che volta folo, e qualche volta accompagnato da quello 
dell' interpretazione. 

6. Terciò , o Fratelli , s 9 io venijft a pattarvi in 
lingue ftraniere , qual profitto vi recherei io quando non 
vi favella istruendovi a o per rivelazione , o per feten- 
za , o per profezia , o per Japienza . 

Tercièy o Fratelli , ec. Se io non vi parlaffi in una 
lingua volgare, proponendovi i mifterii che Dio mi ha 
rivelati per mezzo del dono della fapienza , oppure i lu- 
mi e le cognizioni eh' io ho acquiftate per mezzo del do- 
no della feienza, o la fpiegazione delie difficoltà che ho 
imparate per mezzo del dono di profezia , o finalmente 
le verità della morale eh* io fcj per mezzo del donodel- 
Ja dottrinai qnal profitto ne trarrefte voi, ec. fe io non 
aggiugnelTì al dono delle lingue anche il dono di fre- 
garvi le difficoltà che fi trovano nei mifterii, e nei luo- 
ghi più ofeuri della Scrittura , quand* anche vi feopriffi 
i fegreti dei cuori, e le cofe nafcofle, prefenti e futu- 
re, e v* infegnaflì le verità più importanti della Reli- 
gione!? 

7. finche le cofe inanimate che rendono fuono c&~ 
me fono i flauti eie chitarre, fe non formano fuoni di- 
(tinti , non fi può intendere quel che fi [nona fui flauto , 

0 f itila chitarra, finche le cofe come fono i flauti, 

ec. vale a dire: Se chi fuona quefti ftromenti , non of- 
ferya la diverfità dei tuoni e le regole dell' arte, non 
farà mai fentire a coloro che lo afcoltano , V aria eh' 
egli fuona. 

i[. 8. E fe la tromba non rende che un fuono confJ. 

A* 

> 
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fo , chi fi preparerà alla battaglia t E fe la tromba , er* 
cioè: Se chi fuona la tromba non ne difiingue ì fuoni 
per chiamare e per animare i faldati, chi fi preparerà 
alla battaglia? certamente Tetterebbero tutti nell'inazione. 

ÌT. 9. Così fe la lìngua che voi parlate , non é intelli- 
gibili , come fi potrà intendere quel che voi dite ? Voi 
parlerete alt aria . Così .... Voi parlerete air aria ; 
cioè , (e voftre parole faranno tutte vane ed inutili ; pe • 
rechè il fine delle parole è di manifeftare i penfieri. 

io. Di fatto, vi ha nel mondo tanta dtverfitkidi 
lingue-, ni vi é popolo che non abbia la Jtta. Di fatte , 
ec. V Apoftolo prova con un altro efempio più noto , 
più universe, e più proporzionato al fuo (oggetto , 
quanto è neceflario, che chi parla le lingue, fi renda 
intelligìbile a'fuoi uditori. 

f. il. Se dunque io non intendo la forza delle voci, 
io farò barbaro a quello, a cui parlo; e quegli che par- 
la farà barbare a m$ t . Se dunque, ec. vale a dire, chi 
parla una lingua {trafilerà , paifc per barbaro apprettò 
colui , che non la intende; come chi non la intende 
patta per barbaro appretto colui che la parla. L* inten- 
sione dell* Apoftolo é di concludere da queft* efempio , 
che fìccome tutti i diverfì linguaggi che fono nel mon- 
do, hanno bifagno di fpiegazione per edere intefi da 
coloro che fono di diverfe nazioni, e fenza. quella fpie- 
gazione non producono etti altro effetto tra loro, che 
di far pattare per ridìcoli gli uni apprettò gli altri; cosi 
refercizio del dono dejle lingue dev' edere accompagna- 
to dalli interpretazione •> perché fenza di ciò non fa ef- 
fo che efporre colui che le parla alle rifa degli uditori , 
ed a far reciprocamente pattare gli uditori nello fpirito 
di lui per perfone ignoranti e fenza lettere. Perciò 1' 
ufo frequente di quello dono, quando éfolo, non è pro- 
prio che ad alterare la carità, come ladiverfità dei lin- 
guaggi tra gli uomini non produce d* ordinario tra loro 
che la divifione ed il difprezzo , allorché non s' inten- 
dono interne. 

ir. ia. Verciè, o Fratelli, giacché avete tanta pr*. 
mura di quefti detti [pit'mali, d* fidente d % effeme *r* 

rie» 
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ricciuti ad edificazione delia Chiefa . 'Perciò , o Fra: 
telli> ec, per evitare gP inconvenienti che fuccedono d* 
ordinario nell* efercizio del dono delle lingue, e per im- 
pedire che ciò non vi fia un motivo di divifione e di 
difeordia; defiderate d' effe r ne arricchiti, ec. per edifi- 
carne i Fedeli ; non li dimandate a Dio quefti doni per 
rendervi più [limabili tra gli uomini, nè per voftrafod- 
disfazione particolare. 

1 3. £ perciò chi parla una lingua (tramerà , di- 
mandi a Dio il dono à % interpretarla . E perciò, ec. Chi 
ha il dono foprannaturale di parlar qualche lingua Ara- 
rne ra , dimandi a Dio il dono d* interpretarla a* fuoi 
uditori, affinchè la Chiefa ne retti edificata. 

14. Imperocché s*io pre^o in una lingua, non inte- 
fa // mio cuore prega ; ma P intelligenza di effa refi* fen- 
%* frutto . 

Imperocché, ec. L* Apoftolo prova , che la Chiefa 
non può efsere edificata dal dono delle lingue , le non 
è accompagnato dal dono dell* interpretazione. 

S* io preg7 in una lingua, nella Chiefa, alla prefenza 
dei Fedeli , mofso da un impulfo ftraordinario dello Spi- 
rito di Dio, fenza intendere quel che dico, il mio cuo- 
re prega con un fentimento di pietà. 

Ma il mio intelletto non cava alcun vantaggio dalle 
parole che la lingua proferifee , perchè non ne compren- 
de il fenfo i cosi la mia orazione è fenza frutto per me. 

tf. 15. CU fa) ò io dunque? Io pregherò col cuore , e 
pregherò anche colla intelligenza ; canterò le lodi di Die 
col cuore , e le canterò anche colla intelligenza. Che fa- 
tò io dunque ì vale a dire: Cos* è dunque necefsario 
eh* io faccia? lo pregherò col cuore , ec. con un fenti- 
mento di zelo e divozione»; e mi fervi rò per pregare e 
per lodare Iddio di parole, di cui ho la intelligenza, 
che il mio intelletto refti illuminato della verità, nel 
mentre che il mio cuore è pieno di fervore verfo Dio. 

i?> id. Che [e voi non lodate Iddio che col cuore, co- 
me mai chi fa le veci del popolo, ri/pondera, [Amen , 
fulla voftra benedizione , mentre non intende quel che 
voi due ? Che fé voi non lodate Iddio che. col cuore , «c. 

vale 
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vale a dire, fenza pronunciar colia bocca alcuna parola* 
c fenza dir niente 4' intelligibile. Altrimenti: fenza che 
fi pofsa intendere il fenfo delle parole che dite nella 
voftra orazione ; quenV è anche un' altra prova della 
necrflìtà del dono d* interpretare le lingue, 

Rijpondera , ^Amen , ec. Imperocché in que' tempi il 
popolo rifpondeva, .Amen , al fine dell'orazione, e dac- 
ché aveva udite a proferire quelle parole; Ter Domi 
num , ce. eh* erano la conclusone ordinaria di tntte le 
orazioni. Quefta parola, jàm$n , eh' è una parola Ebrea , 
lignifica verità i e chi la proferì fee, indica eh* egli ap- 
prova T orazione , «he vi prende parte , che defidera e 
che fpera d' ottenerne 1* effetto mediante la mifericor- 
dia dì Dio. 

Mentre non intende quel cbt W dite ; vaie a dire > 
mentre il voftro linguaggio gli è inferamente ignoto . 
Quefto pafso non conclude niente contro V odierna pra- 
tica della S. Chiefa, che celebra i divini ufficii in un 
linguaggio ignoto al popolo; perchè folo per accidente 
quefto linguaggio è divenuto flraniero ai popoli; e per 
1* altra parte i Paftori, che fanno il loro dovere* han- 
no cura d' interpretare agli uditori, per quanto ne fono 
eglino capaci* il fenfo delle preghiere Ecclefiafttehe J ed 
ancae quando glifteflì Paftod mancano a quefto lorodó- 
vere, i Fedeli non lafciano almeno di capire dai termi- 
ni ordinarli che fentono pronunciare al principio ed al 
fine u" ogni orazione, che la Chiefa è quella che pre- 
ga , e che perciò ella dimanda a Dio cofe utili per la 
loro falute; lo che dee loro baftare per poter rifponde- 
tt>.Umen. Ma non era lo ftefco delle preghiere che fi 
faceano per mezzo del dono miracolofo delle lingue; at- 
tesoché il popolo, non folamente non vi udiva a prò* 
nunciare i termini , che devono incominciare e finir* 
tutte le orazioni Ecclefiaftkhe; ma non poteva neppur 
fapere fe quelle foffero orazioni; come non fapeva ge- 
neralmente fe le orazioni di coloro che pregavano in 
lingue Ihpniere* fodero tali, eh* egli vi ppteffe rifpon- 
d&e y .Ì4men y non effendo elleno ancora ftate approva- 
te da ^ Chiefa. 

% 17' 
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ÌT. 17. Voi per verità fate le voftre azioni di grazi* 
iene, ma gli altri non ne re/tano edificati. Voi ...... bene ri- 
guardo a voi; mentre le pronunciate con un ferimen- 
to di. pietà. 

Ma gli altri, ec. che dovete aver in vifta più di voi 
medefimi nell* ufo che fate dei doni di Dio, non etten- 
dovi accordati quefti doni che per utilità del profilino . 

ir. 18. Io ringrazio il mio Dio, perchè parlo tutte U 
lingue chi parlate voi. Io ringrazio, ec. L* Apoftolo fi 
Cerve di quehV efpreflìone , non per teftificare il conten- 
to che provava d f aver il dono delle lingue ; ma piutto- 
sto per umiliarli e per confettare, che quefto dono non 
yeniva da lui, e che quanto egli ne diceva qui, noi di- 
ceva per gloriacene. Grec. d' aver il dono delle lingue 
più che tutti voi; di modo che mi farebbe più facile , 
che a. tutti voi, il parlare ogni giorno ai Fedeli in »ui 
linguaggio ftraniero, s' io credetti che ciò potette tor- 
nare a loro vantaggio» 

ir. 19- Ma io wglio piuttojlo dir nella Cbiefa cinque 
paroli d' intelligenza di me, per ijlruirne anche gii al- 
tri', che dirne dicci mille in una lingua flraniera . Ma- 
io voglio piuttofio dir nella Cbiefa , dinanzi air atterri- 
blea dei Fedeli, i quali per la maggior parte non inten- 
dono che il loro linguaggio, cinque Jole parole ; quelV 
è una maniera di parlare Ebraica , come noi diciamo in 
Italiano, dir quattro parole; d' intelligenza di me ec. 
Grcc. Facendomi intendere, intendendo io prima quel 
che dico; che dirne dieci mille, ec. vale a dire, un 
grandiflìmo numero. V Apoftolo non parla qui della 
prolittìtà delle parole neir orazione; ma parla delle pa- 
role che fono deftinate per iftruire i Fedeli. 

ir. 20. Fratelli miei, non fiate fanciulli in fènno; 
ma fiate fanciulli riguardo alla malizia, e fiate in fen- 
no uomini perfetti . Fratelli mici, non fiate fanciulli • 
vale a dire, non giudicate delle cofe come fanciulli , } 
quali fanno d' ordinano più cafo di quelle che fono ftra- 
ordinarie e luminofe, che non di quelle che fono ne- 
cettarie,, e folide; non preferite quel che vi ha di lu- 
mi- 
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roiuofo e di ftraordinario nel dono delle lingue,- a^uel 
che vi ha di più folido e di più necefsario negli alm 

doni fpiritualu ■ ' a '; # m 

Ma fiate fanciulli riguardo alla malata; vale a dire, 
fe imitate i fanciulli, lo che io non v* itnped.fco> poi- 
ché GESÙ' CRISTO medefimo lo ha comandato, ( ve, 
di Matth. 19. 3.) imitateli nella loro innocenza, efen- 
tandovi per virtù da ogni malizia , come ne fono- egli- 
no perfettamente efenti a motivo della loro età. 

£ fiati uomini perfetti in fenno; cioè, imitate nei vo- 
lta giudicii coloro, che fono arrivati allo itato di per- 
fezione nel Ci iftìanefimo , preferendo femore quel eh è 
folido ed utile alla Chiefa, a quel eh' è ftraordmario- e? 

torninolo. . , -, - 

% li. £' detto nella Scrittura: lo parlerò a attejf 
tovolo in lingue (Iraniere e neppur dopo cto mi afcoJt*- 
ranno, dice il Signore . E* detto nella Scritturai cioè * 
nell' antico Teftamento. Vedi Ifaia 28. 11. 

lo parlerò, ec. vale a dire: Io farò che quefto popò- 
lo converfi tra i barbari, di cut non intenderanno il lin- 
guaggio; ma nonoftante quefto gaftigo non fi converti- 
ranno a me, e non cònofeeranno eh* 10 ho loro invia- 
ta quefta pena, affinchè fi correggano dai loro bordini, 
e dimoreranno nel loro induramento. V Apoftolo faun 
applicazione miftica di quefto pafso * I-dono àéMgP* 
allorché efso è (eparato dal dono dell' • 
e dice che quefto dono 7mJ^J£ 

degli uditori, Alcuni inten- 

mere per la correzióne del popolo^ /* . 
dono quefta profezia degli Apoftoli , che parlarono teli», 
gue ai Giudei nel giorno della Precotte. 

t. 22. Tercit le li^ue fon per fegno^ non P» *W'> 
mi*** et infedeli* # la profezia non e per gi tnfsaeu» 
"ffftd^A ec. vale a dire:. Iddio non inv 

dono delle lingue ftraniere ed ignote > , 
ferchè ferva ai Fedeli di fegno e d' mdjz.o > delle foe 
volontà, ma Io impiega fo!ament< : per g ^fedeli ^ per 
punire la loro incredulità con quefto iegno > eh ; é-m 
Space di convertirli, e che non può produrre intera 
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che una Iterile maraviglia quando non è fegufco dal 
dono dell' interpretazione. Vedi Matth. 15. i}rià. 15. 
Altri fpiegano: F un fegno maravigliofó che Dio dà 
alla fua Chièfa, piuttofto-per convertire gP Infedeli aPa 
fede, che noti perconferroare i Fedeli nella loro credei 
za.; 

Ma per gl* infedeli , che fono oftinati, com* erano i 
Giudei, de* quali fi parla nel paflb d' Ifaia , c. C. v. 9. 
Imperocché riguardo agli altri che Dio vuol convertire," 
li fa egli iftrufre per mezzo dà* fuoi miniftrì in un lin- 
guaggio intelligibile. 

E per T oppofito il dono di profezìa , p er -mezzo-dei 
quale fi fpiegano chiaramente i mtfterii e le verità dcN 
ia Religione, non è per gt infedeli, a* quali Diò^ vuol 
tener nafcofta la fua verità in gaftigo dei loro peccati \ 
ma pei Fedeli y a* quali egli la vuol manifeftare, perchè 
fono eglino più capaci d % intendere la fpiegazione di 
quefti mifterii, che non gP infedeli , che non hanno 
ancora la fede: Vobis datum *ft noffe myfieria regni 9 

1f. *j. Chi fe effondo tutta la Cbieja infame raccol- 
ta, tutti vi parlajfero lingue flraniere , e fe v* entra/Te* 
ro alcuni ignoranti od infedeli , non direbbero forfè che 
voi impazzite ì Che fé, effendo tutta la Cbiefa infera 
raccolta, tee lo che è detto per inoltrare, che P ufo del 
dono delle lingue fenza 1' interpretazione, in vece d* 
effcr utile alla Chiefa per la converfione degP infedeli e 
per P iftruzione degP ignoranti, fecondo eh' è ftato ifti- 
tuito da Dio, la efpone per P oppofito al difprezzo de- 
gli uni e - dagli altri- Perciò bifogna preferire il dono 
di profezia , come piò proprio per P iftruzione degP igno- 
ranti, per laiconverfione degl'infedeli, e per P 
zione di ruttar la Chiefa.. 



».v/iiw «' luna 10 unititi . 

Tutti -vi parla/fero, ec. vale a dire: Se quelli che 
prefiedomrper iftruire il popolo, o che fono in ifpezia- 
lita ifpirati avariare nella Chiefa, in vece d' efpnmer- 
fi m una lingua volgare, fi avifaffero di parlare in uo 

« Matth. 1,. 11. lia * 
Tqm.LXW A a 
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linguaggio ftraniero, e che non vi fofle neppur uno tra 
Joro.cbe rendefle le /uè parole intelligibili, come (acce- 
derebbe *te*VDÌ""-foftc elauditi, e fe l* ufo del dono delle 
lingue ftraniere folfe sì comune e sì frequente nella 
Chiefa, cc»me voi desidererete j e fa alcuni ignoranti oA 
infedeli', vale a dire , fe alcuni femplici Fedeli poco 
iftrutti dei mifterii della Religione, e che non intendo- 
no che la lingua volgare, nf entra/fero Ca per curiofità, 
fia per defiderio d' iftruirG « d' illuminarG della verità, 
come fuccedeva qualche volta; perchè P in gretto della 
Chiefa (particolarmente in Corinto dove non vi era al- 
cuna perfecuzioneXera libero a tutti coloro che voleva- 
no afeolta/e ila parola di Dio, quantunque fodero efclu- 
fidila celebrazione dei mifterii; non direbbero forfè , 
tanto a quelli che parlafifero , che a quelli che afcoltaf- 
fero a parjare un linguaggio ignoto, che fono tanti in- 
fenfati proferendo parole ignote ed afcoltandoJe con at- 
tenzione/ .' . ■ r 

Ma fa tutu profetizzano , e fa un infedele o un 
tntra nella vofìra affemblea , tutti lo convinco* 
no , tutti lo giudicano. Ma fa tutti, quelli che fono fcel- 
Ù per iftruire i Fedeli, profetizzano , ec. non già tuu 
ti ad un tempo, lo che farebbe una confusone ; ma uno 
dopo T altro, ognuno fecondo il fuo pofto, e fecondo 1* 
ordine prefcritto nella Chiefa ; nel qual modo s* inten- 
dono anche le parole del verjetto precedente, fa tutti 
vi par foffero differenti lingue ftraniere , ec. «^.,. ~ 

Tutiì. jtfuefti Profeti lo convincono, ec. vale a dire , 
dicono verità capaci di convincere 1' infedele della fua 
infelicità , ^J&igoofan te del cattivo fiato in cui egli (ì 
trò»l^^OTe"potrebbe portare V uno e V altro a co- 
noféenr il proprio fallo ed a farne penitenza . Perciò il 
doao di profezia non può ma? produrre che bene nella 
Chiefo; dove che fe il dono delle lingue non è feguito 
da quello dell' Interpretazione, può eflere di molto pre- 
giudjcio e di molto danno alla converfioae degl'infedeli. 

fa 15. rendono alla luce i {egreti del fuo cuore; ed 
td egli, proftrandofi a terra; adorerà Iddio, confeffande 
ex Dio e veramente in voi. Fengone alla luce i fagn- - 

s 
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t i del fuo cuore; vale a dire, egli farà una fmcera pro- 
tetta ed una pubblica confezione de 1 fuoi peccati, anche 
di quelli che fono più nafcofti. Vedi Matth. 6. Alt. 
19. iS. 

Egli adorerà Iddio , che non conofcèva , e che non 
adorava ancora in ifpirito , ignorando la vera Religione^ 

Confettando che Dio è veramente in voi: cioè, tra i 
Criftiani , e non tra gì* idolatri , e teftificando pubblica- 
mente, che lo Spirito di Dio, e non già lo fpirito del 
demonio, vi fa operare tutte quefte maraviglie; lo che 
è contrario al giudicio che gì* infedeli formerebbero dì 
voi fe vi udiflero parlare le lingue ftraniere. — 

ir. 2$. Che dunque 0 Fratelli? Se quando vi adunan- 
te» uno è spirato da Dio per [almeggiare, un altro per 
iftruire» un altro per rivelare, un altro per parlare lin- 
gua ignota ; un altro per interpretare ; tutto fi faccia per 
edificazione. Che dovece voi dunque fare, 0 Fratelli » 
fe lo Sp rito Santo vi concede il dono d' iflruire e di 
manifeftare i fegreti di Dio; o fe vi fentite moflì da 
un impulfo affatto divino a comporre improvvifamente ' 
qualche Cantico, come fecero Simeone, Anna, la SS, 
Vergine, Mosè, e Maria fua forella, Ifaia , ec. 

Tutto fi faccia per edificazione , e non per qualche in- 
tereffe particolare, lìa di gloria, fi3 di propria foddisfa- 
2Ìone ; pofeiachè quelli doni non fono accordati alla 
Chiefa che per utilità dei Fedeli, e fuor di queft* ulo 
non le fono in veruna maniera neceffarii, ed anche non 
fervono che a danno e perdizione di coloro che li pof- 
fedono, a motivo dell* abufo che ne fanno. 

il, 27. Se alcuni tra voi hanno il dono delle lingue \ 
due 0 tre al più pai lino» ed uno dopo V altro; ed uno 
interpreti quel eh' eflì avranno detto. Se alcuni tra 

voi due 0 tre al più parlino, per non trattenere 

troppo a lungo i Fedeli nella Chiefa , e perchè vi ila 
tempo di foddisfare a tutte le altre funzioni. 

E parlino uno dopo /' altro , ec. per evitare la confu- 
fione che fuccederebbe fe parlaffero tutti in un medefi- 
mo tempo, in un medefimo luogo, in diverfe parti deh 
la Chiefa , ed a diverfe claflì di Fedeli . 

A a 2 f. 28. 
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i/. a8. C ó# h non v% * interprete , chi ha il dono . 
delle lingue , taccia nella Chiefa, e non parli che a fe* 
fieffo ed a Dio. Che [e non v* c interprete , chi ha il 
dono delle lingue , taccia, per non occupare i Fedeli 
inutilmente nella Cbie/a ; perocché fuor di quel luogo 
egli può fare quel che gli piacerà. 

E non parli che a je jUjfo ed a Dio ; vale a dire , 
non parli che a voce balla ; ficchi non fia fentito da 
- nell'uno '> fe non dal fo!o Dio, alla cui prefenza egli 
parla , e eh* è teftimonio delle fue azioni . 

it* 29. Quanto ai "Profeti, due 0 tre parlino fuceeflì- 
vamente, e gli altri ne giudichino» Quanto ai Vrofeti , 
ec. V Apoflolo r.on vuol già dire, che quefto numero,, 
per qualche giufto motivo y non porta efler maggiore di 
due o di tre. 

E gli altri ne giudichino ; vale a dire, ilVefcovo coi. 
Sacerdoti giudichino, mediante il dono del difeernimen- 
to e le regole della Scrittura o della parola di Dio , fc 
ciò ch % efli dicono , venga dallo Spirito di Dio , oppure 
dallo fpirìta del demonio ; acciocché i Fedeli non refH- 
no ingannati dalle illufiom dei falli profeti) che s' in- 
troducono qualche volta Belle aflemblee Ecclefiaftiche, 
0 nelle Cbiefe. 

ir. 30. Che fe Dio fa qualche rivelazione ad uh altro 
di quelli che Jiedono nelV affemblea , il primo taccia . 
Che fe Dìo fa qualche rivelazione ad un altro, ec. pri- 
ma che chi parla abbia terminato di dire , il primo tac- 
cia per lafciar che V altro parli ^ oppure taccia fubito 
dopo aver terminato ciò che dovea dire. Era coflume 
degli antichi Profeti di flar in piedi quando parUvaco . 

Vedi Geremia 7. 2. 17» 2Ó * 2 * 

ir. 51. imperocché* voi potete tutti profetare uno dofo 
r altro, affinché tutti imparino, e tutti refiino confola;i. 

Imperocché voi potete tutti profetare*, vale a dire, che 
bifogno v" é che parliate tutti in una volta, invece di 
farlo un9 dopo i* altro, cioè in diverfi giorni ed in di- 
verte aflfemblee ì affinchè tutti imparino , ec. ciò che fi 
dee dire; lo che farebbe imponibile fe molti parlalTera 
in un medefimo tempo, perché gli uditori farebbero dU 
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Vifi s feparatl gli uni da una parte, e gli altri dall' al- 
tra . 

1f. 32. E lo Spirito di profezia è fottontiffo aiTrofeti» 
Quello verfetto fi può riferire al verfetto 29. 0 al 
verfetto ji. Se fi rìfefifce al verfetto z*j. il fenfo è ta^ 
le: I Profeti fono giudici gli uni degli altri, per difcer- 
nere tra loro, fe le rivelazioni d' mi particolare fieno 
vere e conformi alla parola di Dio, e s* egli non è un 
falfo Profeta,' perocché, fuppofto eh* egli fia riconofeiuto 
per vero Profeta, le fue rivelazioni non fonofottopofte 
al gmdicio di neflun uomo al mondo. Ma fe fi riferi- 
feono al verfetto $U lo che è anche più probabile, il 
fenfo è tale: Queft' ordine di parlare uno dopo l'altro, 
non è già imponibile da oflervarfi ; poiché i veri Profe- 
ti non dicono le rivelazioni che hanno , fe non quando 
vogliono; né fono eglino eccitati, come i falfi profeti, 
da impu'fi violenti a produrre eternamente le loro rive- 
lazioni . 

ir. Si» Imperocché Iddi* ì un Die di pace , e non di 
difordim ; 1$ che io infogno in tutte le Cbiefo dei Santi. 
Voi dovete evitare quella confufione di profetare tutti 
iii una volta in una medefima Chiefa a diverfeperfoae, 
ed in differenti luoghi , imperocché Iddio è un Dio dì 
pace e non di di/ordine, e 1,011 può egli per confeguen- 
za l'offrire alcuna divifione tra voi; lo che fuccedereb- 
be fe i Fedeli vcnilfero a dividerli in una medefima 
Chiefa per afcoltare diverC Profeti. Se fi nferifee que- 
fto verletto ad precedente, il fenfo é tale: Imperocché 
lo Spirito di Dio non è come lo fplrito del demonio ; 
pieno di violenza, di difordine e di confufione j ma è 
pieno di manfuetudine e di pace, lafciando ai Profeti , 
che fono ifpirati da lui, una piena libertà d' operare « 

Lo che io infogno in tutte le Cbiefo dei Santi', vale a 
dire, in tutte le Chiefe, dov' io predico,- affinchè no,* 
penfute, eh* io preferiva a voi regolamenti più feveri, 
che non alle altre Chiefe, ed affinchè non abbiate al- 
cun pretefto dhdil'penfarvi dall' ubbidirmi. 

if. 54. Le donne ojjerv/no il ftlenzio nelle Chiede j pe« 
rocchi non è loro permeffo di pattarvi * mtt devot& effer 

A a 3 (ont z 
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3 74 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
fommeffe, com:. ordina la leggi* Le donne offervina il 
fi/enzto nelle Chieje; vale a dire, non s* ingerivano cT 
infegnare pubblicamente, e fi guardino dall' interrompe- 
re quelli che rnfegnano. E' probabile, che i dottori di 
Corinto forTriffero quefto difordine nella loro Chiefa ; 
perocché non i loro permejfo di parlarvi con autorità , 
come devono parlare coloro che inlegnano. 

Ma devono effer fommeffe ai loro mariti , e generai 
mente a rutti gli oamini, e per confeguenza devono 
attenerli da tutte le funzioni, che indicano fuperiorità, 
e indipendenza, c&*rV è quella di parlare in pubblico i 
come ordina la legge, non folamente la legge di natu- 
ra, la legge pofitiva, e la pratica uoiverfale delle na- 
zioni ; ma anche la ftefsa legge di Dio eh' è indifpen- 
labile . Vedi Gen. j. tf. e più Copra cap. 1 1. verf. 7^ 

Che fe vogliono inftruirfi di qualche cofa> ite 
interroghino in cafa i loro nutriti; peroccì>i di [di ce ad 
una donna il parlare in Chiefa . Che fe vogliono inflruir- 
fi di qualche cofa , che non abbianobene intefa nel dif- 
corfo di chi inlegna, ne interroghino i loro mariti > che 
le iftruiranno, 0 ne confulteranno qualche perfona più 
dotta per iftruirle; dal che fembra poterli concludere ' x 
che una moglie dovrebbe preferire V iftruiione del pro- 
prio marito a quella di qualunque altro uomo, e che 
uon dovrebbe confultare neflun altro per condurli , al- 
lorché fuo marito è capace di darle configli di falute x 
? di feiogliere le fue difficoltà. 

In caja, pache le donne nella Chiefa non devono, 
parlare neppure ai loro mariti. Imperocché difdice ad 
una donna; vale a dire, è contro la verecondia natura- 
le del loro fello, il parlare in Chiefa alla preferita di 
tutti; eflendo quella un' azione piena di libertà è di 
franchezza. Che fe difdice ad un donna il parlare in 
Chiefa anche delle coìe di Dio , quanto più non farà 
difdicevole eh' ella v* intervenga con isfrontatezza 3 co- 
me molte fanno a' giorni noftn. 

1f. 26. F jorje ujcita da voi la parola di Dio ; op- 
pure é ella pervenuta a voi foli ? E* forfè ujcita da 
«vai, &4 credere di potervi disenfiare dal feguire V 

eteoi- 
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efempìo delle prime Chiefe , mentre la voftra Chiefa 
non è né la prima , nè la fola ? Perchè dunque vi al- 
lontanate dalla pratica universale delle altre, che ofler- 
vano tutto ciò che vi preferivo e che vi ordinò riguar- 
do ali* ufo dei doni, e air ordine che fi dee offervare 

nella GUAI * 
Oppure fu ella a voi {eli pervenuta} vàie adire: Non 
vi fono anche altre Chiefe altre la voftra , alle quali 
liete obbligati di conformarvi , fe non volete romperei' 
unità, e preferire le voftre pratiche particolari Quel- 
le di tutte le Chiefe? V Apoftolò non ha folarriènte'ìn 
vifta i regolamenti eh* egli ha fatti 'riguardo alle fem- 
mine, ma anche tutto ciò che ha preferitto riguardo ai 
doni fpirituali; e vuol dire, che ficcome i Corinti non 
fono ne* i primi , nè i foli Criftiani , non è giudo , che 
fi conducano a loro modo ; ma fi devono eglino confor- 
mare alle prime Chiefe, come a quelle di Gerufalemme 
e di Roma, e devono cedere alla pratica univerfale del- 
le altre, come una parte dee cedere al fuo tutto. 

it* 37' Se qualcuno crede d % effer Profeta, 0 fpirituà-' 
Ig , conofea che le co/e , cb % io vi fetivo , fono ordinan- 
ze del Signore . Se qualcuno- crede d % ejfer Vrofeta , op- 
pure dotato dello Spirito di Dio, conofea, vale a dire % 
fategli fapere, che le cofe cb % io vi feriva imòrno 
ufo e 1* eferciaio dei doni fpirituali , fono ordinanze del 
Signore, conformi alla fua legge, fatte per fua autori- 
tà, foftenute dalla condotta infallibile del fuo Spirito 
eh* è in me , e praticate dalla fua Chiefa mediante V 
ispirazione di quello medefimo Spirito. 

ir. !&, Che fe qualcuno vuol ignorarla , farà egli me- 
defimo ignorato . Che fe qualcuno di quelli che padano, 
per Profeti- ò per uomini fpirituali x dopo avergli fatte 
fapere tutte le cofe che vi ho Ccritto , vuol ignorarle ; 
vale a dire, dubita ancora che quelle fieno ordinanze 
del Signore , eh* io ho pubblicate per fuo comando ; fa- 
rà egli medefimo ignorato ; cioè , rigettato da Dio , per 
aver egli ferità ragione, e maliziofamente refiftito alla 
verità; pofeiachè non fi può difprezfcare I' autorità de-j 

A a 4 
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gli Apoftoiji fenza tirarli addoflb la col/era e la vendet- 
ta di Dio. ] .o > . \ , , i: 

.-, V. 59- T^r concludere duri qui , o Fratelli m dgfderate 
principalmente il dono di profezia , t t, non impedite T 
ufo Azi dono delle lingue* Ver concludere ».w dejiderate 
principalmente il dono di profezia; vale a dire,, preferi- 
te quello dono a quello delta lingue „ couae. più eccellen- 
te e più utile; e non impedite f ufo del donò delle lin- 
gue.* purché fe ne ufi modeftamente e per T edificazio- 
ne della Chiefa. Imperocché quantunque quello dono 
iìa meno utile del dono di profezìa, non è tuttavia inu- 
tile; e perciò non fi dee abolirlo né difprezzarlo, ma fi 
dee farne un ufo legittimo. . .. 

j?. 40. Ma tutte fi faceta con decenza e con ordine . 
Ma, ec, vale a dire, enervate nei V ufo dì quelli doni £ 
di tutti gli altri, la dovuta convenienza, allontanando 
da voi ogni forte doflcnt azione, di gelofia, d' immo- 
defiia ; quelli che parlano le lingue, non eccedano il 
numero che ho preferita , e non le parlino fenxa in- 
terprete 5 e quelli che^ profetano , Io facciauo uno dopo 
r altro. In una parola tutti quelli che hanno i doni 
fpirituali, fe ne fervano fecondo l'ordine eh* è ftabiiito 
nella Chiela, ed ognuno fi contenga nell' ufo del dpno 
che ha ricevuto da Dio, fenza ingerirfi in quello degli 

altri . , 3 ; *\ l\ L >j+r.'.$ i 
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SENSO SPipT^LE: 

1. fino al # f 20. T^Vv^/é? <*Wo alla carata \?r*n- 
*Vti rTAsaiifeLJ ditevi premura deidoni (pi- 



r-r—, rituali , 0 principalminte di 
profetizzar* ìéc+KVaòlc moltra ai Corintj in qual manie- 
ra doveano eglino ricevere i doni eflerni dello Spirito Sau- 
to fj non ricercando in quelli doni che la loro edificazip- 
oe e^ quella del prollìmo, I Corintj affettavano di parla* 
eie "lingue ftraniere ed ignote, quantunque qv t eflo dono 
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fofle affatto inutile fcnza il dono d'interpretarle; ma fa' 
loro vanità li faceva afpirare piuttofto a ciò eh' era più 
fìngolare e più ftimato dal mondo , che non a ciò ch'e- 
ra più folido e più edificante. Si vede regnare tra gli uo- 
mini quefto medefimo vizio; e queft'è la principale f r e- 
golatezza della loro condotta, e la corruzione del loro 
ipirito la più comune e la meno conofeiuta . Imperocché 
fìccome giudicano eglino delle cofe non fui la verità ma 
.full' opinione degli altri ; così la loro vanità li porta fo- 
vente a cercare quel che non è agli altri di nefifun varl . 
taglio , e eh* è di danno a fe fteflì ; Io che fuccede an- 
che nelle occupazioni che fembrano le più innocenti. 
Che vi ha di meno condannabile, ed anche di più am- 
mirabile agli occhi del mondo, che V applicarli alla co- 
gnizione delle lingue , e il confumarvì I* miglior parte 
della propria vita? Eppure fe non ci affatichiamo in que- 
fto fludio per utilità del pubblico, e per edificazione del- 
la Chiefa; che vi ha di più vano e di più inutile, che 
il riempierli la memoria d* un'infinità di divertì vocabo- 
li, fenz'aver altro fine che una vana curiofità o una 
vergognofa vanità, che tende a farci Rimare dagP igno- 
ranti, i quali ammirano d'ordinario quefta forte di faen- 
za, che da fe ftefla non è d'alcun pregio nè d'alcuna ■ 
utilità? Non e appretto a poco lo fieno di coloro che paf- 
fano la loro vita in raccogliere i fatti e le azioni degli 
uomini, e che non lafciano frappare alla loro diligenza 
niente di tutto ciò eh' è fucceduto nei fecoli oltrepafla- 




*, 



eia profetinone per il pubblico bene, riferendo tutto a 
Dio, come fiamo obbligati di fare. Che ferve l'andar 
cercando con tanta fatica e con tante vigilie le opinioni 
dei Filofofi fopra ogni materia per ifeoprirne la verità ? 
Dappoiché un uomo ha impiegata la fua vita ed ha in- 
debolito il fuo corpo ed il fuo fpirito nella ricerca di tut- 
te quefte cognizioni , trova egli in fine che non è più 
felice fapendole che ignorandole . Imperocché non ne fe- 
lla 
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fta" altro > come iice il Savio, che vanita td afflizioni ài 
fpirito per coloro che non ne hanno fatto Tufo che do- 



fpirito per 
vevano 



ve vano* . 

Che abufo non fi fa foventi voi te dell'eloquenza, pria-: 
dualmente di quella del pulpito/* Quanti Predicatori non 
fi fentorto, che per troppo pulire i loro difcorfi e 

r troppo abbellirli di figure e • d' ornamenti r tcercati , 
rendono inintelligibili al comune del mondo ì E' 
forfè quello {pezzati il pam dilla parola di Di* , 
giuda il comando del noftro grande Apertolo ' , per 
alimentarne il popolo , accomodandolo all'ufo di tut- 
ti; e non è piuttofto parlare lingue ignote, ch'avrebbe- 
ro bifogno del dono dell'interpretazione per erTere ime- 
fe? Se fu un'effetto della collera di Dio fopra i Giudei 1' 
elfer eglino tei difpcrfì tra popoli, di cui non doveva- 
no intendere il linguaggio, come afferma S. Paolo fulla 
teftimonianaa del Profeta lfaia;non fi può dire che quel- 
li , che annunziano la parola di Dio con difcorfi itudiati 
e con una affettazion di parole che i popoli non inten- 
dono, fono ftramenti di vendetta in mano di Dio, per 
punire quefti medefirai popoli dell' abufo che hanno fatto 
di quefta fanta parafa E' lo ftelfodi tutti gli altri, ta- 
lenti di fpirito ; per qualunque (lima il mondo ne faccia, 
perdono eflì tutto il loro pregio e tutto il loro valore, 
fe non fono impiegati a gloria di Dio e a educazione 
del proffimo ; e nel mentre che il mondo efalta coi feri 
elogi quelle belle qualità, Iddio le difprezza e le deterta 
a motivo dell'ufo cattivo che fe ne fe. - 

Non cerchiamo dunque ne 2 rìm pi eghi della vita quelli 
che fembrano più onorevoli e Vafttaggiofi; ma. cer- 
"amo precifamente quelli, nej, quali Dio e* impieg » 
• vivervi feconda fregole ch'egli ci prefcnve nelle 

j*—^-J* U mafTimi» rnrrnftA del mO fi- 



ne i vivervi ìeconuv' ^ * v e» wm — ° — * . 

Scritture e non fecondo le raaflìme corrotte del mon- 
do che rapporta tutto al fuo intereffe particolare, e non 
all'utilità deTprofilmo. Guardiamoci che lenollre fatiche 
e le noftre vigilie non fieno perdute per' noi; ma prò. 
curiamo, finché abbiamo tempo, d'acquiftarci un ripolo 



eter- 

* a. Tm. a. i*. 
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eterno nell'altra vita, al che ci eforta il Savio coir efera- 
pio della formica « , la quale fi affatica per aver diche 
fufliftere nel tempo che non può più affaticai. Vadead 
formicam, o piger: Va, o pigro , dalla formica* confide- 
rà la [uà condotta, ed impara a divenir faggio; fa ella 
provigione neU'eftatà; e aduna in tempo della ricolta co» 
che alimentar fi. I più intraprendenti ed i più folleciti fo- 
no foventi volte Avanti a Dio i più pigri; non fanno e- 
glino niente per fe fteflì, non penfando che a fe fteflì , 
e non avendo per fine quel che può efler utile agli al- 
tri ; e perciò fi tirano addotto il rimprovero che fa loro 
il Profeta in quelli termini: Ter che impiegate voi il vo- 
ftro dinaro in cià che non può nodrirvi , e le voflre fa- 
tiche in ciò che non può foddisfarvi S E' una cieca im- 
prudenza il cercare i beni pafleggeri, o gli onori che fi 
rifolvono in fumo, e il trafeurare i beni che ci poflòno 
rendere eternamente felici , e per quella negligenza tirar- 
li addotto pene che non avranno mai fine. 

^. 20. fino al ir. $4. Miei Fratelli, non fiate comi 
fanciulli in Jenno; ma fiate fanciulli riguardo alla mali- 
zia, e fiate uomini 'perfetti in fenno, ec. Dice il Profe- 
ta 2 , che vi hanno fanciulli di cent'anni. Di fatto, 
vi fono alcuni, che in tutto il tempo della loro vita, 
per quanto fia lunga, non folamente non vivono della 
fede, ma neppure fecondo il lume della ragione j ammi- 
rano fovente le più picciole cofe, e fono indifferenti per 
altre molto più con fiderà bili ; e quello difette fi trova an* 
che m coloro, che fembrano agli occhi degli uomini più 
fpintuah e più faggi; perchè non cercano eglino foventi 
volte che beni pafleggeri ed anche peruiciofi; e perciò fi 
può ad eflì applicare quel detto del Savio ì : sino a 
quando , 0 fanciulli , amerete voi l'infanzia, 9 cercherete 
tutto ciò che vi conduce a' perdizione ì 

S. Paolo raccomanda ai Corintj di non aver fentimen- 
ti rimili a quelli dei fanciulli, i quali non riguardano fe 
non ciò che fembra ad eflì bello e grato ai fenfi, ma 

. m , che 

« Trov. 6. C. * ljau 6^ 20. 
4 jPfGV. I. 
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che in quanto a loro devono eglino condurli in tutte fe 
loro azioni col lume delia ragione e della fede, e folle» 
yarfì fopra tutto ciò eh* è temporale e di poca durata , 
per non penfare che ai beni eterni; laddove i fanciulli 
non penfano che alle cofe che fono prefenti agli occhi 
loro. Ma fe dobbiamo evitar di railòmigliare ai fanciulli 
in ciò ch'ini hanno di difettoso; l'Apoflolo vuole che 
fiamo fimili a loro in ciò che hanno di buono e di lo- 
devole. Il Figliuol di Dio ebbe una tenerezza sì grande 
verfo i fanciulli , che ha voluto che anche i più avanza- 
ti in età li prendeflèro per modello della loro condotta, 
e gli ha minacciati d'efcluderli dal regno dei cieli, fe 
non divenivano come fanciulli: Imperocché, die' egli 1 , 
il regno dei cieli è per coloro che ad ejjt raffomigliano . 
GESÙ' CRISTO ha voluto che quella prima età (offe 
la figura dell'infanzia Criftiana, a motivo delle vinù, 
che i fanciulli fanno vedere nella condotta della loro vi- 
ta. Di fatto, non fi vede in loro una fempiicità inno- 
cente che non s'inquieta di niente, e che non Ci prende 
cura di ciò che riguarda il loro bi fogno ? Si ripofano e- 
glino full' affetto dei loro genitori, e mettono in loro 
tutta la loro fiducia; fono ad eflì fottomeflì ed ubbidien- 
ti in tutto, fenza cfaminare le ragioni di ciò che loro 
comandano. Per egual modo devono vivere i Criftiani, 
come fanciulli riguardo a Dio, gettando in feno di lui , 
come dice S. Pietro 1 , tutte h loro jollecitudini , e ri- 
pofandofi fuila cura della fua provvidenza . 

Ma F Apoftolo vuol foprattutto che noi fiamo come 
fanciulli riguardo alla malizia, e comi uomini perfetti in 
/enno. I fanciulli fono d'ordinario umili ià innocenti , 
ma imprudenti ed indifereti ; e le perfone più avanzate 
in età fono ordinariamente prudenti e caut?, ma non 
foao efenti da aftuzia e da alterigia. Ma qual'è, dice S. 
Agoftino , quella malizia che non fi trova nei fanciulli, 
fe non la fuperbia? E* dunque neceiTario, agg : ugne il S. 
Dottore ' , unire l'infanzia colla vecchiezza, e pren- 
der 

1 Mattk rS. c. i£. 14. * 1. Vetr* 5. 7. 
9 In T{. 112. 
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<ìer qualche cofa dall'altro di.qoefti due flati, affinchè la 
noftra prudenza non fi a fuperba, e la rioftra umiltà non 
fìa imprudente ed indifcreta: Sit fene&us <vift.a putriti*, 
& fit putrì ti a fenili s. pfcjf»! 

ir. SA fino al fine-.'If donai offervim il fi Un zio rul- 
la Cbiefa; perocché nome loro pernttffo di parlarvi, ma 
devono ifjfer -fommiffi , come ord'na la legge, ec. Quan- 
tunque il fìlenzio fia ua'.ecce! lente virtù, che convienea 
tutti ì Criftiani, che vogliono vivere circofpetti ed efen- 
ti da ogni menoma colpa; nondimeno quella virtù ri* 
guarda particolarmente le donne , e tutti coloro che fo- 
no fotto la condotta e la eiezione degli altri. Le don- 
ne a motivo del loro ftato devono Ilare in filenzio ed 
eflene rifpettofe, come una ferva (la con rifpetto, dice 
S. Giangrifoftomo , alla prefèoza della fua padróna. La 
legge di Dio, che dal principio del mondo ha foggetta- 
ta la donna .all'uomo» la obbliga a vivere con quefta 
ri ferva e con quefta modeftia ; la verecondia del loro 
feflò, che dee jenerle nell'umiltà, le obbliga a non mai 
intraprendere còfa alcuna che fenta di dominio e di fu- 
periorità. Qltrecchè non avendo quello feflo ordinaria- 
mente né lo fpiriro né il difeernimentò sk.folido come 
quello dell'uomo, la leggerezza naturale delle femmine 
e P inclinazione che hanno a parlar molto, non permet- 
tono ad effe d'efercitare le pubbliche funzioni che ergo- 
no la preminenza, ma le obbligano ad una vita più ri- 
tirata. Ma finalmente quel che dee . molto umiliare la 
donna, e tenerla nella fnmmiflìone in c^i Dio l'ha por 
fta , è il fallo ch'el a ha commetto, portando l'uomo a 
difubbidjre a Dio, ed a commettere un peccato, che ha 
cagionato quel diluvio di mali , che fono venuti a cade* 
re fui genere umano. Perciò con gran ragione,- 1* Apo» 
ftolo comanda alle femmine, dice S. Anfelmo,,che tac- 
ciano nei le aflemblee, e che quantunque avellerò il -do»* 
no di , profezia > non s* ingerifcano a pariaryi per iftrui- 
re, ma vi ftiéno con rifpetto ed in filenzio, come con 
viene al loro flato ed al loro feflo > lo che 4ee portar 

tut- 

* Ceti. i*. . 
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tutte le femmine anche a confiderai, che fe fono elle- 
no obbligate dal loro (lato alla fommiflìone ed al filen- 
zio, è per loro un gran vantaggio Tefler meno efpoftea 
perderli nell' altezza della dominazione , ed il vivere nel- 
la dipendenza ad efempio di GESÙ* CRISTO, che ha 
voluto vivere dipendente più di trent anni, e della SS. 
Vergine, eh* è tempre vifluta in uno ftato umile e nà« 
f cotto, fuori del commercio e della vita del mondo. 

• : ... . 

- 

CAPITOLO XV. 

... r 

i. ^^Ra,ofratelli> io vi ri« i. "VTOf»/» autsm vo- 
chiamo a notizia il X^l bis facio , fra- 

Vangelo che io v' ho predica- tres , Èvangeiium , quod 

to, che voi pur ricevette, nel predicavi vobis y quod& 

quali pur perfiftete , accepifiis ? in quo fei fla* 

• tis , 

2. e pel quale fiete falvati; 2. per quod \y> faìva- 
c»d$ viriate , fe lo ritenére mini , qua rat iene prdt- 
nella maniera che io ve l<ho dicaw'm vobis , fi tene- 
annunziato; altrimenti voi tis ; nifi fruftra cndidì- 
avrefte creduto in vaao. - fiis. 

3. (a) Imperocché in prima 5. Tradidi enim vobis 
io ho a voi infegnato , e depofi- in primis , quod i? acci- 
nto, ciò che pur io ho rice- pi,quoniam Cbriflusmor- 
vuto ; cioè che CRISTO è tuus ofi prò peccati* no- 
morto pei noftri peccati, fe- firisfecundum Scripturas: 
condo le Scritture; 

4. (b) e che fu fepolto, e 4. et quìa fipuhus §fl> 
che è refufcitato il terzo gior- quia refurrexit tirtia 
no, fecondo le Scritture,* die fecttndum Scripturasi 

5. (0 e che apparve a Ce- 5. %t quia vifus.efi 
» " . Ce- 

(a) lfai. f h ». 5- 

(b) Joan. 2. v. 1. 

(c) Jwff. 20. v. 15. 
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Cepha , & poti hoc un- fc, e dipoi agli undici ?, : 
decine . 

#i Deinde vifur ef 6. Indi apparve in una fol 
plus quam quingentis fra* volta a più di cinquecento 
zrifoj /iTwa/; e* quibut fratelli; molti -dei quali fuflì- 
multi manent ufque *d- dono ancora , ed alcuni fono 
bue, quidam Mister» dor- già morti. 
mierunt. 

7. Deinde vifus eli 7. Indi apparve a Jacopo, 
Jacobo , </#r* </# jipofiolis indi a tutti gli Apoftoli . 
omnibus. 

8. t h[oviftme autem I. <*) E all'ultimo di tut- 
cmnimm, tamquam abor- ti è apparfo anche a me, che 
tive, vìfus e/i iy» mibi. non fon che un aborto'. 

?.. Ego enìm fum mini- 9. (a) Imperocché io fono 
mus .Apoflohrum > qui non il minimo degli Apoftoli, che 
Junt di gnu s vocari Upo- non fon degno d'efler chiama- 
ftolus >quoniam perfecutus to Apofblo. poiché ho perfe- 
fum Ecciefiam Dei. guìtata Ja Chiefa di Dio . 

• 10. Gratta autem Dei 10. Ma per Ja grazia di 
fum id y qmd fum , fe, Dio io fon quel che fono, e 
gratta ejus tn me vacua la di lui grazia in me non fu 
non fuitjed abundamius Iterile, ma io ho travagliato 
tllts omnibus /aboravi: più che tutti quelli; aon già 
.non ego autem ,f ed grafia io, ma la grazia dì Dio con 
Det mecum: me. 

•11. Sive enim ego, fi. u. Sia io dunque, fien eflì, 
ve m>fic pr*dicamut , . quefto è ciò che noi predichi- 
fic credidifiis. mo, e ciò che voi avete ere. 

duto. 

12. Si autem Chriflus 12. Or fe lì predica, che 
prtdtcatur* quod refur- CRISTO è refufeitato da mor- 
rex/t a mortuis , quomo- ti , come fi trovan pa voi 
do quidam dicunt in vo> perfone, che dicono che non 
àts, quoniam refurreBio rè rifurrezione dei morti? 
mortuorum non efiì 

♦ Gr. ai dodici. **' 
(a) U8. * v. (b) Epkef. )% 
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13. Che fe non v'é rifur- ij. Si autem rejurrg* 

rezione dei morti , nè pure Big mortuorum non eft 9 

CRISTO è refcrfcrtato. neque Cbriftus rgfurrgxit. 

... 14. E le CRISTO non è 1 14. lì autgm Cbriftus 

rcfufcitato, vana dunque é la non rcfurrexit , i n ani s e /? 

noftra predicazione , vana è ergo prétdicatio noftra , u 

ancora la voftra fede. nani 5 $ft fides ve/ira* 

15. E noi fi amo anche tro- 15* lnv$nirmr au- 

vatì effere falfi teftìraonit di t§m 1&> fatfi tejtes IHi , 

Dio; poiché abbiam refa te- quoniam ttflimonium di' 

ftimonianza contro Dio, che ximus adverfus Deum % 

egli ha refufettato , fe i mor- quódfufcitaveritCbriftum, 

ti non refufeitano. qutm non fufeiiavit^fi 

txerwi non re{ùrgUnx . j 
: %6. Imperocché fe i morti 16. 7{am fi mortai non* 

non refufeitano, non è refu- t efut gunt >neque Cbriftu» 

feitato né pur CRISTO. refurrexit. 

17. Che fe CRISTO non 17. Quod fi C bri fluì 

è re£ufcitato,Vana è la voftra non r§Jurr$*it, va>.a efi 

fede 5 voi fiete ancora nei vo- fida veftra: adbuc gnim 

ftrj« peccati . gftis in peccati* veflrh . 
. 18; Dunque ancor quelli i3. Ergo & qui dor- 

chelòno morti in CRISTO, mierunt in Cbrifto, p+ 

•fon periti. rigrunt. 

19. Se la fperanza che noi 19» Si in bue vstatan-, 

abbiamo in CRIPTO , non é tum in Cbrifto fperantgt 

che per quefta vita, noi fia fumus , miferabUiorgj Ju- 

mo i più miferabili di tutti mus omnibus bomwtbus, 
gii uomini »\ . 

io. Or però CRISTO è io. Tlunc autem Cbri- 

refulcitato da morti, ed é le ftus refurrexit a monuit 

primizie de dormienti. primitive dormtenuumi 

m.lfi) Cosi, poiché per %U Quoniam qutdem 

un uomo é venuta la morte , per borni rum mori , & 

per un uomo ancora é la ri per hominem refurretth 
furrez ione dei morti. mortuorum. 

22. E ficcome tutti muojo- 22. Et ficut in .Adam 

omnet 

(a) Col. ti v. j8. jtptc* !• 5* 
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pmnts nu>riufttUr 9 ita (3* no in Adamo, così tutti fa- 

fV Cbrifio omnes vivìfica- ran vivificati in CRISTO : 

buntur s 

23* Vnufquifque autem 2?. (a) E ciafcun nel fuo 

in fuo ordine , primitive rango; CRISTO // pr/mo fo- 

Chrifius: deinde ti , qui me le primizie, poi quelli che 

funt Cbrifti, qui in ad- fon di CRISTO, i quali han 

ventu e'us ctediderunt. creduto nella fua venuta. 

24. Deinde finis, cum 24 Indi farà la fine; quan> 
ftadiderit return Deo& do egli avrà rimeflfo il Regno 
Tatti , cum evacuavitit al Dio Padre, allorché avrà 
omnem principatum, ly> ridotto al nulla ogni princi- 
poteflatem> & virtutem. pato, e podeftà, e portanza. 

25. Oponet autem il- 25. (b) Imperocché fa duo- 
lum regnate idonee ponat po che GESW CRISTO regni, 
omnes inìmìcos [uh pedi finché il Tadre gli abbia po- 
t>us ejus . fti tutti i nemici fotto i pie- 
di . 

26. *K[oviJftma autem . 26. (c) V ultimo nemico 
inimica deflruetur mors* che farà diftrutto faràlamor- 
Omnia enim fubjecit fub te : imperocché la Scrittura 
pedi bus ejus • Cum autem dice, eoe Dìo gli ha meffo 
dicat : fotto i piedi ogni cofa . E 

quando ella dice , 

27. omnia fubjecla funt 27. che ogni cofa a lui è 
ei ; fine dubio , prster fottopofta j fenza dubbio deefi 
eum, qui fubjecit ei 0» eccettuare colui, che gli ha 
mnia. fottopofta ogni cofa-. 

28. Cum autem fubje* 2$. Quando dunque al Fi- 
Ba fuetint UH omnia , glio farà Hata fottopofta ogni 
tunc Isn ipfe Filius fub- cofa, allora anche il Figlia 
jetlus erit gi, qui fubje- ftelTo farà fottopofto a colui y 
cit fibi omnia, ut fu Deus che a lui Wa fottopofta ogni 
omnia in omnibus. cofa; ónde Dio fia in tutti 

ogni cofa . 

(a) 1. Tbeff. 4, u. 15. 

(b) Salm. 10$. v. 1. Ebr. 1. v. 1$. ijn 10. v. I|J. 

(c) Salm. 8. v. 8. Hebr. 2. v. 8. 
Tt«. XI- % Bb 
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29. Altrimenti $ che faran 
coloro che fon battezzati per 
i morti, fe egli è vero che i 
morti non refùfcitano? Perchè 
fon eglino ancor battezzati 
per i murti ? 

30. Perchè ftiam noi pure 
ad ogni ora efpofti a perigliò 

31. Io muojo tutto dì, iì 9 
io vel proteflo , per la gloria 
che ho dì voi, o Fratelli, in 
CRISTO GESÙ' Signor no- 
ftro. 

32. (a) Se, per parlare al- 
la maniera degli uomini, in 
Efefo io ho combattuto contro 
belve feroci , che vantaggio 
ne ho io , fe i moni non refùfci- 
tano/? Mangiamo, e beviamo, 
che già domani morremo . 

33. Non vi lafciate fedur- 
re : Convenzioni cattive gua- 
flano coftumi buoni. 

34. Pefiatevi, o giufti, e 
non peccate; imperocché tra 
voi fono alcuni, che tengono 
ignoranza di Dio •> a voftra 
vergogna io lo dico. 

35. Ma dirà alcuno: Come 
riforgono i morti? Con qua! 
corpo verran eglino? 

Sé. Sciocco, quel che tu fe- 
rrini , non acquila vita, fe 
prima non muore. 

sj. E quel che tu femini , 
non femini già il cofpo della 

(a) Sap. 2. v. 6. Ifah 22. v. 



DI S. PAOLO 

25J. <Alioqùin quid fa» 
cient , qui bapt'nànturpr* 
mortuis 3 fi omnìno mor- 
titi non refurgunt , ut quid 
& baptizantur prò ìllìs ì 

* , 

30 Ut quid& no 5 pe- 
rì dita mur omni horàì 

3 1. Quotidie mori or per 
vejiram gloriarvi , fratre/, 
quam babeo in Cbvifio Je- 
fu Domino noflro. 

32. Si (fecundum ho- 
minem )trd befjtias pugna- 
vi Epbefì 3 quid mibi prò* 
àeft ,Jt monui non refur* 
gunt ? Mtulucemus a 
ùiòamusy cras enim mo- 
rìemur . 

SS. polite I "educi. Cor- 
rumpunt mores bonos col- 
loquia mala, 

34. Evigila te, jufli , 
nrlite peccare . Ignormn- 
tìam enim Dei quidam 
habent : ad reverenti am 
vobis Uquor . 

35. Sed dicet aliquis: 
Quomodo rejurgunt mcr- 
tui ? qualive corpore ve- 
nienti 

36. lnfiprensy tu quoà 
femìnas ^ non vivificaiur , 
nifi prius moriatur . 

37. Et quod femìnas, 
non ccrtus 3 auod futili um 

»ji 

13, & 5*, V. 12. 
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efl , feminas 9 fgd nudum pianta, che dee venire, ma 
granunty ut pitta tritici , un nudo granello, verbi gra- 
dii/ alicujus catdrorum. sia, di frumento, o di qual- 
che altra cofa . 

?S. Deus autem àat il- £$. Ma Dio dà a quello il 
lì corpus ficut vult: is* corpo come vuole; ed a cia- 
unicuique [imiti um prò- fcun dei femi il corpo proprio 
p rium corpus. di quella /peci e. 

3$. T{on omnis caro 59. Non ogni carne è la 
cader» caro J ed alia qui. ftefla carne; ma altra é quel- 
dem bominum, alia -vero' la degli uomini, àhra quella 
pecorum, alia volucrum , dei quadrupedi, altra dei vo- 
alia autem pi/dum. latili , altra dei pefci. 

40. Et córpora c<eleftia> 40. Vi fono pure dei corpi 
corpora terreftria: fed celefti , e dei corpi terrtftri; 

alia quidemcalefliumgl^ ma altra è la beltà dei cele- 
ri* , alia autem terre- ili» ed altra è quella dei ter- 
flrium. reftrt . 

41. Jllia claritas fo- 41. Altra è la chiarezza de! 
Vis y alia claritas lun* y fole, altra è la chiarezza del- 
& alia claritas flellarum» la luna, ed altra è la chiarcz- 
Stella enim a ftella differt aa delie fteUe; giacché altro 
in claritate: da aftro è differente in chia- 
rezza. 

42. Sic c> refurreclio 42. Così farà ancora della 
mortuorum . Seminatur in rifurrezion dei morti • Il cor- ." 
in corruptione* fur*get in po come una femente è pollo 
incorruptione . in terra in corruzione , rifor- 
gerà in incorruttibilità. 

4?. Seminatur in igvo- 45. E* metto ia terra irt 
bilitate , furget in gloria: iftato di vtità , riforgerà iti 
{eminauir in hfirmitate % iftato di gloria-. E' metto in 
furget in *>irtute : terra privo di fona , riforgerà 

pien di vigore. 

44. Seminatur corpus 44 E* metto in terra corpo 
animale , [urge corpus animale , ruorgerà corpo fpi- 
(pìritaki Si efl corpus a- rituale. Siccome v'è corpo a- 
»imale 9 *f & spiritale > cimale , così pur v'è corpo 

Bb % r fpt- 
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fpiriuale, liccome fta fcrit- ficut Scriptum efl: 
to: 

• 45. (j) Adamo il primo no- 45. /ràtei efl prtmur 

rj>o fu fatto in anima viven- homo jldam in ammara 

tei il fecondo Adamo in ifpi- viventem; nùviffimus 

xito vivificante. dam in fpirhum vivifi- 
cante n%m I 

45. Non è già prima Jofpi- 46. tal non prius quod 

rituale; prima è l'animaleria. Spiritale efi t fed quad a 

di lo fpirituale. nimak , dtàtfl 

r ita le* 

47. Il primo uomo, che è 47* Trimus Urne d* 
da terra, è terreno; il fecorw ferra terrcnusi Jtcundu* 
do uomo, che è dal cielo * > fconw <te ctf/a céleflis. 

è celefte. 

48. Qua! fu il terreno, ta- 48. Quali* tevnnui > 
li pur fono i terreni; e qua- tales ly> terreni : & qua- 
le è il celefte, tali pur fono lis caiiftis % tales 6» à** 

1 celefti . w • 

49. Adunque ficcome noi 49. felli» /£fltt ^*rfa- 

abbiam portata la immagine del vimus ìmaginem terreni» 

terreno, portiamo a ancorala portemus ìmaginem cés~ 

immagine del celefte. • kflis. 

50. lo voglio dire, fratelli» 50. Hoc autem dico „ 

che la carne ed ilfangue pcf fratres , quia caro & Jan- 

. feder non ponno il regno di %uìs re^num Dei pvjp.de- 

Dio, né la corruzione pofle- re noA poffunt > neque cor- 

derà la eredita incorruttibile, ruptio incorruptelam pof- 

ftdebit . 

51. + Ecco un mi fiero, che 51. Ecce mtfliriumvo- 
or fon per dirvi-;-- Noi tutti bis dico: Omnes quidem 
bensì riforgeremo ; ma con re{urgemus , {ed no» *. 
faremo tutti cangiati » . W es mmutabimur . 

(a) Cen* 2. v. 7. 

1 Gr. il Signore. * Gr. porteremo* 
t 11. dì dei Morti . 

' Gr. T^o» già tutti merremo , ma ben mti Jarem9 
cangiati • 
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52. In momento, in {2. In un atomo, in un 

ì&u ocuì't , in novijfima batter d* occhio, al fuon dell' 

tuba;cawt inim tuba, ultima tromba; imperocché 

mortiti refurgent in- Tuonerà la tromba, e i morii 

torrupti, & noi immtt- riforgeranno incorruttibili , e 

tabimur . noi Taremo cangiati. 

5$. Oportit enim cor* 5$. Imperocché fa duopoche 

ruptibile hoc ìnduere in- quello corpo corruttibile vefta 

corruptionem , & morta incorruttibilità, e che quefto» 

le hoc imlut, e imtnoìta- corpo mortale vefta immorta- 

litatem . lità . 

54. Cam autem morta* 54. (a) E quando quefto 
le hoc induerit immorta- corpo mortale avrà veftita im- 
litatem , tunc fiet fermo, mortalità, allor farà adempia 
qui fcrìpius cfi : .Abforpia to il detto della Scrittura: La 
eli meri in vittoria* morte è ftata afforca in vit- 
toria » 

55. Ubi eft, meri, vi- 55. Dov'è, o morte, la tua 
Boria tua? ubi efl } mors , vittoria 1 ì Dov'è, o mor- 
fiimulus tuusì te, il tuo pugnente? 

56. Stimului autem mor~ 56 Or il pugnente della 
tis peccatum eft : virtù j morte è il peccato, e la for- 
ve 0 peccati /ex. za del peccalo è la legge. 

57. Deo autem grattar, 57. (b) Ma ringraziato ila 
qui dedit nobis vttforiatn Dio, che ci ha datala vitto- 
per Djminum noflrum Je- ria pel Signor noftro GES U* 
Jum Cbrijlum. CRISTO. T 

58 ìtaque ,/ratres mei 58. Perciò, 0 Fratelli miei 

dileEti, flabiles ejiote diletti, (late faldi , ed immo- 

immobile s , abundantes in bili \ abbondanti inceflantemen- 

opere Domini femper fcien- te nell'opra del Signore, fa- 

tes , quod Ubor vefhrnon pendo che la fatica volita non 

«/? inani s in L omino, e in vano nel Signore. 

SEN. 

(a) Ifai. 25. v. 8. Ofea 1$. v. 14. giufia i LXX.Ebr, 
2. v. 14. 

1 Gr. Dov'è', 0 morte, il tuo pugnente ì Dov*e\ 0 ini 
ferno, la tua vittoria > 

(b) li Joan. 5. v. 5. 

, Bb 3 
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SENSO LITTERALE 



ir. li IO vi richiamo a notizia, o Frate/li , il Vange» 
I lo che vi ho predicato, che voi avete ricevu- 
to, e nella cui credenza perfeveràte . Ij, pri- 
ma di terminare quefta mia Lettera, vi richiamo a no* 
tizia il y angelo che vi ho predicato, poiché vedendo che 
da voi fteflì fate sì poca attenzione ai punti principali 
di quefto Vangelo, e principalmente a quello delia Ri- 
furrezione; ho giufto motivo di temere» che i falfi Dot- 
tori, che fono tra voi, non corrompano la voftra fede 
e la purità di quel Vangelo che vi ho predicato in qua- 
lità d'ApoftoIo di GESÙ* CRISTO, allorché ho fondata 
la voftra Chiefa, e eh' è l'unico per confeguenza che 
voi dovete credere; e temo, che non vi lafciate fedurre 
dalle temerarie loro perfuafioni • 

Che voi avete ricevuto , che vi fiete impegnati di prò- 
feffare, e che non petrefte abbandonare fenza leggerez- 
za» e fenaa mancare alla fede ch'avete promefla a Dio. 
ricevendolo. L'ApoftoIo aggiugne ciò per far. vedere la 
{fretta obbligazione che hanno i Corinti di non foffrU 
re, dopo efferfi impfgnati sì folennemente air oflervanza 
del Vangelo, e dopo aver come ratificato il loro impe- 
gno colla loro perfeveranza , che ne venga corrotta tra 
loro la verità, 

E nella cui credenza pe>feverate , vale a dire, di cui 
continuate a far profe alone, ed a cui fiete per la mag- 
gior parte fermamente attaccati > Io che egli dice per far 
vedere che quel ch'egli fcrive, non Io fcrive che per 
precauzione riguardo alla maggior parte dei Fedeli, la 
fede dei quali non aveva ancora ricevuto alcun pregiudi- 

CIO. 

tf. *. E pel quale fiete fahati; afflnchì vediate fe lo 
0vetè ritenuto compio ve l'ho annunziato, poiché altri' 
menti in vano avrefie abbracciata la fede* £ pel quale, 
cioè per mezzo della fede e deli* oflervanza di quefto Vaiu 

gelo, 
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gelo, voi fi: te Ja/vati, almeno in ifpera.iza. VediRom. 
S. 24. 

Affinchè vediate f$ lo avete ritenuto , ec. fenz' alterar- 
vi, fenz'aggiugnervi, e fenza diminuirvi niente, pò- 
fciachè altrimenti vi farebbe inutile per la falute l' aver 
abbracciata la fede di GESÙ* CRISTO. Oppure di un'al- 
tra maniera: In vano farefte profeflìone del Criftianefi- 
mo, mentre non fi può arrivare a falute, che per mez- 
zo d' una fede pura ed intera . 

ir. 3. Imperocché primieramente io vi ho infegnato, 0 
come dato in deporto quel cb*io me defimo avea ricevuto; 
dei y che GESV CRISTO e morto pei nofiri peccati , fe- 
condo le Scritture. Imperocché primieramente io vi ho 
infegnato. L'ApoftoIo con queft'efpremone infinua chia- 
ramente ai Corintj, che devono eglino avere una gran 
premura di confervare la fua dottrina, e ch'egli non I' 
ha loro comunicata per eflì foli, nè perchè ne difponef- 
f?ro a loro genio, come d'una cofa che folfe loro pro- 
pria, ma perchè la trafmettefTero tutra intera ed in tut- 
ta la fua purità ai loro fucceflori. Quefta trafmifiione di 
dottrina, eh* è pattata faccetti vamente da tutti i Paflorì 
■fino a noi, e che durerà fino alla fine del mondo, è 
quel che fi chiama propriamente Tradizione. 

E come data in depojito. Egli vuol far loro compren- 
dere, che non è già egli l'autore di quefta dottrina, ma 
eh* è GESÙ' CRISTO medefimo, da cui l'ha egli rice- 
vuta : l^eque enim ab homine didici illud , [ed per re* 
veìationem 1 ; lo che fi dee intendere principalmente 
della morte di GESÙ' CRISTO pei peccati degli uomi- 
ni, della fua fepoltura, e della fua Rifurrezione; peroc- 
ché riguardo alle diverfe operazioni di GESÙ' CRISTO 
riforto, ficcome quefti fono fatti puramente fiorici, può 
egli averli apprefi dagli altri Apoftoli, fenz'una fpeciale 
rivelazione . 

Quel eh* io medefimo ho ricevute da Anania, e dopo da- 
gli altri Apoftoli, e da GESÙ'» CRISTO medefimo. Egli 
vuol dire, che quanto ha loro infegnato, non è una fa- 
vo!* 

1 Gal. i. il. 

Bb 4 
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.rvola, né un'idea della (uà immaginazione, e che noi/ 
lo ha ad eflì propofto , fe non dopo eflerne ftar'o egli me- 
.defimo perfuafo e convinto da tefìimonii irrefragabili . 
-Cioè, che GEsU' CRISTO è morto realmente, e rmti 
già folo in apparenza, come alcuni hanno ofaro d' infe- 
gnare per diftruggere il miftero delia Redenziene ,* pei 
mfiri peccati; vale a dire, per foddistare alla pena do- 
yuta ai noftrj peccati, per ottenerci la grazia di farne 
penitenza e d'evitarli in avvenire, e per meritarcene la 
«/e <r.i filone. ••*..•» 

Secondo h Scritture, fecondo ch'era ftato predetto dai 
Profeti; lo che S. Paolo aggiugne per moftrare,che que- 
fla verità non ammette alcun dùbbio,- frante che non 
folamente è ella appoggiata fulia teftimonianza di perfo- 
ne degne di fede, che i'atteftano, ma fi trova altresì 
conforme alle predizioni della Scrittura. Vedi Ifaia 5$. 
Lue. 24. 26. 27. Acì. 26. 22. 2$. 

Ì/. 4. Che fu fepolto, e cb*è ri/orto il terzo giorno, 
fecondo le Scritture, che fu fep>lto>ec. Quel che l'Ano- 
ftolo dice qui della morte e della fepoltura di GESÙ* 
CRISTO, noi dice che per rapporto al miftero della 
urrezione, e per far vedere che ficcome è egli vera- 
mente morto , ed è ftaro veramente pollo nel fepolcro 
cosi è veramente riforto. * 
Secondo le Scritture , che predicano chiaramente la fe- 
poltura e la Rifurrezione di GESUV CRISTO: Vedi I- 
faia 5*« ma non dicono che in un fenfo miftico e figu- 
rato ch'egli dee riforgere il terzo giorno. .Altrimenti. 
Siccome Giona, dopo effere ftato come fepolto nel ven- 
tre della balena , ne fu liberato il terzo giorno con una 
fpecie di rifurrezione ; così GESÙ* CR15TO, dopo efle- 
re ftato nel fepolcro per lo fpazio di tre giorni , rifufei. 
tò effettivamente il ter/o giorno*. Si trova dunque in 
Giona l'immagine della rifurrezione, ma non fe n« tro- 
va la verità che in GESÙ* CRISTO. E perciò giova 
olTervare, che il fenfo miftico non è* meno certo né me- 
no ficuro per provare la verità dei noftri mifterii, del 
medefimo fenfo litterale, attsfochè l'uno e l'altro fono 
egualmente ifpirati dallo Spirito Santo. I Rabbini fono 

d' ac 
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d'accordo, che il fenfo fpirituale della Scrittura è ilpift 
nobile ; e che ciò che fuccede ai padri , non è che un" 
immagine di ciò che dee fuccedere fpiritual mente ai fi- 
gliuoli; lo che fi trova verificato nel nuovo Tesamente* 
rifpetto all'antico, poiché l'antico non è che una figura 
del nuovo, e quel eh* è fucceduto in quello alla lettera 
fi trova fpirituatmente compiuto in quefto: Omnes pai 
tres nojlrì fub nube fugrnnt, ec. I. Cor. io. i. ed al- 
trove . , 

> "... 5» -E rija fi face vedgr$ a Cepbaf y e dopo agli un- 
deci. E che fi fece vederi a Cepbas. L'Apoltolo non ha. 
leguito né il numero né l'ordine efatto delle apparizioni 
di GESÙ' CRISTO dopo la fua Rifurrezione j quelle eh' 
egli riferite fono, atteftate da perfone la cui teftimctf 
nianza non ammette alcun dubbio, tanto riguardo alla 
Joro fre bità ed alla loro faviezza, che riguardo al loro 
numero. Egli produce tutte quelle teflimonianze perché 
quella verità era dell'ultima importanza, e l'umana ra" 1 
gione trovava una tomma difficoltà a crederla. 1 
E dopo agli undecif vaie a dire, al Collegio' Apoftoli-» 
co, che portava il nome di undici dopo la morte diGiV 
da; ma nell'apparizione di cui parla qui S. Paolo, zìi 
Apoftoli non erano che dieci, perchè Giuda era morto 
e S. Tommafo era aflente, L'unico difegno dell' Apollo; 
Jo in tutto quello capitolo è di confermare i Corinti 
Jiella fede del miflero della Rifurrezione; e perciò fi feri 
ma egli a rooftrare, che fe GESÙ* CRISTO è riforto 
Ja rifurrezione dei morti non é dunque imponibile, co! 

a Ì5" n j/ aIfi dottori Prendevano di loro pervadere. 
Ora GESÙ' CRISTO fi è fatto vedere non folamentea 
^ephas, ma anche a tutti gli Apertoli nella fala, dove 
li erano congregati. Non fa egli menzione delle apparii 
ziom fatte alle donne, temendo per avventura che la 
Joro teltimoniamsa non folte fofpetta, come l'ebbero per 
lolpetta , quantunque fenza ragione , gli ftefii Apoftoii al 

SXTL^T" iMUm 

■ lue. 14, „. ' *' * 
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6. E dopo é (fato veduto in una fola volta da pia 
dì cinquecento fatelli 9 molti dei quali vivono ancora* 
ed alcuni fono già morti, E dopo è fiato veduti, te.- lo 
che toglie ogni motivo di fofpettare di qualche iliufio- 
ne o di qualche inganno in queft* apparizione , oppure di 
qualche accordo che a velièro fatto coloro che lariferifco- 
no per rendere una falfa teftimonìartza. 

Molti dei quali , te. che poflòno per conseguenza ren- 
dere una fedele teftimonianza di quefta verità a cotoro, 
che voleflero eflerne maggiormente confermati, ed anche 0 
a coloro che poteflero dubitarne. 

Ed alcuni fono morti. Qiieft* addizione, che fembra a 
prima vifta fuperflua, fa vedere, che il maggior nume- 
ro di quefti teftimonii erano ancora vivi; altrimenti egli 
avrebbe detto: La maggior parte dei quali fono già mor- 
ti, ed alcuni vivono ancora; fioche quefta prova ditefti- 
monii di vifta dev' eflere almeno di più di trecento per- 
Ione, il cui lume e il cui difintereffe erano conofciutt 
da tutto il mondo,* ed era d'uopo effere in un' ottona- 
tone o in una cecità orribile/per non renderfi ad una 
tale autorità. 

*. 7- b* pt 
gli ^ipoftoli . 

dopo la fua Rifurrezlone, fecondo l'antica traauione. 
Molti fono d'opinione che quefto Jacopo non fia il fra- 
tello di Giovanni; ma il figliuolo d'Alfeo, cugino di 
Noftro Signore , e Vefcovo di Gerufalemme . 

E dopo a tutti gli jLpofioli', vale a dire; a tutti i 
fuoi difcepoli, ai quali S. Paolo attribuire qualche vol- 
ta nelle lue Lettere il nome di Apoftoli . Alcuni credo- 
no, che quell'apparizione fìa fucceduta nello iteflo gior- 
no dell' Afcenfione di GESÙ* CRbTO. ; 

ti* S. E finalmente, dopo tatti gli altri, fi * f att0 V8 J 
dere anche a me, che non fono ebe un akrto. E final- 
mente.*., fi è fatto vedere anche a me, che vi lcnvo, 
e che ne fono teftimonio òi vifta; perocché quefta pro- 
va degli occhi proprii è d' ordinario più perfuafiva della 
altre, che potrebbero altronde eflere egualmente vere. 
€be non fono che un aborto , che un uomo vile e lpre- 
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gevole, e per canfeguenza indegno d*un favore sì grani 
de. L'ApofloIo fi chiama con qnefto nome per umiltà, 
e per riferire alla mifericordia di Dio ed alla grazia di 
GESÙ' CRISTO tutta la gloria, che gli poteva venire 
da quell'apparizione, non avendo agli altra vifta che di 
confermare colla fua teftimonianza una verità di tanta 
importanza. Alcuni credono ch'ei voglia alludere al mo- 
do impravvifo della fua converfione, e della fua eleva- 
rione air Apoftolato. 1 
if. 9. Imperocché io fono il menomo degli ^Apofioli , » 
non fono degno d* effer chiamato ^Apofiolo , perché ho per* 
feguitata la Chiefa di Dio, Imperocché, a confiderare 
quel eh* io fono da me fteflb, e quel eh* io era prima 
della mia converfione, fono U menomo degli ^pofioli ; 
poiché io fono il folo tra tutti, ch'abbia perfeguitata la 
Chicfa . 

E von fono degno d' effer chiamato ^Apoftclo, te. vale 
a dire, d* averne la qualità. Imperocché quantunque non 
forte egli più perfecutore, ed averte ottenuta la remiflìo- 
ne del fuo peccato ; contutrociò quello fuo peccato nort 
lafciava di renderlo indegno dell* Apoftolato, fe Dio non 
gli avelTe ufato una grazia ed una mifericordia ftraordi- 
naria « . 

La Chiefa di Dio. V Apoftolo chiama la Santa Chie- 
fa la Chiefa di Dio, perchè é ella diverfa da tutte le 
altre focietà, le quali quantunque facciano profeffìone d* 
adorare un Dio, non fono però che Chiefe, o piuttofto. 
finagoghe del demonio. Sinagoga [atanés , l&c. 

^r. 10. Ma per la grazia di Dia > io fono quel che fo- 
no , e la fua grazia non è fiata fieri li in me\ ma io mi 
fono affaticato più di tutti gli altri , non già io , ma la 
grazia di Dio con me. Ma per la grazia di Dio, ec. 
vale a dire: Siccome Dio mi ha fatta la grazia d* in- 
nalzarmi alla dignità d* Apoftolo; così mi ha accordata 
anche quella d* adempierne degnamente le funzioni, fen- 
za di che la dignità dell* Apoftolato farebbe rimafta inu- 
tile in me. 

M* ! 

* *4poc> |« 9. 

t 

m 
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Jkfa io mi fono affaticato aljo ftabiliraento della fede, 
più di tutti ti* alt ri, avendomi Dio ifpirata la volontà, 
e data la. forza ed i mezzi efficaci per rìufcirvi. Di fat- 
to, non fi vede che alcun altro Apoftolo abbia conver- 
tite più nazioni, e fondate più Chiefe, ne che abbia 
più fofTerro per edificarle, di quello S. Apoftolo; oltrec- 
chè ha egli fcritto più di tutti gli altri, e le fue irru- 
zioni fono più efiele e più profonde. Vedi Rom. 15. 
20. 

T^on già io , ma la grazia di Dio con me ; la grazia 
di Dio è la cauta principale ed operante delle buone 
azioni, e ad effe fe ne dee riferire tutta la gloria. L* 
uomo non ha niente da fe fteflò, fe non ciò che rice- 
ve da Dio; e s* egli ha il merito della cooperazione , 
Iddio medefimo è V autore di quello merito, egualmen- 
te che delle opere di pietà, e molto più di quelle che 
riguardano le principali funzioni deli* Apoftolato, come 
del dono deUa parola , dell' operazione dei miracoli , 
della reminone dei peccati, e deli* infufione del/o Spiri- 
to Santo mediante V impofizione delle mani , che tono 
femplici ftromenti , di cui Dio fi ferve per operare tut- 
te queiìe maraviglie . 

n« Terciò 0 h , 0 gli altri, ecco quel che predi- 
chiamo, ed ecco quel che voi avete creduto. Ter ciò 0 
io, 0 gli altri che vi annunziano il Vangelo § e che v* 
iftruifcono nei mitìerii della Religione, ecco, ec egli 
parla degli articoli che ha propofti. > ti m * 

Ed ecco quel che voi avete creduto; vale a dire, ec- 
co la fede che avete profetata quando vi fiete conver- 
titi; e perciò queft' è una cofa, che non dee più efler 
polla in queflione tra voi , e contro la quale non do- 
vete più afe ol tare ne/Tuno. 

1/. 12. Che fe Ji predica che GESÙ* CRISTO i ri- 
[orto da morti ; come mai fi trova tra voi perfette, che 
dicono, che ì morti non riforgono? Che fe fi predica; 
vale a dire: Se .gli Apoftoli, che riconofeete pei veri 
Dottori della Chiefa, e la cui dottrina avete abbraccia- 
ta, vi hanno annunziato che GESÙ' CRISTO i ri for- 
te da morti; e fe voi avete conosciuta quella verità co- 
me 
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twe un articolo fondamentale della voftra fede, e come 
una dottrina incontrarla bile tra voi e tra tutti iCriftia- 
ni; perocché quel eh' è già fucceduto, non può efler 
imponibile; come mai alcuni tra voi, cioè, tra que'me- 
defimi che fanno profeulone del Criftianefimo, dicono, 
ce. quelli erano alcuni falfi Dottori, che fi erano in- 
trodotti nella Chiefa di Corinto, difcepoli d* Imeneo e 
di Fileto , che non ammettevano altra- rifurrezione che 
queHa dal peccato alla grazia: Dicentes refurretiionem 
effe jam fatlam 1 . V Apoftolo non dice alcuni di voi, 
ma dice alcuni tra voi , per far vedere che non erano 
1 Corintj medefimi che infegnavano quefta cattiva dot- 
trina , ma bensì quelli che fi erano introdotti tra loro . 

te 13. Che fe i morti non riforgono , GESÙ' CRISTO 
non e dunque riforto. Che fe i morti non riforgonoi va- 
le a dire, fe la rifurrezione dei corpi, fecondo il loro 
fentimento , é imponìbile , GESÙ* CRISTO non i dun- 
que riforto; poiché é cofa certa e pubblicamente nota, 
eh' egli è morto, e tal' è la certa credenza di tutti i 
Fedeli . 

fj 14 E fe GESÙ* CRISTO non è riforto, la noftra 
predicaztone e dunque vana ,. ed è vana anche la voftra 
fede. E fe GESÙ' CRISTO non é riforto, tutto ciò 

cr % ™ t 4? mo ^ rcdkàt0 ^omo la Rifurrezione diGE- 
2>U dUSTO, non è che una favola di noftra inven- 
zione ; Io che é per alrro direttamente oppofto alla co* 
gmzione eh' avete della noftra fmeerità e delia noftra 
probità ; ed è incompatibile coi miracoli e coi prodigii , 
a cuì abbiamo appoggiata la verità della noftra predica- 
zione . ■ 

r n"Z°% ra P redica v™* e vana, poiché é ella fondata 
rulla Rjfurrezione di GESÙ' CRISTO, eh* é la prova 
principale di cui ci ferviamo per perfuadere agli uomini 
di credere alla fua dottrina. Vedi A&. 1. 22. 

Ed e vana anche la voftra fede ; vale a dire: Se la 
noltra predicazione non è che urta favola, ne viene per 
tonfeguenza che la fede, che voi avete di quello mifte- 

» 2. Tim. 2. iS. rf0> 
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ro, non è fondata che fopra una favola ; lo che è tut- 
tavia fai fi (fimo, come voi medefimi ne fletè convinti 
dopo la noftra teftimonianza eh* è irrefragabile, e dopo 
tanti miracoli vi fi bili fu i quali V abbiamo appoggiata . 
Imperocché ficcome la Rifurrezione di GESÙ* CRISTO" 
è la prova evidente di tutti i mi Gerii eh* egli ha an- 
nunziati nel Vangelo, non e/fendo potàbile che fi ricu, 
fi di credere a colui, che conferma la fua dottrina con 
un tal miracolo ,'*così certa co a è , che la maggior pro- 
va della falfltà della fua dottrina farebbe il moftrare 
eh* egli non è riforto dopo averlo prometto , e dopo aver 
propofta la fua Rifurrezione come un fegno convincente 
della verità della fua miiTtone e della fua dottrina. 

ir. 15. E 'noi medefimi fiamo convìnti d % effer falfi te- 
flimonii in ordine a Dio, poiché abbiamo fenduti quefta 
teftimonianza contro Dio , cb* egli ha rifu/citato GESÙ* 
CRISTO , mentre non lo ha rifufeitato, fe i morti 
non riforgono . E noi medefimi fiamo convinti , ec. Se la 
noflra predicazione fi trovafle falfa per difetto della prò* 
va fondamentale, eh* è la Rifurrezione di GESÙ* CRI- 
STO; noi medefimi faremmo convinti d* impostura e di 
faifità, d* aver abufato del nome di Dio per rendere 
una falfa teflimomanza ; lo che è un enorme facrilegio , 
che non vorrete nè potrete credere di noi , effondo per- 
fuafi, come fletè, dell* innocenza della noflra vita , e 
della fincerità della noftra condotta 4 ^ •> w ^ 

Contro Dio} ec. vale a dire 3 avendo affermato eh' 
egli fece quel che non ha fatto, ancorché la cola che fi 
afferma torni a fuo onore , perchè non può egli effer 
onorato che dalla vcrit^ -ecT jè un offendere la fua Mae- 
Ita il proporre in fuo Jteine un fàlfo miracolo, come fi 
offende la maeftà dei Sovrano col far paffare una falfa 
moneta imprett» ìbo impronto e colia fua figura. I 
miracoli fottoUft moneta dì Dio. 

ir* ifo^ìmpérocchè [e t morti non riforgono, GESÙ' 
CRISTO non e riforto. Imperocché , eccome più fopra, 
e 14. L*Apofto!o non ripete quello verfst- 
far vedere ai Corinti 1* importanza di que- 

fta 
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fca verità della rifurrezione, e per maggiormente impri- 
merla negli animi loro. 

ir. 17 Cb$ fe GESÙ* CRISTO non è ri/orto, ia u*-' 
ffra fede è dunque vana , e voi fitte ancora nei vofiri 
peccati. Che Je GESÙ* CRISTO non e" ri j orto, ec. va- 
le a dire, fe GESÙ* CRISTO non ha potuto liberare fe 
fteflò dalla morte del corpo, come potrà egli liberare le 
anime voftre dalla morte fpirituale^ Sembra che l'Apo» 
ftolo voglia dire, che non vi è maggior ragione di ere* 
dere la rifurrezione fpi rituale dal peccato alla grazia, 
che la rifurrezione dalla morte alla vita temporale; e 
che quelli che ofano di negare la rifurrezione corpora- 
le, diftruggono con quello principio la fpirituale, che 
inoltrano di confeflarfc edema mente. 

Voi fiele ancora nei vofiri peccati ; cioè non vi ha 
che la vera fede, che fia capace di purificar V anima 
da'fuoi peccati. 

tf. Ed anche quelli, che fono morti in GESÙ' 
CRISTO, fono dunque periti. Ed anche quelli che fono 
morti in GESÙ CRISTO; cioè, nella fede di GESÙ' 
CRISTO, come i Martiri, fono dunque periti fenaa ri- 
«aedi©; poiché fono decaduti dair unica loro fperanza, 
ch'era di riforgere nella gloria con GESÙ* CRISTO; Io 
che non fi può credere di perfone che hanno condotta 
una vita si fanta e sì grara a Dio . Oppure , fono peri- 
ti come beftie, fenza fperanza d* una vita migliore; il 
che farebbe indegno della giuftizia e della bontà di Dio» 
Quello ragionamento fuppone, che quelli, che negava- 
no la rifurrezione dei corpi , negaflero anche V immor- 
talità dell* anima , come i Sadducei . Vedi Matth. 22. 
32. E*neceffario far Ja medefima fuppofizione anche per 
f intelligenza del verfetto feguente. 

ir* ? j. E fe noi non avejfimo altra fperanza in GE- 
SÙ* CRISTO che in quelia vita ; faremmo i pià mift- 
r abili dì tutti gli uomini . E fe noi non ave (fono altra 
fperanza, ec. vale a dire: Se noi non ifperaflìmo da GE- 
SÙ' CRISTO altri beni che quelli di quella vita per ri- 
compenfa dei fervigi che gli rendiamo, faremmo i pià 
miferabili di tutti gli uomini, mentre faremmo privi 

dei 
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'dei beili dell' una e dell' altra vita. Imperocché il Vart? 
gelo ci oW)liga a privarci di tutti ì piaceri illeciti per fe- 
guir GESÙ' CRISTO , ed a fofTrire ogni genere di tor- 
menti, piuttofto che violare la fede della fua Rifurre- 
aione. Ora non vi ha neiTuna apparenza che Dio vo- 
glia rendere ì Criftiani fedeli più fciaflurati di tutti gli 
altri uomini, che fi allontanano dal fuo fervigio; anzi 
per 1' oppofito bifogna concludere , eh' eglino devono 
fperare dalla divina bontà altri beni nella vita futura , 
dove la Rifurrezione di GESÙ' CRISTO li renderà par- 
tecipi della fua gloria e della fua immortalità. 

ir. 20. Ma GESÙ* CRISTO è ri /orto da morte , ed 
é h primizie dei dormienti. Ma GESÙ* CRISTO. Egli 
afferma di' è indubitabile, che GESÙ CRISTO è W/or- 
to da morte , e che riforgendo è divenuto le premiziei 
vale a dire, il primo in ordine, ed il pegno ficuro del- 
la rifurrezione dei Fedeli, che fono le membra di quel 
miftico corpo, di cui è egli il capo; nonefTendo giulto, 
che effondo il capo riforto, il rimanente del corpo retti 
in preda delia morte. Vedi Rom. 8. n. L* Apoftolo al- 
lude alle primizie della legge, eh' erano una ficurezza 
dalla benedizione di Dio per tutta l'annata. Vedi Rom. 
I I . 6* 

Dei dormienti , cioè, dei morti, oppure dei Fedeli 

che fono morti, e che morranno fino alla fine deifeco- 
li. La Scrittura efprime la morte col nome di fonno, a 
motivo della fomiglianza che vi ha tra un n orto ed un 
uomo che dorme; e forfè anche per indicare, che fic- 
come il dormire é feguito dal rifvegliarfi , così la mene 
farà feguita dalla rifurrezione, eh* è nei fedeli come un 
rifvegliarfi dal fonno. 

#.2i. Quindi poiché la morte è venuta per un' uomo; 
così ancbe^la ri/urrezions è per un uomo. Quindi, ec. 
vale a dire: Giacche il primo uomo ha comunicata col 
fuo peccato la morte ai fuoi difendenti ; e giufto, che 
il fecondo, eh' è GESÙ' CRISTO , comunichi la vita ai 
fuoi Fedeli mediante il merito della fua giuftizia; po- 
feiacchè è egli il capo di tutti i Fedeli neU' ordine della 

gra- 
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grazia , come Adamo è il capo di tutti gli uomini nell* 
ordine della natura. 

ir- 22. E fic come tutti muojono in *Adantoi cosi tutti 
ri viver amo in GESÙ* CRISTO. E Siccome tutti gli uo- 
mini , fenz* eccezione , muojono in [Adamo ; vaie a di- 
re, a motivo del peccato d* Adamo eh* è il loro capo, 
e eh' era di quella medefima natora mortale eh* elfi 
hanno ricevuta da lui; così tutti i veri Fedeli, fenz* 
eccezione, riviveranno in GESÙ* CRISTO, cioè, pei 
meriti di GESITCRISTO eh' è il loro, capo , ed a mo- 
tivo dello fpirito che hanno ricevuto da lui in qualità 
di fuoi membri, per non fare che un medefimo corpo 
con lui, e per vivere della medefima vita che lui. 

ir* 2*. Ognuno nei Juo ordine ; GESÙ' CRISJO il 
primo , come le primizie ; indi quelli che fono jii CRI- 
STO, che hanno credute nella fua venuta. Ognuno ri for- 
gerà nel fuo ordine y vale a dire, fecondo V ordine e il 
grado dei loro meriti; di modo che t più fanti riforge- 
ranno i primi , quantunque tutto ctebba fuccedere in uri 
momento . 1/ Apoftolo non parla qui della rifurrezione 
dei malvagi ,* ma affermando che i Fedeli devono rifor- 
gere per eflfer glorificati, fuppone per una medefima corir 
feguenza, che i riprovati devono riforgere per eflere 
condannati e tormentati . 

ÌJ» 24. Indi farà la fin*:, quando egli avrà ripoflo il 
fuo regno a Dio fuo Tadre , e quando avrà diflrutto ogni 
principato , e podefià , e potfanza. Indi farà la fine del 
mondo e di tutte le cofe temporali, 1* adempimento del» 
le profezie e delle promette di Dio, c della (alute dei 
Fedeli. Oppure , .verrà il fine del governo e dello ftato 
prefente della Chiefa, che non fuflìlterà più per mezzo 
del miniftero efteriore dei Paftori, nè per mezzo dei Sa- 
cramenti e delle Scritture, ma mediante la comunica- 
zione immediata ed intima, eh* ella avrà con pio. 

Quando egli avrà ripojio il fuo regno ; cioè , la Chie«» 
fa, di ; cu* Dio lo ha (labi I ito capo e Re in quanto uo- 
mo, per governarla, per foftenerla , e per difenderla in 
quello mondo fino alla fcne dei fecoli. ; 

U Dio fuo Tadre , che la governerà , comunicandoli 
X«nu xt» C <: a lei 
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à lei per mezzo della gloria ; non già che il Figliuolo , 
anche riguardo alla fua umanità, ceffi d' eflerne il capo 
ed il Re; ma perchè allora non vi efercirerà più le fun- 
zioni che vi efercita prefentemente, poiché egli non fo- 
fterrà più combattimenti, ne riporterà più vittorie per 
lei; non la iftruirà più, non le darà più foccorfo> non 
!a purificherà più , ne più la riconcilierà, né le perdo- 
nerà più; egli non pregherà più per lei, non la colme- 
rà più de' fuoi doni né delle fue graiie gratuite; non la 
foggettcrà più ai . fuoi miniftri , né ali* ufo dei Sagra- 
menti , né alle pratiche, né alle oflervanze eh' egli ha 
ordinate ; non eflfendo tutte quefte cofe che mezzi per 
condurla a quel fine eh' ella polTederà. 

£ quando avrà diftrutto y ec. tutte le Podeftà vifibilì 
ed invifibili, che fi opponevano all'avanzamento ed 
alla perfezione del fuo regno. Le Podeftà vifibilì fono 
gì' Imperii , i Re*ni , i Principati, e le altre Magiftra- 
ture del fecolo, che fono d' ordinario oppofte a GESÙ' 
CRISTO. Le invifibili fono i demonii, eh* efercitano 
Ja loro tirannia fopra i Fedeli, e che fanno tutti gli 
sforzi per impedire la perfezione e V adempimento del 
regno di GE^U' CRISTO. Egli diftruggerà tutte quefte 
cofe prima di rimet ere il fuo regno in mano di fuo 
Padre: x/ldverfus principe* & poteftates , &c. 1 . 

25. Imperocché GESÙ' CRISTO dee regnare , fin- 
ché il Va die gli abbia polli fitto i piedi tutti i fuoi 
nemici» L* Apoftolo rende ragione, perché GESÙ* CRI- 
STO non rimetterà il fuo regno in mano di Dio fuo 
Padre , fe non dopo aver diftrutti tutti gì' Imperii , 
tutte le Podeftà, ec. 

Impefcchi GESÙ 1 CRISTO dee regnare fulla fua 
Chiefa per parte di fuo Padre; cioè, dev'efercitare tut- 
te le funzioni eh* egli efercita prefentemente, in quali- 
tà di Mediatore; poiché la Chiefa, fin tantoché èfog- 
getta al peccato, ha fempre bifogno d' un Mediatore, e 
non può eflere unita immediatamente al Padre, nè di- 
retta immediatamente dal Padre. 

fin- 

» Dan. 7. 14. EpbtJ. 6. n. 
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Tintbè il Tadre, ec lo abbia fatto trionfare pena- 
mente di tutti i fuoi nemici; e vuol dire, che GESÙ' 
CRISTO cambierà quella maniera di regnare in un* 
altra più fublime e più fpirituaie , cattando egli d* ope- 
rare fopra i fuoi eletti in qualità di Mediatore, per ope- 
rarvi in quanto Dio, e per ettere inficine con fuo Pa- 
dre e collo Spirito Santo I ! unico oggetto della loro fé- 
licita . 

Tir 16, Ora la morte farà ì % ultimo nemico » che fari 
dijlrutto ; perocché ta Scrittura dice : Che Dio ha polì? 
tutte le toje [otto ai piedi di lui. Ora la mòrte* quelle 
parole fono dette tra parentefi, farà 1* ultimo nemico , 
ec. perchè non farà ella diflrutta che per mezzo della 
rifurresione, che renderà tutti gli uomini immortali; e 
dopo non vi faranno più nemici da luperare. La morte 
è uno dei nemici dei Fedeli, perché impedifce la per- 
fezione della loro beatitudine, che non può ettere com- 
piuta finché la loro anima é feparata dal loro Corpo ; 
ed è altresì il nemico di GESÙ* CRISTO, perchè im- 
pedifce la confumazione e la perfezione del fuo regno , 
che non può etter compiuto che per mezzo della felici- 
tà perfetta dei Fedeli; perocché T Apoftolo prova col 
patto del Salmo intefo mifticamente, che il Padre dee 
foggettare a GESL7* CRISTO tutti i fuoi nemici. 

*7. £ quando dice: Che tutte le cofe fino a luì 
fottopofte , c fuor di dubbie , che fi dee eccetuare colui 
che gli ha fottopofte tutte le co/e, E quando dtcel Che 
tutte le cofe* ec. V Apoftolo aggiugne ciò per preveni- 
re 1* error materiale di coloro , che potrebbero credere , 
che il Padre, fottomettendo a GESÙ' CRISTO tutte 
le cofe, fottomettette a lui anche fe fletto. Egli dice 
eh* e fuor di dubbio che quefta maniera di parlare non 
arriva fino a comprendere il Padre , e che- queft* ecce- 
zione vi è abbaftanza fottintefa dall' intelligenza comu- 
ne , fenza che fia necettario efprimerla. E previene an- 
che T obbiezione che fi potrebbe fargli, che il Salmo 
non parla dei nemici di GESÙ* CRISTO , e dice che il 
termine» omnia, tutte le cofe, non può foffrire ecce- 
zione che riguardo al Padre . 

Ce» f. a?. 
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^. 2S. A //or che dunque tutte le cofe faranno fiat* 
fottopofte al Figliuolo, il Figliuolo defimo /ara fottopo- 
fio a quel/o che gli avrà /ottopode tutte le* eofe , affinché- 
Iddio fta tutto in lutti, jlllorchè dunque , ec. Vedi He 
bu 2. 8. 

Il Figliuolo mede/mio farà .fottopojìo , ec. riguardo alla 
iua natura umana, al fua corpo miftico cVè la C hiefa* 
ed alla maniera prefente di governarla, che dee cedere 
ad una maniera piò fublime e pi& fpirkuaJej non che 
VI Figliuolo non fia fin d* ora fogpetto a Dio fecondo 
tutti quelli riguardi, ma quella foggettamento compari- 
rà maggiormente, allorché egli non eferciterà più Je 
medefime funzioni di Covrano, cheefttcita prefentemea- 
te fulla fua Chiefa. 

affinchè Iddio fia tutto in tu^tiy vale a dire , fa 1* 
oggetto compiuto ed unico della felicità di tutti i fuoL 
eletti e di GESÙ* CRISTO medefiroo ; lo che non fa- 
rebbe, fe il regno prefente di GESÙ* CRISTO futòftef- 
fe fempre ; pofeiachè le funzioni , le qualità e le condì- 
sioni di quello regno fono incompatibli colla beatitudi- 
ne , e non fono che mezzi per arrivarvi . Altrimenti 1 
Affinchè il Padre operi e regni immediatamente da fe 
fteffo infieme col Figliuolo e collo Spirito Santo in tut- 
ti i fuoi Fedeli , fenz* alcun miniflero efteriore; ed af- 
finchè li riempia, li pofleda , e li governi eternamente y 
Jo che non farebbe, fe GESÙ* CRISTO regnane ferapre 
fulla fua Chiefa in qualità di Mediatore. 

29. Altrimenti , che faran coloro > che fon battei* 
zati pei morti, fe vero è y che i morti non rijorgono * 
Perchè fono eglino bctieiizati per i morti t Altrimenti „ 
che faran cohro , ec. vale a dire ; di che utilità fareb- 
be il Sagramento del Battemmo a coloro che lo riceva* 
no all' ora della morte, fe vero è, che dopo quella vi« 
ta non vi ha rifurrezione, e per confeguenza non vt 
ha immortalità da fperare: (imperocché quelli che ne- 
gavano la rifurrezione, negavano anche I' immortaJità „ 
com' abbiamo offervaro più fopra. ) Bilogna trattamo, 
fupporre, che qu<fto Sagramento fia per v olirò vantag^ 
«io * mentre voi lo accordate in queir ora a coloro ch$ 

non 
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non fono ftatì battezzati. Voi non potete dunque, fen- 
ssa una mani tetta contraddizione difpen farvi dal credere 
T immortalità e la rifurrezione dei morti* o dovete cef- 
far di battezzare i moribondi, e lafciarli morire coma 
gP infedeli , mentre la condizione degli uni e degli altri 
è affatto eguale; e tutti indifferentemente non hanno 
niente da temere ne da fperare dopo la morte. Tre (or- 
ti di perfone fi facevano battezzare alla morte: gì* in* 
fedeli, i Catecumeni che non aveano ancora compiuto 
il tempo della loro prova, e quelli che avendolo com- 
pìuto, differivano il loro Battemmo fino alla morte, per 
non edere obbligati a vivere con tanta cautela ed au* 
fieri tà , con quanta vivevano i Criftiani eh' erano bat- 
tezzai i . Imperocché al tempo dell 5 A polìolo era una 
pratica td un coftume ricevuto in molte Chiefe, eprin* 
cipalmente in quella di Corinto, anche dagli eretici che 
negavano la rifurrezione, che quando un Catecumena 
eruttato prevenuto inafpettatamente dalla morte fenza 
ricevere il Battefimo , qualcuno de* fuoi amici o de* fuot 
parenti fi faceva battezzare in nome di lui, credendo 
che quello Battefimo gli potette effer imputato, come fe 
lo avefle ricevuto egli medefimo, e che Jópot effe. met- 
tere in ilìato d' approfittare delle preghiere : dei- Fedeli , 
e d* arrivare alla beata rifurrezione. V Apolìolò , fenz* 
approvare né difapprovare quella pratica , che per quan- 
to fembra era abufiva, ne cava un argomento che li 
chiama \4d hominem , contro i Corintj, e principalmen- 
te contro i falfi Dottori di quella Chiefa , che il mise- 
ro negavano della Rifurrezione. Se vero è, die* egli , 
che i morti non devono riforgere , che pretendete voi 
dunque di fare , allorché vi fate battezzare pei morti , 
mentre quella pratica non è fondata , e non è introdot- 
ta che fulla fperanza d' arrivare alla beata rifurrezione? 
E' mantello , o che quella ceremonia é vana, lo che 
voi non credete; oppure, fe non è vana, voi non po- 
tete ricufare d* ammettere la credenza delia rifurrezione 
dei morti, che n* è V unico fondamento. 

'Perche fon agl'ino battezzati pei morti 1 Quefla cerò- 
monia non c ella una pura illufione, e quelli che ne 
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beftie feroci , fecondo la maniera ordinaria di parlare . 
Vedi Deut. 32. 3$. 2. Tini. 4. 17. ; 

Ho combattuto in Efilo \ fe ì\o foflenuto con perico- 
lo della vita, ed in mezzo alle più crudeli perfecuzioni 
il Vangelo di GESÙ* CRISTO -, 

Contro U beftie feroci-, vale a dire, contro i Pagani 
ed i Giudei, che mi hanno furiofamente perfeguitato ; 
egli parla per avventura della fedizione che fi era fu- 
fcitata in Efefo contro di lui» Vedi AdL 2. 19. 2. Cor. 
i. S. ec. 

sd chi mi fervinbbe , ec. poiché fe non vi ha rifur- 
rezione , il Vangelo per cui io ho tanto combattuto , 
non è che una chimera ed una favola ? Che vantaggio 
fi può mai fperare dall' aver foftenuta una cofa sì vana 
e sì mal fondata ? Alcuni credono, che l'ApoftoIo parli 
qui d' un vera combattimento contro le beilie feroci , 
che furono fciolte contro di lui nell* ingreffo del teatro 
d'Efefo, allorché egli voleva entrarvi^ 

Mangiamo ec. vale a dire: Supporto che non vi fia a 
fperare altra vita dopo di quella , la maggior parte de- 
gli uomini e degli (lem* Criftiani , non diranno forfè co- 
me gli empiì : Non penfiama che a mangiare ed a be- 
re, ed a vivere allegramente , poiché il tempo di que- 
lla vita è st corto e si incerto! Vedi Ifaia 22. 15. L" 
Apoftolo non pretende già d'affermare, che quella con- 
feguenza farebbe vera , quando non vi fotte rifurrezio- 
ne > ma vuol dire folamente , che la maggior parte de- 
gli uomini e degli fieli! Criftiani la (limerebbero vera ; 
e che perciò- la dottrina , che nega la rifurrezione , ar- 
riva a rovefciare tutti i buoni ceffonai , ed a ftabilire la 
dillo! ute zza. 

il* ìì* *Hpn vi fafciat$ fidurrt: I cattivi dijcorfi cor~ 
rompono i buoni c oliami • TS{on vi l afe tati fedurr». dai 
difeorù* di coloro , che negano la rifurrezione dei morti • 
1 cattivi difeor/i, ec. vale a dire , i feduttori che com- 
battono la rifurrezione, corrompono i coftumi degli uo- 
mini ; attefochè niente v'ha che più porti alla dùTolu- 
tezza ed al libertinaggio > che la loro dottrina ; come 
per T oppofito niente v' ha che più porti alla riforma^ 

pc 4 dei 
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dei coftumì ed all'integrità della vita, che la credenza 
della rifurrezione . Quefta (entenza è un verfo di Me- 
na ndro. 

ir. 34. Vegliate , 0 gì uff i , e r.on peccate ; perocché 
ti fono alcuni tra voi che non conojcono Dio : io lo dico 
ii vofira confusone* Vegliate* 0 giufti. V Apoftolo fi ri- , 
volge a coloro , i quali , effendo perfuafi del miftero det- 
te rifurrezione , viveano della fede nel!* efercizio delle 
buone opere, nella vigilanza, nella modeftia, e con una 
fornrna cautela riguardo a quelli feduttori che potevano 
corromperli . ' ^ 

E guardatevi dal peccare ; vale a dire , guardatevi 
dai difordini , che vedete commettere da quelli fedutto- 
ii , che vivono e s'ingolfano in tutti i piaceri della vi- 
ta, come Epicurei i 

Imperocché vi fono alcuni tra voi , ec. che fono A- 
tei , e che vivono come fe non vi foflfe Dio , abbando- 
nandofi ad ogni genere d' iniquità . 

lo lo dico a vojìra con fifone , perchè forTrite tra voi 
pelli di quefta fatta , e perchè almeno non fuggite la 
loro conversione . 

'ir. J5- Ma qualcuno dirà :' In qual maniera ri forgi* 
tanno i morti; e con qual corpo ritorneranno? Maqu t tl~ 
cuno dira . L* Apoftolo , dopo aver {Labilità la dottrina 
della rifurrezione , confuta ie obbiezioni che i Filofofi 
facevano contro queflo raiftero. 

In qunl maniera riforgeranno i morti . ? Queft* è la 
prima obbiezione. Riforgeranno eglino nel medefimo lo- 
ro corpo , oppure. in un altro ? Se riforgeranno nel loro 
medefimo corpo., a. che fine ciò , mentre non fi man- 
. ' , gesà né fi berrà più , ne più fi genereranno Figliuoli } 
Ss riformeranno in un altro , non faranno dunque più i 
medefimi eh* erano in tempo della loro vita f L' Apo- 
ftolo rifponde, che il corpo in una maniera farà il me- 
defimo , e in un'altra non farà il medefimo j che farà 
il medefimo in quanto alla - Iattanza ed alla carne , e 
che non farà il medefimo in quanto alla qualità ; /o 
che egli moftra con una fimilitudine. 

E con qua! corpo, ec. queft' è la feconda obbiezione 

t Que- . 

1 



Digitized by Google 
1 



Al CORINTI CAP. XV. 40; 
Quello corpo farà tale qual' è al preferite , 0 no 5* Se 
farà tale qual' è al preferite , farà dunque paflìbile e 
mortale , com'è prefentemente ; lo che è incompatibile 
fecondo vai , colla rifurrezìone ; fe farà un altro , e fe 
farà impambile ed immortale , non farà dunque più il 
medefimo corpo, nè quella farà per confeguenza una vera 
rifurrezìone; non può dunque darfi rifurrezione . L'Apo* 
ftolo rifponde, che il corpo non farà tale qual' è prefen- 
temente quanto alle qualità', perchè le qualità corrutti- 
bili faranno cambiate in qualità incorruttibili ; ma no- 
«ottante quello cambiamento di qualità , non lafcierà d' 
eflere il mededmo corpo quanto alia foiìansa ; lo che 
egli iliuftra con una limili tudi ne prefa dalla natura,. 

il, $6, Stolto y ciò che tu {emini , non riceve 'vita , 
fe prima non muore . Stolto j è un eflere veramente Rot- 
to » «il non voler accordare all' onnipotenza di Dio ri- 
fpetto ai corpi ciò che fi vede nella natura rifpetto av 
grani che fi feminano. ; 

CU che tu femini , ec. qaeft' c la rifpofta alla prima 
obbiezione . 11 fenfo è tale: Perchè dunque farà impof- 
fibile a Dio riguardo al corpo dell'uomo , quel che na- 
turalmente fuccede riguardo alla temenza ? La Temenza 
non può rivivere , fe non è polla in terra -, e fe non 
vi fi è corrotta ; e perchè farà imponìbile a Dio il ri- 
fufeitar l'.uomo dopo la fua morte, e dopo effere flato 
pofto nel fepolcro** L'ApoftoIo non apporta quest'efem- 
fio per provare che il corpo dell' uomo ha in fe fteiTo 
dopo la morte una virtù naturale per riforgere > come 
refta al grano , dopo etfer corrotto , una virtù naturale 
per rivivere nella pianta ; ma folamente per moftrare , 
che quel che fi fa naturalmente riguardo alla temenza , 
jion può eiTer imponibile a Dio riguardo ai corpo dell* 
uomo, e che fìccome la femenza ritrova la vita , e ri- 
forge in eerta maniera nella pianta , mediante la fua 
virtù naturale ; così molto più. agevolmente il corpo 
dell* uomo può riforgere mediante la virtù* e F onnipo- 
tenza di Dio. 

#.$7. E quando femini, non femini già il corpo deJfa 
pianta che dee nafeere , ma un /empita tranelli di frumento, 

, per 
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per efempio , o di qua/eh' altra (pecie » E quando femini , 
co queft' è la rifpolta alla feconda obbiezione > verfet- 
to 35. 

*ty>;* fammi già il corpo detta pianta tale qua! dee 
fiMjcere , ec. perocché fe la pianta non ha virtù e fo- 
ftanza come la femenra , ha però altre qualità diverfe 
da quelle che ha la Temenza > come il colore » la figu- 
ra, il guflo, ec. L'ApoftoIo vuol inferire da quefe 'efem- 
pio , che quantunque ì corpi che riforgeranno , fieno 
polli (otterrà privi di vita, di femimento , di bellezza , 4 
d'agilità , ec. non ne fegue per quefto , che quelli cor* 
pi , reflando i mede lìmi quanto alla foftanza , non rt* 
forgano tutfaltri quanto alle qualità, e che perciò non 
ri forgano pieni di vita, di bellezza» di vivacità > d'agi- 
lità , ec. 

y. 58. E Dio dà a quello un corpo , come a lui pia» 
ce ; § dà 0 ciafcun {e me il corpo proprio alia fua [pe- 
cie. E Dio dà a quefto ; perocché le opere della natura 
vengono da Dio , che n' è V Autore , e coopera con cf» 
fa in tutte le fue produzioni : hcrementum dat Deus 

( 1 ) • ' 

Un corpo y vale a dire, la pianta prodotta dal grano, 
e eh* è in fofìanza il corpo medefimo del grano , ma 
diverfo dal grano nelle fue qualità , nella fua forma , 
nel fuo colore , e nella difpofizione delle fue parti , ec. 

Come a luì piace ; cioè , come gli piacque di formar- 
lo nella fua prima origine , e nella creazione x piò o 
meno bello, grande» forte, ec. fecondo che ha egli vo- 
luto verfarvi la fua benedizione, e darvi Taccrefcimen- 
to; lo che egli dice per infmuare, che la divertita del- 
la gloria, che fi troverà tra i corpi gloriofì , farà l'ef- 
fetto deila grazia di Dio; e che quella grazia di Dio è 
quella che fa i diverfi meriti dei Santi » come la bene- 
dizione di Dio forma la divertita di perfezione e di bel- 
lezza che fi trova tra le piante d' una medefima terra . 
E dice ciò anche per moftrare , che Dio non è meno 
potente per riveline quefto corpo, quantunque morto e 

fe- 

■ i. Cor* s. j* 
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fepolto per un tempo nella corruzione > dell' immortali- 
tà , e di tutte le qualità colle quali gli piacerà d'ador- 
narlo. 

E dà a cìafcun feme , ec. un corpo convenevole alla 
fua fpecie ; di modo che non dà una pianta d' orzo al- 
la temenza del frumento, né una pianta "di . frumento 
alla Temenza dell'orzo ; lo che fembra ch'egli aggiunga 
per reftrignere tutto ciò che ha detto , che Dio gli dà 
quel còrpo che a lui piace quanto alla perfezione , e 
non quanto alla fpecie della pianta , eh* è Tempre pro- 
porzionata a quella delia Temenza , quantunque fia ella 
più o meno bella , feconda che piace a Dio di darle T 
accrefei mento* 

39* Ogni carne non è la fleffa carnt ; ma; altra, 
è la carne digli uomini » altra la carne delle befi/e , 
ultra quella degli uccelli > altra quella dei pefcì • Ogni 
carne non è , ec. L'ApoftoIo molìra con un altro efenw 
pio , che quella diverfità di qualità nei corpi riforti e 
non riforti > non è imponibile a Dio > flante che fi tro- 
va anche nella natura . Imperocché fe la carne degli 
animali non lafcia d'effer fempre vera carne > ancorché 
abbia ella qualità differenti; perchè il corpo dell'uomo 
confervando fempre la natura di corpo*, non potrà efTer 
fufeettibile di differenti qualità* Altrimenti: Se Dio ha 
date qualità e perfezioni diverfe alle carni degli anima- 
li , fecondo la diverfità della loro fpecie> s'egli ha polle 
altre perfezioni nei corpi celefti, ed altre nei corpi ter- 
reflri % fecondo la diverfità della loro fituazione ; c fe 
tra gli ftetìi corpi celarti ha renduti gli uni più e gli 
altri meno perfetti e luminofi > fecondo la diverfità del- 
la loro grandezza; perche troveremo noi (ira vagante eh' 
egli dia qualità differenti!, al corpo dell* uomo , fecondo 
la diverfità degli flati in cui égli fi trova ? Imperocché 
finché fi trova egli in quello, monda , è mortale ed in- 
fermo; e dopo la fua rifurrezione » effendo in cielo , è 
immortale ed iropaffibile. £ ficcome tutte le carni degli 
animali non lafciano d'effer vera carne, e tutti i corpi 
inanimati , tanto celefti che terreflri , non- lafciano d'ef- 
fer veri corpi , nonoftante la differenza delle loro qtuu 

1 . 



4ii EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
lìtà e delle loro proprietà ; così i corpi riforti non la- 
rderanno d'efler veri corpi , quantunque abbiano quali- 
tà diverfe da quelle eh* aveano prima della rifurrezio- 
ne . Se Dio può d* una medefima materia formare carni 
di diverfa fpecie , e corpi di diverfa natura e di diverfa 
bellezza ; quanto riù potrà rgli fare che una medefima 
carne, fenza cambiar di natura , di corruttibile diven- 
ga incorruttibile; di materiale divenga fpirituale; di fo- 
iìda divenga penetrabile e leggera t ec. In quefta fpie- 
gazione fono comprell anche i due verfetti feguenti . 

#.40. Hannovi pure corti cele/ii e corpi terrejìri ; ma al- 
tri è U splendore dei celefli , ed altro quello dei terre/tri • 
41. JLltra e la chiarezza del Sole , altra quella 
della IfUrta , ed altra è quella del/e Stelle; giacché aflro 
da afiro è differente in chiarezza . Hannovi pure , ec» 
Se Dio d* una medefima materia forma corpi di diver- 
fe nature , come fono i coi pi celefti ? ed i corpi ter- 
reflri ; e fe dà ai corpi celefti , che fono tutti d'una 
medefima foftanza , diverfe bellezze ; che ftravaganza 
è mai , eh* egli , fenza cambiar la natura dei corpi dei 
Fedeli , renda quefti medefimi corpi di corruttibili in* 
corruttibili, di materiali fpirituali , di paffibili impaflìbi- 
ìt? In una parola , s'egli pu<* fare che una materia fìa 
fufeettibile di diverfe forme ; può fare egualmente che 
an medefimo corpo fia fufeettibile di qualità affatto di- 
verfe , fenza che perda per ciò la fua natura di corpo . 

i/. 42. Succederà lo Jieffo nella rifurrezione dei mor- 
ti» Il corpo come una [emente e pojio in terra in corru- 
zione , riforgerà in incorruttibilità . Succederà lo (ìeffo , 
ec. Gli efempii ch'io ho riportati, tendono a moftrare , 
che Dio nella rifurrezione , fenza cambiar la natura de i 
corpi dei Fedeli, ne cambierà le qualità, e che in ciò 
non vi larà niente d' imponìbile 

Ì/, 4$. E' poflo in terra un corpo deforme, 9 riforgerà 
gloriofo: è poflo in terra un corpo privo di forza, e ri- 
forgerà pieno di 'vigore, 

^r. 44. £' poflo in terra un corpo animale , e riforge- 
rà un corpo fpirituale. Siccome *vi ha un corpo animale 9 
c$jì vi ha un corpo fpirituale , fecondo che e jeritto: 

pò- 
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poflo in terra Siccome vi ba un corpo animali ; cioè} 

mortale, che non ha vita che per mezzo dell'anima, e* 
per tanto tempo che J' anima dee dimorare in lui* 

Cosi vi ha un corpo spirituale , ec. cioè, immortale, 
che viverà delio Spirito di Dio , di cui farà egli riem- 
piuto, fenz'aver bifogno di nodrimento,* oppure che fa- 
rà perfettamente fommeflo allo fpirito. Quella diftinzio- 
ne di corpo animale prima della rifurrezione, e di corpo 
fpirituale dopo la rifurrezione, è eertiflìma, ed è fonda- 
ta fulla differenza che vi ha tra Adamo e GESÙ* CRI- 
STO. Imperocché ficcome Adamo, non avendo ricevuto 
nella fua creazione che un corpo animale, ha comunica- 
to per mezzo della generazione queflo medefimo corpo 
ai fuoi difendenti; così GESÙ* CRISTO per l'oppofito, 
avendo ricevuto nella fua Rifurrezione un corpo fpiri- 
tuale, dee d'una maniera foprannaturale comunicare que- 
llo medefimo corpo a tutti i Fedeli, di cui è egli il 
capo . 

y, 4. lAdamo il primo uomo e fiato creato con un a» 
nima vivente ; ed il fecondo Marno è [tato riempiuto 
d' uno fpirito vivificante . .Adamo il primo uomo è ftato 
creato con un'anima, che comunicava la vita al corpo, 
mediante la facoltà e l'azione delta nutrizione; lo che 
( (prime la vita del corpo animale. Quelle due parole, 
jld amo il primo uomo, non fi leggono in termini efpref- 
fi nella Genefi, ma vi fono fottintefe ; TApoftolo Te- 
fprime qui per far meglio Toppofizione tra il primo ed 
il fecondo Adamo. 

Con un'anima vivente ; vale a dire, è divenuto un a- 
nimale vivente, comporto d'un corpo e d'un' anima.» 
che faceva vivere quefto corpo per mezzo degli alimenti; 
d'onde fegue, che tutti i fuoi difendenti hanno, egual- 
mente che lui, un corpo con un'anima che li fa vivere 
per mezzo degli alimenti; lo che TApoftolo chiama un 
corpo animale. 

Ed il fecondo Mmo\ vale a dire, GESÙ' CRISTO 
figurato da Adamo, perché GESÙ* CRISTO è il primo 
principio della generazione fpjrituale, come Adamo è il 
primo principio della generazione naturale, 

Efia. 



4t4 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
>'E* ftato riempiuto d'uno fpirito vivificante; vale a dì* 
*e, è divenuto nel giorno della fua Rifurrezione un uo- 
mo affatto fpirituale , il cui corpo non vive più per mez- 
zo dell'azione nutritiva dell'anima, ma per mezzo del- 
la virtù del fuo fpirito, che comunica immediatamente 
la vita al fuo corpo; d'onde fegue, che tutti i fuoi di- 
fendenti devono avere, egualmente che lui» un corpo 
fpirituale, che non vive più dipendentemente dagli ali- 
menti, ma mediante la virtù dello fpirito, allorché fa- 
ranno riforti come lui. Non già che prima della rifurre- 
zione Io fpirito di GESÙ' CRISTO non potette comuni- 
care la vita al fuo corpo immediatamente ed indipendente- 
mente dagli alimenti; ma quella virtù era fofpefa, per- 
chè fi era egli veftito di tutte le miferie e della fragili, 
tà della noflra natura, per operare il miftero della no- 
ftra Redenzione. 

46. Ma non é già prima lo fpirituale ; prima è f 
animale^ e dopo lo fpirituale . Ma non è già , ec. Sicco- 
me Dio ha oflfervato queft' ordine tra il corpo animale 
ed il corpo fpirituale , che ha formato il corpo animale 
d'Adamo, prima del corpo fpirituale di GESÙ* CRI- 
STO; e ficcome ha dato principio da ciò ch'era meno 
perfetto, per terminare in ciò ch'era più perfetto ; così 
egli vuol oflervare il medefimo ordine riguardo a noi; ci 
dà dunque il corpo animale in quello mondo prima del- 
la rifurrezione , e ci darà il corpo fpirituale nell' altro al 
tempo della rifurrezione . -,,/*t * ^ 

47. Il primo uomo e t errino , formato di terra ; ed 
il fecondo éomo è celeftc, che viene dal cielo» Il primo 
uomo, eh* è Adamo, i terreflre, quanto al fuo corpo; 
vale a dire, corruttibile, forgiato di terra, come moftra 
lo fteffo fuo nome ,-tèé r Unifica , formato di terra • 

Ed il fecondo *^*TOe , GE^U" CRISTO, è Ctlefie, 
quanto al fuo corpo, /e cui qualità fono tutte celefli e 
lpirituali dopo la fua Rifurrezione ; che viene dal cielo, 
a motivo della fua divina natura, ch'é come di fee fa dal 
cielo, unendoli, perpezzo dell'Incarnazione, alla natura 
umanW^fi GESÙ* CRISTO, e comunicandole l'incorrati 
tibilità e l'immoralità in virtù di quell'unione. 
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ty. 4$- Qua! fu il terreno > tosi fono i terreni ; e qual 
è il ce lette , così Jone i ce te fi t. L'ApoftoIo moftra, che 
la rifurrezione tirerà tutta la fua virtù da JP unione che 
noi abbiamo con GESÙ* CRISTO incarnato. 

Siccome il primo .uomo è fiato terreno, vale a 4Jre , 
formato del fango della terra . Vedi Genefì 2. 7. 

tosi i fuoi figliuoli» quelli che fono difcefi da lui in 
tutta la fucceftìone dei tecoli, fono terreni jeflendo egli- 
no ufciti dalla ftirpe di quel primo uomo che fu formato 
di terra ; il loro corpo mortale e corruttibile , dice il Sa- 
vio, prende la fua figura nel vtntre della madre, e fo- 
no formati di fangue. Vedi Sap. 7. 1. 1. 

E ficcome il fecondo uomo é ceìefie, a motivo della 
fua origine; perocché quantunque abbia egli un corpo 
formato di fangue nel feno d'una Vergine; concuttociò, 
mediante l'unione ipoftatica della Perfona divina colla 
natura umana, è egli veracemente Fìgliuol di Dio, na- 
to dai Padre celefte da tutta l'eternità; e mediante la 
fua Rifurrezione egli è in certa maniera celefte nel fuo 
corpo, eh* è divenuto immortale, impaflìbile, con tutte 
le qualità d' urf corpo gioriofo . 

Così i fuoi figliuoli, quelli che appartengono a lui, e 
che fono adottati dal Padre per eflere a lui conferirli , 
fono cetefti , avranno anch'elfi, per mezzo della rifurre- 
zione, le qualità dei corpi gloriofi, effendo immortali, 
«mpaflìbili, ec. 

49. Siccome dunque abbiamo portata V immagine del 
terreno, portiamo anche P immagine del celefte. Siccome 
dunque abbiamo portata, ec. vale a dire, ficcome abbia- 
mo imitato Adamo peccando } e l'abbiamo efprelTo in noi 
col noftro peccato; così portiamo , ec. cioè, imitiamo 
GESÙ CRISTO, e vediamoci della fua fomiglianza, 
mediante una vita nuova ed efente da peccato; e ficco- 
me abbiamo portato in quella vita mortale l'immagine 
dell' uomo terreno , avendo un corpo mortale, paffibile 
e corruttibile, egualmente che lui; così porteremo, fe 
perfevereremo nella giuftizia, l'immagine dell' uomo col 
le/te , avendo un corpo dotato delle raedefime qualità che 
quello di GESÙ* CRISTO . 

% 5°. 
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50. lo voglio dire, 0 Fratelli, che la carne ed il 
f angue non poffono poffedere il regno di Dìo ; e che la c ok- 
ruzione non poffedera la eredita incorruttibile . lo voglia 

diremo Fratelli ^c. Egli fpiega più chiaramente quel the 
ha detto intorno all'ordine che Dio vuol oiTervare riguar- 
do all'uomo avanti e dopo la fua rifurrezione; che fa 
/ . carne ed il {angue ; vale" a dire, ló ftato del corpo, ta- 
le qual'è in quella vita caduca e mortale, non poffono 
poffedere il regno di Dio, ec. perchè un tale Rato è in- 
compatibile con quello ftato di beata immortalità; che 
avremo dopo la rifurrezione. 

tr. 51. Ecco un mrjtero eh* io voglio dirvi: J^oi rifor- 
• geremo tutti, ma non faremo tutti cambiati . Ecco un 
mijtero eh* io voglio dirvi, rifpetto alla maniera della ri- 
furrezione; ed è, che noi ri forgeremo tutù, e tutti , 
quanti noi fiamo Fedeli patteremo dallo ftato di corru- 
zione allo ftato d'incorruzione; ma non tatti faremo 
cambiati; vale a dire, non riforgeremo tutti nella me- 
• defima maniera, perchè non morremo già tutti, ed al* 
cuni di noi patteranno, fenza morire, alla beata immor- 
talità. Quefta fpiegazione è tanto più naturale, quan* 
to che concilia perfettamente la contrarietà che fembra 
eftervi tra il tefto Greco e quello della Vulgata, e con- 
viene interamente alia ferie del difeorfo dell Apertolo, il 
quale vuol dichiarare un miftero ed un fegreto ,che non 
era ancora ftato feoperto, allorché dice, che noi riforge^' 
. remo tutti, ma che non fartmo già turti cambiati; do- 
ve che , fecondo la fpiegazione ordinaria di quello patto, 
che fuppone che l'Apoftolo intenda di parlare della dif- 
ferenza che patterà tra la rifurrezione dei predefbnati 1 e 
quella dei riprovai, quello non è un miftero, uè un fe- 
greto nafeofto; artefochè già fi fapeva , prima che l'A- 
poftolo ne avefle parlato, che vi doveva efTere una to- 
tal differenza tra la rifurrezione dei ripiovati e quella dei 
predeftinati , e che una farebbe feguita dj una felicità 
eterna, e l'altra da un'eterna miferia. Il Greco porta; 
K^oi non dormiremo già tutti; vale adire: Noi Fedeli • 
non morremo già tutti , ed alcuni faranno efenti dalla 
legge generale j ma patteremo tutti dallo ftaco di corrut- 

■ \ J - % ,r 
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fcibitftà allo (lato d'incorruttibilità, io che ci terrà luogo 
di morte. 

ir, 52. In un momento, in un batter d'occhio , al fuo- 
no dell'ultima tromba*, imperocché tuonerà la tromba , 
ed i morti riformeranno in uno J tato incorruttibile , ed 
allora faremo cambiati. In un momento; in un batter 
d'occhio, ec. Quefte parole firiferifeono a quelle del ver- 
fetto precedente. Noi riforgeremo immantinente in un 
modo impercettibile, eflendo sì facile a Dio il rifufeita- 
re gli uomini, come gli è ftato facile il crearli ; al fuono- 
dell'ultima tromba; quefta maniera di parlare è metafe^ 
rica, ed è prefa dal coftume dei fòldati, i quali fi rac- 
colgono al terminare dell'ultimo fuono della tromba ,fen- 
za che un Colo ofi di mancarvi e d'aflfentarfi dagli altri. 
Imperocché fuoncrk la tromba; vale a dire, comparirà un 
fegno, oppure fi farà udire una voce pel miniftero d'un 
Arcangelo. Vedi I- The/T. 4. 16. 

Ed i morti riforgeranno iu uno ftato incorruttibile', V. 
Apoftolo parla in quefto luogo principalmente della ri- 
furrezione dei Fedeli; ed allora faremo cambiati: quefta 
parole convengono aliai naturalmente col tefto Grecodef 
verfetto precedente, e non fi poflòno accomodare che a 
gran pena con quello della Vulgata ; lo che fa, cho mot- 
ti lo abbandonano in q netto luogo, trovando della con- 
trarietà in quefti due verdetti fecondo quefta verdone; 
fi può tuttavia evitare la contrarietà, efponendolt nella 
Seguente maniera: EU al/ora, eflendo in fiffatta guifa 
compiuta quefta rifurrezione dei Fedeli, noi faremo cam» 
biatt; vale a aire, il noftro ftato farà affatto diver- 
to dallo ftata corruttibile %; nel quale fiamo prefente- 
mente» • 

% Si» Imperocché fa duopo , che qusfto corpo corrutti- 
bile fta rive/tito dèi? incorruttibilità , e che quefto corpo 
mortale fia riviftito del? immortalità . Imperocché fa duo! 
pò , avendo Dio così ordinato , che quefto corpo corrutti- 
bile , ch'è prefentemente foggetto alla corruzione, fia 
rivestito del? incorruttibilità i egli non dice, fia cambiato 
in un altro corpo di di ver la natura» che fia incorrutti- 
Tw«à IH. Dd bi- 
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bile; ma dice, fia riveftito\ lo che lappone che il me- 
defimo corpo corruttibile di fua natura , refti fempre,ma 
che diverrà incorruttibile, oppure efente da corruzione 
per mezzo della grazia . 

E che quefto corpo morta/i di fua natura , fia riveftito 
di II' immortalità , non eflfendovi alcuna ripugnanza, che 
un corpo mortale divenga efente dalla morte per la on- 
nipotenza di Dio. 

y. 54. JE quando queflo corpo morta/e farà rive fi ito 
dell' immortalità , allora fi adempierà quel detto della 
Scrittura*. La morte fu ajforta in vittoria , E quando que- 
llo corpo % ec. Qujefte parole fono fpiegate nel yerùtto 
precedente . 

Allora fi adempierà mifticamente e in un fenfo 
più fublime , quel ? detto della Scrittura . Vedi Ofea 
jj. 14. 

La morte fu afforta in vittoria ; vale a dire, pie. 
namente e perfettamente , avendo la vita fuperata la 
morte , che fi era impadronita de!P uomo per mezzo 
dei peccaro. Vedi Ifaia 25. 8. Quefto paflò porta, fe- 
condo . V Ebreo : Egli precipiterà la morte per fempre , 
cioè la diftruggerà nei Fedeli, poiché ne faranno egli- 
no liberati per fempre, e viveranno d'una vita immor- 
tale. 

ir. 55. O morte dov'è la tua vittoria? 0 morte , dov % 
€ il tuo pungolo? O morte : Anche quelle fono parole 
del Profeta Ofea , che TApoftolo continua a fpiegare fpi- 
ritualmente in un fenfo convenevole alja materia, eh* e* 
gli tratta. 

Dev'è la tua vittoria? vale a dire, dov'è il vantag- 
gio che tu hai riportato ful/a vita, privando l'uomo dell' 
immortalità, e rendendolo mortale d'immortale ch'egli 
era fiato creato? 

O morte, dov'è il tuo pungolo* cioè, eh* è divenuto 
delle Ine armi, e degli ftromenri della tua vittoria » che 
tu avevi riportata fulla vita*? Non ne fei tu fiata fpo- 
gliata dalla vita, come un nemico ch'è fiato non fola- 
mente vinto, ma anche interamente difarmato, e fpo- 

gha 
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fcliato dì tutti i mezzi dì poter un'altra volta tornar a 
combatterei $ < 

56. Ora il peccato e il pungolo dilla morte , t la 
legge è la forza del peccato. Ora il peccato é il pungo- 

10 della morte V Apoftolo fpiega ciò eh* egli intende per 

11 pungolo della morte, di cui ha parlato nel verdetto 
precedente, e dice, che quefto pungolo è il peccato, per- 
chè per mezzo del peccato la mòrte fi è impadronita de- 
gli uomini , gli ha priviti dell' immortalità, ed hi, ia 
certa maniera riportata la vittoria fopra la vita ; di mo- 
do che quel che S. Paolo vuol propriamente dire nel ver- 
detto precedente , è, che eflendo il peccato pienamente 
sbandito dallo (lato della vita immortale, non retta più 
alcun mezzo alla mòrte di riftabilire il fuo regno fopra 
l'uomo, e ch'ella è fuperata; e, per dir cosi, precipitai 
ta per feinpre. 

E la legge S là forza del peccato. Si poteva dimanda* 
re all'ApoftòIo, come il peccato ebbe forza di cagionare 
la morte all'uomo, e di fervire in quefta maniera di 
pungolo alla morte J nià egli previene quefta dimanda , 
eh* è molto naturale, e rifponde che il peccato non eb* 
be quefta forza che per mezzo della legge, la quale ha 
fatto conofeere all'uomo la malizia del peccato, e Io ha 
renduto prevaricatore, e degno per confeguenza detfà 
pena di morte , ch'egli non avrebbe mai nè meritata né 
incorra, fe non avene volontariamente trasgredita ^ufc» 
fta legge; di modo che la legge, quantunque buona e 
finta, ha fervito d'occafione al peccato per cagionarci 
la morte ; tanto é lontano che gli uomini portano met- 
tere la loro fiducia in quefta legge, e ch'ella pofla ai- 
tarli a prefervarfi dalla morte, non eflendovi altro mer- 
co di riportar vittoria fopra di lei, che la grazia di Diè 
ed i meriti di GESÙ' CRISTO . 

% 57. 'Perciò rendiamo grazie a Dio, che ci ha data 
la vittoria pel Hpftro Signor GESÙ* CRISTO. Verdi 
rendiamo grazie a Dio , noi altri Fedeli , i quali afpiria- 
mo allo flato felice della rifurrezione; che ci ha data U 
vittoria fopra il peccato, e per conseguenza fopra 1* 
morte nello flato del Vangelo; lo che non ha egli a<- 
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tordatWt feguacì della ; legge antica; pel, Ho/tra Signor 
'GESÙ 1 CRISTO, ìq virtù dei Cuoi maiti e della fu» 
grafia *. 

57. Laonde* miei cariami Fratelli* fiato collanti 
id immobili , abbondanti inceff antemente nelT opera di 
JP'to* fa pendo che U vofira fatica non farà fenza ricom- 
pi r, [a nel Signore, Laonde, miai c ari [fimi ' Fratelli ; V A- 
jjoftolb li chiama in un altro luogo Tuoi figliuoli, perchè 
gli avea generati in GESÙ* CRISTO , e H chiama quà 
fuoi fratelli, perchè li riguarda, tua* originariamente ge- 
nerati, come lui,, da un, rnedefano Padre K eh* è lo. fteffo 
GESUr'- CRISTO, di cui gli Apoftolt non fono che mi* 
©iftri nella rigenerazione degli- uomini . 

Con] errate vi cofìanti ed immobili nella fede, e princi- 
palmente fui punto della, rifurreaione* ad onta di tutte 
le ragioni che fombrano opporli a quello raiftero.,* e pro- 
curate d? *ffaPi**rvi femp*e più, di modo, che la voftra» 
fede non fia vana e Aerile % nel? opera di Dio; vale a 
dire, neir esercizio delle buone opere che fono, grate * 
Pia, e neceflfawe alla, voftra falute, , eh' è la. propria fu* 
operai f apendo* ec. d'una certezza di fede, che operan- 
do cosi , la. voftra fatica e la pena che vi prendete neli> 
ffeccitare le opere buone ,.non faranno {*nz* ricompenf*ì 
yofeiachè la rif^rceaione nel i{ofiro. Signore vi ottecrà 
la vita iacotnu^bik ed eterna ^eir meszo della foa 

'%j»r. f r»«*«p t w~\ ti ^ht^^È'^^^ 
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% u fino al t r 3y W richiamo a notizia, ò Fra! 

I telli % Ù Vangelo che vìbo pre* 
dicato % ec. Non vi fu dogma, 
the (la fembrato più incredibile a tutta la Filofola di 
quello della rifurrezione dei morti. Imperocché quantun- 
que i Filofofi difconveniffcro ordinariamente tra loro in 
tutti gli altri punti di dottrina, contuttociò conveniva- 
no tutti in quello di non credere la rifurrezione . E per- 
ciò quando S. Paolo fece neir Areopago quel beliiflìmo 
difcorfo, che S. Luca rikrifce negli Atti, tutti que* Fi- 
lofofi di diverte fette che lo afcoltavano. non hanno 
potuto foffrire, eh' egli parlate loro della rifurreziont 
dei morti. Vi erano in Corinto molti di quefli Filofofi, 
che la purità corrompevano della dottrina, e che li opn 
ponevano principalmente a quella della rifurrezione dei 
morii,; lo che ha portato 1* Apoftolo ad impiegare tut- 
to. quefto capitolo per provare queuY articolo della fede 
Criftiana; ma egli ha (labilità principalmente la Rifur- 
rezione di GESÙ* CRISTO , perchè quefto fatto è dell' 
ultima confeguenza, ed è il fondamento fu cui è riabi- 
lita la noftrà Religione ; di modo che S. Paolo non te- 
me di dire , che fé GESÙ' CRISTO non é ri/orto ; U 
Jua predicazione e quella degli altri Apoftoli , erano va-* 
ne^ed era vana anche la fede dei Fedeli. Non è una! 
gran; cofa il credere che GESÙ* CRISTO fia morto , i 
Pagani ed i Giudei lo credono egualmente che noi, di- 
ce S, Agoftino x , ma, il gran punto Ila in credere, eh' 
egli fia riforto, ed in ciò confìtte Ja fede dei Criftiani. 

Perciò il .Salvatore medefimo , per perfuaderne gli 
Apoflfóli» ne ha^pro parlato foyenti volte nel fuo Van- 
gelo; ed allorché i Giudei gli. dimandavano qualche mi* 
r acolo per prova della fua mi Alone , egli dichiarò ad elfi 
che neji ne darebbe foro alcun altro che quello di Gio- 
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na, eh* era Ja figura, corporale della fua Rifurreaione ; 
inoltrando con ciò, che tutto dipendeva dalia credenza, 
di queft* articolo. 

Dopo la fua Ritorsione , per dar prove fenfibili ed 
indubitabili di quefto intftero, fi è egli fatto federe a* 
fuoi difcepoli molte volte, ed in particolare ed in co- 
mune 5 ha bevuto ed ha mangiato con loro, ha loro 
moftrate le Tue piaghe , ed ha voluto che le toccaflera 
colle proprie loro mani ; che »* egli ha permeilo che ne 
fòflero eglino increduli, noi permife che per via mag- 
giormente aflodare la fede dì quella verità fondamenta»» 
le della noftra Religione . Se gli Apoftoli avellerò cre- 
duto lenza efitare, non avrebbero trovata tanta fede ap- 
preso coloro , a cui doveano rendere teftimonianza della 
Rifurrezìone del Salvatore. Un avvenimento sì grande 
doveva edere appoggiato fu fondamenti immobili; e per- 
ciò bifognava che vi fodero teftìmonii poco creduli allo 
sitate degli altri, è che non avefferó voluto credere, fe 
non dopo aver veduto cogli occhi loro colui, la cui RU 
lorreaione atteftavano. Quelli teftimonii che depongono» 
che quefto fatto è vero , fono più di, cinquecento perfone,, 
fe quali hanno quafi tutte (offerta la mone per, attefrar. 
ne la verità; tutte quelle pestone eh* a veano veduto GE-> 
SU' CRISTO riforto, e che lo teftifeavano pubblica- 
mente, eianoperfone femplici e timide , the non avrélv 
bero ofato di formare tra loro UftHtfifrmato sì ardito e 
$ì pericolofo per loro, affermando, per vero un fatto che 
fofle falfo , ed efponendo la loro. Vita per atteftarlo con- 
tro Fa propria loro confeienza. Nw| ti era che la forza 
della verità, che potefle obbligagli' a, pubblicare un av- 
lenimento sì incredibile, e che doveva efporli a tante 
perfecuzfoni . Gii Apoftoli, eh" erano Tempre flati debo- 
li e sì poco credit agli avvertimenti che GESÙ* CRI- 
STO avea loro dati in tempa della fua vita, fono for- 
ti ed inoperabili dopo la fua morte ; rinfacciano eglino 
pubblicamene» Princìpi dei Sacerdoti, ai Senatori cel- 
ai popolo Ebreo, 4' aver fatto morire il Melila, che 
Dio atea promeno ai loro padri , e eh* elfi afpettavano, 
da tanto tempo; ed avanzano cora$giofaroen te, che^ucì 

' 1 ' Di^itized by Góogle 



AI CORINTJ CAP. XV- 
GESÙ* \ eh* eglino aveano crociBiTo, è riforto, che lo 
hanno effi veduto , e che hanno mangiato e bevuto con 
lui. I Principi dei Sacerdoti orTefi di quella libertà, fan- 
no prendere due di loro, e li fanno mettere in prigio- 
ne j ma eflendone flati liberati da un Angiolo , ricomin- 
ciano di nuovo a predicare, che GESÙ 1 è riforto, e di- 
chiarano a que* mede fi mi , eh* aveano loro proibito con 
minacce di non più parlare di quello Nome, che non 
poflòno eglino tacere di ciò eh* aveano veduto cogli oc- 
chi loro. In fiffatta guifa gli ^pofioli , come dice S. Lu- 
ca « , rendevano teftimonianza con gran forza alla fli- 
furrezhng dui 'Hoflro Signor GESÙ* CRISTO. E quan- 
tunque fieno (lati perfeguitati , flagellati , efiliati , lapi- 
dati , e mefB a morte , gli uni d* una maniera , e gli 
altri di un* altra; hanno tutti fuggellata col loro fan- 
gue queft* importante verità, fenza che nefTuno di loro 
fi fi a ritrattato . Aggiugnete a» quella fermezza ed a que- 
lla coftanza una condotta irreprenfibile nei lorocoftumi, 
un* umiltà ed una pazienza ammirabile in foffrire ogni 
cofa; aggiugnete a ciò i miracoli ed i prodigii che ope- 
ravano a vifta di tutti , per obbligarli a credere un tati» 
to , che pareva sì incredibile . Chi può dire il numero, 
di Giudei, che furono convertiti dalle prediche degli 
Apolidi ? E tra le (Ielle nazioni infedeli quante non ne 
hanno obbligate, col predicare la Rifurrezione di GESÙ* 
CRISTO, a rinunziare alla loro idolatria, nonoflante l* 
oppofizione di tutti i Potentati del mondo? Tutte que- 
lle prove ballano per convìncere gì* increduli più oftina-- 
li della verità di queft* articolo fondamentale della no-' 
lira fede ; e farebbe fenza dubbio un gran prodigio che 
un uomo ricufafle di credere ciò che tutti credono ini 
tutto P univerfo.. 

Per noi che crediamo , fenza efitare, che GESÙ* CRI- 
STO è veramente riforto, non abbiamo bifogno di tut- 
te quelle prove ; ma dobbiamo efaminare s* egli è rifor- 
to per noi fteiìl, perchè Ja fua Rifurrezione dee opera- 
te in 1 noi una nuova vita che la rapprefenti . Vi dev* 

effe, 
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effere tra GESÙ* CRISTO e noi un' intera fomiglianza 
così nella Rifurrezione e nella vita, come nella crocee 
nella fepoltura; Io che 1* Apoftolo e' infegna colle fe- 
guenti parole: Jion fapete, die' egli 1 , chi noi, che fa- 
mo fiati battezzati iti GESÙ* CRISTO, fiamo fiati bat- 
tezzati nella fua morte ? T^oi fiamo flati feppelliti con 
lui nel Battefimo per morire a/ peccato ; affinchè ficcom$ 
GESÙ* CRISTO c ri/orto da morte , così anche noi cam- 
miniamo in una nuova vita. E' dunque un obbligo per 
noi il morire al peccato, e il condurre una vita nuova, 
che rapprefenti la Rifurrezione di GESÙ* CRISTO*. 
Imperocché ficcome la morte al peccato ci rende fimili 
alla morte di GESÙ* CRISTO; così la nuova vita dei 
Criftiani rapprefenta lo ftato di GESÙ* CRiSTO rifor- 
to , e n* è anche 1' effetto e la confluenza . Ma é da 
oflervare, che ficcome GESÙ* CRISTO è riforto aduna 
vita immortale, e ficcome la morte non avrà pìà alcun 
impero fopra di lui * ; così è neceiTario che un Crifliar 
no, rigenerato dalla grazia del Battefimo, non muoja 
più col peccare. Imperocché no», dobbiamo immaginarci) 
che la grazia criftiana fia uno ftato facilmente foggetto 
a cambiamento; ficcome non fi patta facilmente dal pec- 
cato alia grazia , e dalla morte alla vita ; cosi quando 
una volta fiamo veramente convertiti, eóuando loSpi- 
rito di Dio abita in un* anima, non vi fa egli foiamen- 
te una vifita palleggerà, ma vi ftabi li fee \* fua dimora, 
per renderfene pofl'eflòre e padrone*, e fer regnarvi , 
Perciò quelli che fono morti con t^ESU'/CRÌSTO,, e 
che hanno in fe fteflj la grazia deMjl fra Rifurrezione, 
eh' é onnipotente per {(riteneteti loro debolezza, vae- 
ranno con lui, fenaa i||e^ìpeccato li foggetti di nuo- 
vo alla fua tirannia; li) che S. Paolo c'infegna fcriven- 
do ai Romani: imperocché il peccato, die' egli » , non 
regnerà piti in tìi0Pptcbi non fiete piti [otto la legge, 
ma lotto la f/aztà. Non già che non fi polfa ricadere 
e perder la grazia, dopo averla ricevuta; ma quando 
abbiamo acquetata, còlla pratica dei comandamenti di . 

di 
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9ì Dio e coir efercizio delie buone opere., una ferma < 
confiftenza nel bene, non è sì facile il decadere da quo . 
fto flato. „ Prima dell* Incarnazione del Figi iuol dì Dio» 
i, dice S. Giangrifoftomo 1 , il noftro corpo era faciiif* 
„ fimo ad effer fuperato; non aveva egli il foccorlo uè 
„ dello Spirito Santo che lo anima, né del Battefimo 

che lo rende come morto; ma dopo la venuta di GE» 
„ SU* CRISTO poniamo più agevolmente difenderci ; 
„ Ta legge non faceva che proibire il peccato, fenzadar 
„ la forza d* evitarlo; ma la grazia Scancella x peccati 

paffati, e ci fortifica contro gli altri. r # \ 

Quindi non fi fa nei Criftiani , come qualcuno po- 
trebbe immaginari!, un circolo continuo di cadute col 
peccare e di rifurrezione coli* ufo dei Sagramentij mail 
contraffegno da cui polliamo conofeere fe ne caviamo 
prefitto, è, dice S. Agoftino , il confiderai, fe il Set* 
latore dimora in noi , e fe noi dimoriamo in itti; s'egli 
abita in noi* e fe noi abitiamo in lui; j* egli fi uni Ice 
a noi di tal maniera, che non fe ne fepari mai: Sibde+ 
ret ut non deferatur • Ora ciò fi conofee dalia purità dei- 
la vita, dall' innocenza dei cottami, dalla pratici delle 
buone opere, dal diftacco dalla corruzione del mondo» 
e dallo Rato fermo e collante nella criftiana virtù; da 
quefti contraffegni fi dee giudicare, le la noftra rifurre- 
zione è ftabile, come quella di GESÙ* CRISTO > e fe 
abbiamo motivo di fperare che riforgeremo nei noftro 
corpo ad una vita gloriofa ed immortale per tutta t* 
eternità. - « 

t' I5« fino al f. 52. Ma qualcuno dirà : Ih qua/ ma* 
mera riforgeranno i morti, e con qual corpo ritorneran- 
no ? ec. L* Apoftolo prova la certezza e la verità della 
rifurrezione dei morti non foiamente contro i Pagani -, 
e contro coloro tra i Giudei eh* non la credevano; ma 
anche contro i libertini, che dicano coi Pagani; Bevia- 
mo e mangiamo perocché dimani morremo. Si trovano 
anche a; giorni nòftfi tra i Criftiani degli empii, che 
avendo il cuore pieno di corruzione , dicono la medefi- 

aia 
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ma cofa, e non conofcendo Iddio, feducono coi iony 
' difcorfi quelli che vivono con loro. 



Il noftro S. Apoftolo, dopo aver provato di l'opra ad 
evidenza che GESÙ* CRISTO è riforto, prova qui coi! 
cfempii fenfibili, che i noftri corpi riforgeranno, e to- 
glie agi 1 increduli, che vogliono farvi attenzione, ogni 
luogo di dubitarne . Imperocché quelli che non hanno 
ubbidienza badante per fottometterfi alla fede della ri- 
furreaione, devono almeno lafoarfì perfuadere dai lumi 
della ragion naturale. Di fatto, non fi vsde. dice S» 
Gregorio 1 , un* immagine della noftra rifurrezione in 
tutte le Cofe, che fi preferì t ano agli occhi noftri in que- 
llo mondo ? La luce temporale non muore ogni giorno, 
allorché le tenebre della notte vengono a toglierla alla, 
noftra vifra* E non riforge ella ogni giorno, allorché diC 
fipandofi le ombre della notte, ritorna a noi con un 
nuovo fplendore? Noi veggiama che gli alberi in certe 
Ragioni perdono ti verde delle loro foglie, e la fecondi- 
tà dei loro frutti ; e che in un* altra ftagione fi fa co» 
me una fpecie di ri furreaione nelle loro foglie, allorché 
fpuntano di nuovo dai rami che fembrano lece hi ; nei 
frutti che legano di nuovo, e che £ irtgroflano a poco 
a poco ; ed in tutto quel generale rinnovamento di ver 
dura e di vifta, che fi vede in tutto 1* albero. 

Veggiamo, dice quefto # Padre , minutiflìmi grani gel- 




ai prodigiofa, ha potuto eflèr cbiufo in un sì picciolo 
grano di femenaa. Si f&f&0* mai * tergere in qu** 
fto picciolo granelj^|>|bliditài del tronco, la ruvidezza 
della feorza, la/*«f#W deI,e foglie, la groiTezza ed il 
gufta dei frutti fe^É§* a,M0 ][ fovrano Autore di tutti gli 
e fife ri ha difpofte I e ^ opere d' una maniera sì ammi- 
rabile, eheTà ruvidezza della feorza è nafeofta nella 
morbide*** «ella temenza, la durezza del tronco fi t$o- 



va 
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va in un grano sì tenero, e la fecondità dei frutti ènei 

chiufa nella fua aridità. 

Perchè dunque ci maravigleremo , continua quello S« 
Dottore, fe Dio di quella polyere sì fciolta , e eh* è 
ritornata ne* fuoi primi elementi, ne riformi, quando 
egli vuole, un uomo, mentre veggiamo che da piccioli 
granelli di temenza egli riproduce grandinimi alberi ? Il 
fupremo Signore delle creature , che ha cavati i corpi 
dal niente, e che ha loro data un'anima per farli vì- 
vere, non farà abbaflanza potente per rianimare quelli 
mede fi mi corpi, e per farli vivere di nuovo, conV egli 
fa riprendere una nuova vita nella primavera a tutta 
ciò che germoglia fulla terra? Ter me, dice S. Agoftt- 
110 x quel cb' io veggo in un picciolo grano di femenza % 
che tutte contiene le parti di un grand' albero , ìhìi mi 
jembra meno ammirabile y di quella reftituzione chi il 
va/lo Jeno della natura farà un giorno di tutte le parti 
del noft>o corpo , che fi troveranno unite -infieme depoef- 
(ere fiate difperfe per mezzo della loro diffoluzione . 

Latriamo dunque dubitare della rifu Erezione dei noftri 
corpi agi' increduli, che dubitano della onnipotenza di 
Dio , e che non credono le verità eh* egli ha rivelate 
nelle fue Scritture . In quanto a noi , polliamo mai du- 
bitarne, mentre tappiamo eh' egli può tutto ciò che vuo- 
le, e che avendo prometto di rifufeitarci neir ultimo 
giorno, non può nè ingannarci, nè mentire? Quella ve- 
rità ci viene atteftata nel vecchio e nel nuovo Teftar 
rnento: Io fo, dice Giobbe 1 , che il mio Redentori /vi- 
vi , e cb % io nell'ultimo giorno riforgerò dalla terra. Chi 
difpera della rifurrezione del proprio corpo, dee confide- 
rare con molta confufìone quelle parole d' un uomo sì 
pieno di fede tra i Gentili > e penfare qual galiigo egli 
merita, fe fegue a dubitare della fua rifurrezione, dopo 
aver conoteiuta quella di GESÙ* CRISTO fuo Maeltro» 
mentre Giobbe , che non faceva allora che fperare quella 
Rifurrezione del Mediatore* ebbe una credenza si ferrai 
di ri tergere. 

* Job 19. a?*. 



tot EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 
Daniele, illuminato dallo Spirito di Dio, ha predetto 
1 , che tutta la moltitudine di quelli che dormono netta 
polvere della terra ,/i rifveglie* annoigli uni per la vita eter- 
na , e gli altri per un obbrobrio eterno é Ed anche GE- 
SÙ* CRISTO medefimo ha detto * , che terrà tempo , 
che tutti coloro che jono nei fepolcri , udiranno la 'voce 
del Figli uo l di Dio ; che i buoni ne ufciranno per ri/or- 
gere alla vita, ed i cattivi per rijorgere alla loro con- 
danna* Ì r 

Ma è forfè neceflario per confermare quella verità 
riferire tante altre teftimonianze del Vangelo e degli 
fcritti degli Apoftolij ed aggiugnere a tutto ciò i morti 
rifufcitati dai Profeti, dagli Apoftoli , e dagli altri Santi 
nella iucceflìone dei fecoli** Non bafta fapere che GÈ- 
SU' CRISTO al tempo della gloriola fua Rifurrezione, 
ha voluto che molti corpi di Santi riforgeflfero con lui , 
affinché avendoci moftrato V efempio della rifurrczione 
nella fua perfona , egli eh' era Dio ed uomo , foffi- 
mo fortificati nella fperanea di riforgere un giorno ali- 
ene noi al vedere la rifurrezione degli altri, che non 
erano che puramente uomini, egualmente che noi. 

Ma oltre ciò, fi può mai credere che Dio non (la 
giudo per ricompenfare le buone òpere, e per punirete 
cattive? Quanti malvagi non muojOOO , fenz' edere fla- 
ti puniti nei loro corpi dei delitti agh' aveano camme fli 
per 1 mezzo dei Jor© corpi? E per V Ó0po&9 quanti San- 
ti non muojono dopo aver efercitataW tutta la loro vi- 
ta un' infinità d'opere buone, Mèa- che i loro corpi 
abbiano ricevuta da Dio la ricompej»& else meritano in 
virtù delle fue prome(fe*^jM««<J tfe neceffario, che i 
corpi riforgano per ^rtfMftr^ al la felicità o alla mife- 
tte dell' anima, mefrt^ hanno avuto parte al bene o al 
malec ch' ella ha sfatto* Crediamo dunque, fenza efitare, 
che rìforgereiSiÈÈÌfc, ' come dice V Apoiìoìo , ma con 
àni diffctàtfi&^he dee confolare i buoni , e far tremare 
i malvagp*™perocchè i corpi dei Beati faranno tutti ' 
rjfplendenti di gloria, incapaci di foffrire, e cagaci,ico- 

r 

*> Dan» 12. a. $, * Jean» 5« 28. 2?. 
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me gli fpiriti , d* andare in un Ulante per tutto dovè 
vorranno, e di penetrare i corpi più duri i ed i corpi dei 
riprovati per T oppofito faranno deformi, capaci di (of- 
frire, fenfibiliflìmi ai dolori, e condannati a tormenti 
inefcogitabili, ed a pene che non finiranno mai. 

Effondo quelle verità collanti come fono . qual parti- 
to prenderemo noi finché fiamo in quefta vita ? Dire- 
mo forfè cogP increduli : Talliamo la vita in mangiare 
ed in bere, poiché dimani morremo; viviamo allegra- 
mente nelle delizie , poiché la vita é breve , e la mor- 
te è inevitabile ? Ma in vece d* un difcorfo sì ftrava- 
gante e sì empio , non diremo piuttoflo coi Santi : ti- 
fiamo con moderazione dei beni di quello mondo; com- 
battiamo contro l'intemperanza per mezzo del digiuno; 
temiamo Iddio eh' é il noftro Creatore , e che farà in- 
dubitabilmente il noftro Giudice ; mettiamo la noflra 
gloria in amarlo e in fervirlo , aftinché la noflra mi- 
feria abbia fine colla noflra vita, ed affinché la morte * 
eh' è sì certa e sì yicina , ila per noi un paflaggio ad 
un'eternità beata. 

51. fino al fine. Ecco un mifterio eh* io voglio dir- 
vi*. Vj>i riforgeremo tutti, ma non tutti faremo cambia* 
ti, ec. E* pure un terribile miftero quello della rifurre- 
zione generale, e dell' univerfale giudicio . Tutti gl'in- 
fedeli e gV increduli di qualunque religione , che* non 
feguono che i fentimentì della natura , e non i lumi 
della lede , non conofeono cofa più formidabile della 
morte • Ma fì può loro dire quel che GESÙ' CRISTO 
ha detto agli Apoftoli l^on temete co/oro che uccido- 
no il corpo j 9 che non pojfono uccidere V anima ; ma 
temete piuttoflo colui , che può mandare aU inferno il 
corpo $ /* anima . E % fi abilito , dice Y Apoflolo * J cb§ 
gli uomini muojano una volta fola ; ma é neceflario do- 
po ciò che fieno giudicati : Statutum efl hominibus femel 
mori ; poft hoc autem judicium . Quello è quel giudicio 
che dev' effere infinitamente formidabile ai nemici di 

• Matth. 10. 28. » Hebr. 9. 27. 
' Ibid. 10. 27. 
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Dio, a quali non refi a , dice il medefimo A portolo 1 ; 
che un 1 affettazione orribili del giudici» di Dio , e far* 
dori dei fuoco chi dei divorarli . Per lo che s' inganna- 
no i malvagi a temere la morte , come il maggiore dì 
tutti i mali; quel che fi dee temere fono le confeguen* 
ze di quella morte. 

Gli uomini nel tempo della vita prefente , occupati 
dagli oggetti delle loro paflìoni, e da tutto ciò che fe* 
rifce i l'enfi , non entrano d'ordinario in fé fletti , per 
non fentirvi i rimproveri dalla loro cofcienza ; e quan- 
do 1* anima non è attaccata a Dio , il appoggia fui le 
créature , vi fi ripofa , e trova la fua confolaziodé ed 
il fuo contento nella ricerca o nel godimento di tutti 
quelli beni efleriori che la incantano , ma dacché , pe* 
mezzo della feparazione del corpo , vengono a fpezzarfi 
tutti quelli legami , che la tenevano attaccata a tutti 
quelli oggetti , cade ella in un vuoto fpaventofo , e in 
un abiflo di miferie, trovandoli abbandonata dalle crea- 
ture , e ridotta alla difperazione in vederli tra le mani 
di Dio, la cui giuftizia ineforabile la precipiterà nei luogo 
deftinato in eterno a gaftigo de' fuoì delitti . Che orri- 
bile fpettacolo non farà ad un peccatore , allorché al 
momento della fua morte , la giuftizia dì Dìo gli fco- 
prirà quella moltitudine innumerabile di peccati , eh' 
erano rimarli come fepolti , e ch'egli non conofeeva in 
tempo della fua vita ? Quanti cattivi penfieri ; quante 
parole libere ed offenfive; quanti movimenti sregolati } 
quante azioni «alvage; quante omiflioni è negligenze ; 
quanti fcandalì , e quanti altri difordini fi prefenteranno 
allora «gli occhi fuoi, e f li compariranno dinamsi a fuo 
difpetto ì r v 

Ma non fono già 4 foSÌ>eccatori che devono temere 
il giudicio formidabile <iel la fu prema Maeftà di Dio ; 
anche gli fieni giufti hanno un gran motivo di temere 
il rìgorofo efame di tutta la loro condotta : Se fu ifu» 
tnini y o Signori , li nofin iniquità , chi potrà fujftftiri 
dinanzi * ti 1 t Chi può aflìcurarfi d'aver fempre fau 

to 
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lo ttn buon ufo di tutte le grazie che ha ricevute dà 
Dio, e d'aver impiegato a gloria fua tutto il fuo tem- 
po , le fue cure , la fua lingua , e tutti t fentìtwenti 
del fuo corpo e le facoltà dell' anima fua ì „ Chi é sì 
„ preraurofo, come dev'eflerio della propria fai ute , dee 
„ continuamente penfare in fe fteflfo , dice S. Gregorio 
„ *, con quanto rigore verrà un giorno 11 Giudice eter* 
„ no ; dee ogni giorno gettare gli occl^ fuoi fui fuo 
„ ultimo fine , e confiderare continuamente ^futrt conto 
„ della fua vita potrà egli rendere dinanzi al dìvìn tri- 
„ bunale d'una sì fevera giuftizia . Quantunque abbia 
„ egli evitato tutto il male che ha potuto conofcèrèV 
„ ficcome dee comparire alla prelenza d'uri Giudice sì 
„ rigorofo , non lafcia di molto temere per le cofe le 
„ più nafcofte , ch'egli non vede in fe medefimo . Di 
„ fatto , chi può fcòprire quanti peccati commettiamo 
„ ad ogni momento coi movimenti sregolati ed inco- 
„ ftanti dei noftri penfieri > Imperocché quantunque fi 
„ poflfano facilmente evitare le opere peccaminofe ; è 
„ difficiliflimo purificare interamente il proprio cuore da 
„ ogni cattivo penfiero. « E frattanto fta fcritto in uri 
Profeta * : Guai a voi che penfate a cofe vane ed ìnu-* 
tilt ; lo che ha fatto dire a Sant* Agoftino , e dopo 
di lui a S. Gregorio > : Guai alla vita degli uomini la 
più degna di lode , fe Dio la giudica fenza mifericor- 
dia ; pofciachè quando egli la efaminerà con rigore , fa- 
rà per avventura condannata nel fuo giudicio appunto 
per quelle cofe medefime , per le quali s* immaginano 
che gli debba effer più grata . Veggiamo che S. Paolo, 
dappoiché fu tolto di mezzo ai perfecutori della Ghie- 
fa , per elTer innalzato alla gloria dell' Apoftolato d'una 
maniera sì ftraordinaria , non lafcia di temere io modo 
ì giudicii occulti di Dio, che trema d'eflere riprovato ; 
lo tratto, die' egli , afpr amente il mio corpo , e lo ridu- 
co in fervi tù, acciocché dopo aver predicato agli altri 9 

WfU> 

» Moral. in Job» lib. 24. c. 8. » Micb. 2. 1. 
» \4ttg. Confi lib, 9. cap. 14. Gre& Moral. iìi }ok 
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hon fta h mede fimo riprovato . Di fatto , ficcome noli 
Tappiamo, fe fìamo degni dell' odio o dell'amore di Dio# 
« « cosi non Tappiamo che imperfettamente le abbiamo s 
qualche opera veramente buona ; non già che ognuno 
non pofla conoscere dalla tcftimonianza della fua pro- 
pria confcienza il bene ed il male che fa ; ma , come 
dice il Savio * , *** P u * conofeere la fua *vita ; 
perchè quantunque facciamo opere buone , non Tappia- 
mo però qual giudicio farà Dio nel rigorofo fuo efame 
dell' intenzione con cui le pratichiamo . Imperocché pàf- 
fa quella differenza , dice S. Agoftino I , tra il giudicio 
di Dio ed i giudicii degli uomini, che gli uomini giudi- 
cano foventi volt* che certi azioni meritano di effercon* 
dannate , nel mentre che Dio le autorizza colla fua ap- 
provazione ; e per toppofito vi fono molte azioni % che 
fono approvate e lodate dagli uomini , e che Dio. con- 
danna in fegreto per un fuo giufio giudichi perche fpef- 
fo r intenzione di chi opera rende un* azione tutt\filtra 
da quella che fembra agli occhi di coloro , che non la 
confidar ano che in apparenza. 

Qual rimedio dunque per aCficurarci contro il rigore 
d'un giudicio sì formidabile ì Diffidare eftremamente di 
noi medefimi e di tutte le opere noftre , per quanto ci 
fembrido buone ; tenerci con tinuameute in guardia, e fare 
tutte le noftre azioni in vifta d'un giudicio sì terribile > 
perocché ficcome la noftra penitenza dev'efler continua, 
così dobbiamo efTere continuamente penetrati da 
timor falutare, che produce la' jgift «carezza > e final- 
mente giudicare noi ftetlì , .ei^effiDainarci fenamente, 
fecondo 1' avvifo dell' Ano&tòL V* non efar giudicati 
dinanzi a Dio . „ Io. ejfemiriérò tutte le mie ftrade , 
„ dice S. BemaV^;MpiHè quegli che verrà ad efc- 
„ minare, non/fianìlonia del mondo, ch è già. giudi-, 
„ cata,'ii'«pR r Ge r ttfa!enime, e che la giudicherà, 
" alla luce* dèlie fue lampade , non trovi niente in me, 
? eh! io non abbia efaminato . Chi mi farà la grazia „ 
» -^m&*~ m eh' 

•Wiccìef. 9. a Trov. 10, l UH j. conf. c. 
In Canu ferm. 5f. n. 3. 
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| f eh' Io poflò Scoprire e penetrare prefentementé Éjuet 
„ gran numero ài debiti eh io hfr cotta divina gtùftizia V 
„ ficchè non abbia .più motivo di tamere gli occhi sì 
v , penetranti di Dio ì Ma^ oiwèV egli mi vede , e<F io* 
„ non veggo neppure me fteflo « Io deggio dunque 'tè* 
„ mere quefto Giudice fegreto , che vede tutto ciò che? 
„ vi ha di più occulto nelle anime noftrej quel Giudi- 
„ ce , che ha detto. , ch'egli giudicherà le giuftizie , e 
„ che vede fin d'ora quel numero infinito di debiti y 
„ di' io non conofeo. « ri } 

GESÙ* CRISTO Signor Noftro ci raccomanda si ef- 
prettamente di vegliare e di pregare , e di dar attènti' 
«eli' aXpettazione di queflo giudicia , che non vi ha do* 
vere più indifpenfabjle ad un Crifliano , che penfa fe- 
ria meni e alla fua fatate : Agitate dunque , perche ne» 
fapete Ut qua? era U vofiro Tadrene fta per venire * v 
Vegliate e pregate, per chi ntxfrjapetejjìtandoquefto tem- 
po verrà S *.umì cb'ie dice a voi , k die* a tnttil ve'- 
gliate >: Quod autitn die» vobis , emnìbut die* :• -'«feM** 
te, . " ■ ■'■ ■ . '' \ - ; Wà\vd7 <.v\ ir/ th 




i. *pXE cùJieSh auttm r i»/~\Uamo alte' collette, 
1 J q** fiuHtinfan- \1 che fi fan per iSan- 

8m » jkut ordinavi Ec- ti, fìccome ho ordinato per 

ctefiis G aiutine , ita *> le Chiefe di Gala zia, così ta 

vot faa te. . te anche voi. • •* ' l • 

2. Ter unam (abbati 2, Ogni primo di della iét- 

unufquifque vetftrum apud ti mana , etafeun di voi metta 

(e fepenat > racondens da parte, e tenga predo sè 

queé et bene planerà >ut ripoito , quanto farà di fuo 
Twm. XL. E e buon 

» 
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buon piacere^ acciocché non no», cum venero y fune 

s'abbiano a far collette, air coJ/e&<e fiant. 
lorquandò io farò giura t o. 

5. E quando io vi farò in 3. Cum autem prsfent 

perfona, coloro che faranno fuero, qua probaveritit 

da voi approvati con lettere, per epìfio/as , boi mittam 

io; gl\ ; manderò a portar le perferre grattai» vefiram 

Yoftre grazie in Geru falera- ' in Jerufahm • 

mq. . . i 

4. Che fe la cofa merita , - Quod fidignum fue- 

dje vada anch' io>efH verran- rit , ut te» ego eam 9 me* 

no con me» cum ibunt 4 

.5. Ora jo verròa voi,quan- 5. Ventam autem ad 

do farò paffato per la Mace- vos , cum Macedonia** 

dpnia; imperocché per laMa* pertranfiero ; nam Mace- 

cedonia pa/ferò. uu%' <tW<t#» pertrarfibé.. 

C, Può anche etfere , chela rf. ai/few 

mi trattenga appo *oi,o che /<*r//*» manebo , v$l #- 

anche ; vt paflì r inferno.,, on* tiam ìyemabo 9 ut voi me 

de voi poi mi affittiate nel deducati* quocumque ie-o . 

viaggio al luogo, dovunque , 
andrò. . >+ .^y .v^Y* 

7. Imperocché quella volta 7. %olo enim voi mo- 
lo non vi voglio veder di paf- do in tranjttu videro : 

08 » J?^. % ro 4i. trattener» /pt r& e^ùe me ahquantu- 

mi appo voi un qualche pò lum tempori* manere a- 

di tempo, fe il, Signore, lo pud Vfii , fiJ)ominu* per* 

permette. ^ % wefemr J 

8. lo mi tratterrò in Efefo 8. Tormanebe autem 
to&Mh Precotte. J/^S- ^ 

9. Imperocché mi s'apre vi- <p. Ofiium enim mìhi a- 
fihi] meni e una gran porta > e pertum efi jnagnum , & 
fon molti avverfarit. Arsn v; rvidem , adi er farti 

• * : multi*' 

il 0. i Se vien Timoteo , ab. 1 0» iato» veneri t Ti* 

bìate riguardo, che Ca appo metbeus > vidgte, ut fine 

voi in ile u re* aa; imperocché ft'wwr* fa apud voi ; opu* 

• .. ewm 



/ 
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Vnito Domini operaìur > iegli opera- l'apra /4d Signor*, 

ficut te* eg+*\ ?. v v corti' io. 

n. X« qùis ergo iU tu {a) Neflfun dunque lp 

fpernat\ deducile difjpreazLi ma affittetelo inpa. 

i* p*r«, »f te, nel Viaggio , onde venga 4 

veniat ad me-, expefio e* ice; Imperocché io io àfpett$ 

nithillumcum fratribus . coi fratelli. 

1 2. De Jtpollo àutem 1 2, Per: ciò the jguar4a. \\ 

fratre vobit notum facio, fratello , Apollo , io, vii noti fi* 

quoniam multum rogavi to, che^.io 1' ho molto prega- 

eum , ut ve>tìr$t ad voi to di Venire a voi con dei 

cum fratribuf : & utiqwe fratelli; ma. di vero «gli non 

non fuit voluntat -, ut ha potuto, rifolverfi a venir 

nunc veniteti veniet au. ora; verrà quando ne avrà ì 

iem , cutn ei vacuum fu* * comodo or - . V 

ri* • i ■ n*, { -rinite* .'ìLjj 

ii. yigiltUi fiate in. ìj. State vigilarci ^ jajdi 

>W#, vmliier agite nella ifede> portatevi corico- 

cottfùrtamini . . - raggio, rinforzatevi. r 

JW- t/e/rV;* i/i i^Tutte le cofe voftrefao. 

tbaritate fiani. cianfi con carità, , : TQ r u;> 

15. ;0*/fo* 1 f. Voi conofcete , 0 fratel^ 

frafr*/ : a»^/ domum li , la cafa di Stefana -, è 0*i FOT» 

&epban<e , ^ Fortunati, tunato , e Idi .Achaicoi* 

tenebrici % qsteniam funi che quelli j fono i primi, fruiti 

pttmitia Uchatét , i* dell' Achàja , e che.haji d§r 

minifierium fitatioruntor- dicato/ fe« ttetó in fervigio dei 

dtnavetunt feipfos : * ... Santi:] Vi+rego dunque,.: 

i& Vt & va* fubditi 16. di aver a&cfo. voi. h 
/fr/j ejufmodi , ow»; dovuta deferenza a cotali per- 
corra»*/, laboranti . fone, e ad ogni uno che coo- 
pera, e s'affatica nell'opra di 
Dio. 

17. Caudeo autem in 17. Io godo della preferì za 

prafentia Stepbana , di Stefana , e di Fortunato, e 

fortunati, Miotici \ di Achaico; poiché efli bau 

(a) 2. Tm> 4. ir. 12. 

E« 2 
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fupplfcó à . ciò che voi non quoniamid, quod v*6h 
eravate a portata di fcr da deer*t , ipfi fupphnrunt* 

Voi* 1 1 
-18. Imperocché hanno fi- ì^Kefecerunt ttiimis* 

«reato, e lo fpirito mio, ed mtum frhipum, (5% **. 

|l voftro. Adunque abbiate ftrutn* Co%nofcit9 9r£*qtt* 

delia riconofeenza per perfi> WjufmUi f*n$ * 

tiaggi di quefta forta . 

t?. Le Chiefe dell' Afia vi 19. Salutarti Eo- 
fatutàno. Vi falutano molto ckfiét >A$éi> Salutante* 
nel Signore Aquila e Prifctf- in Dttnif multum 
4a , colla Chiefa che è nella quii a T+ifciJU cutt» 
lor Cafà, preffo 1 quali io pu- domenica fu» Ecclefia : 
le albergo. «p u <* Wpttat. 

ao. Vi falutano tutti i fra- io. Salutari voi %mn** 
telli * Salutatevi l'un l'altro fratres* Salutate invicem 
con un ìanto back)* 1 ■ in ofùuh [an8o* 

iuil faluto di me Paolo, %u Sputati* ma m*. 
mano propria; Taulu 

a*. Sé alcuno non ama LI az. Si qui* n*n ama* 
Signor noftro GESli* CRI- Dominum nofitum T*fun 
STO , fia anatema x Maran Cbrtfum > ^r anatbtma^ 
Athai A4tfr*« Mba. 

21. L» grazia del Signor 25^. Gratta Domìni nv- 
tioftro GESÙ' CRISTO fia fiti Jefu Cbriflivobifcunh 

xon voi . • # 

2-4* lo ho per tutti voi una 24. Cbarttài nna cum 
inc&r* carità in CRISTO G&- omnibus vobis in Cbrijl* 

SU' * Ametn 



% 
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S EN SO LITTEHALE, 

■ . . . . < , ■ 

K Z' - ^ 0*>W limefine che fi raccolgono pei $*n* 
I III, > d^io k proferivo allo Cbief* 

4/ Galaiia , fate anche voi . J2«<Wfo *t//* 
Umojtne che fi raccolgono nelle Cbiefe di Corinto # /oA- 
dei Santi; vale a dire, a tbHievo dei poveri Fede^ 
K di Gerufalemme e della Giudea, che fono un model* 
Jo di fantità per tutte le altre Chiefe. , 
Fate nucìlo- ch'io ho prtfirim alle Chiefe di Galazia % 
quando fono pattato per quel paefe . Vedi AtV 16. 6% 
acciocché vi fm un' intera uniformità in tutte le Chie- 
fe; perocché non fa egli alcuna menzione di queft" ordi- 
nanza nella lettera ai Calati. 

2» Ognuno di voi metta da parte ciò che >g!i pia- 
cerà il primo giorno dilla fettimana , accumulandolo 4 
poco a poco fecondo la fua buona volontà ; affinchè non fi 
affetti al mio arrivo a raccogliere le Umofine . Ognuno di 
voiy poveri e ricchi j perocché gli fteflì poveri non fo- 
no difpenfati dal fare qualche limoGna , qualunque ella 
fìa. 

Metta da pane ciò che gli piacerà ? vale a dire , fé- 
pari ciò che giudicherà a propofito dalla marta che dee 
fervire al fuo mantenimento > confagrando quella por- 
zione a Dio ed ai poveri-* 

// primo giorno della fettmarla^ la Domenica, ch'erti 
il giorno nel quale i Criftiani fi raccoglievano pel fer- 
vigio di Dio. 

sAccomulaniolo a poco a poco; vale a dire > mettendo 
a poco a poco da parte la fumma% che vuol dare > fe* 
condo la fua buona volontà ; affinché la limofina ila una 
parte non ecceda le fue proprie fonte , ed abbia dall'al- 
tra parte, qualche proporzione colla quantità dei beni , 
che Dio gli ha dati ; non contentandoli di fcarfe limo- 
fine , fe le >fue ricchezze fono abbondanti» Vuig. fecon- 
do che gli piacerà rifpejto al più o al meno !, acciocché 

E e j .-v. 1* 
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la fu», cari'à non fia sforzata , ma puramente volontà^ 
ria. Altri traducono, fui Greco: Secondo il buon, fucrgf* 
fo che Dio avrà dato, a^fuoi affari; ck è , a proporzione 
del profitto; e de» .eciio guadagno ch'egli avrà, riportato, 
dalla lua faticale dalla benedizione del Signore. 

jiffincbi non fi afpetti > ec vale a dire affinché que- 
(le limofine dt no .più. abbondanti , raccogliendole qual- 
che tempo, prima ; ed acciocché non -fi* facciano a mia 
riguarda^ , lo che potrebbe fucxredere > fe fi raccoglieflera 
alla mia prefqnza, ma per un puro motivo, di. carità., e ; 
con tutta libertà . ... 
, l. Ed attorci)* h farò arrivato 9 inviero quelli che: 
voi fte$ avrete approvati con lettere , a Portare te to- 
flre Imo fine in Gerufalemme. . Ed, allorcìm k> farò arri» 
vate tra voi , invieròr , fecondo, la commififione- che ho. 
ricevuta d'aver, cura, dei poveri della Giudea. Vedi Gal*. 

io*, quelli' che ro) jìeffi avrtte approvati com lettere ,. 
per cui verrò, informato dei loro nomu e delle loro, buo- 
ne qualità, .* portare le vojirejimojtne in Gerufalemmei 
e così non avrete alcun motivo di. fofpcttare. della mia 
fedeltà e del mio difintereffe. 

♦#.4. Che [e ia cofa- merita , che, vada io fteffby verrai 
no meco. Che fe la cofa> ec vale a dire: Che fe le vqk 
ftre limoline faranno abbondanti. , e fe farà bene ch'io, 
fteflo vada a difpenfarie ai poveri di Gesù fa lem me, ver* 
ranno- meco, per eflere teftimonih della mia fedeltà. Op-- 
pure : Gli accompagnerò; io Getto , in. vece di dar- loro, 
Lettere di raccomandazione >, affinchè faccino ih Viag-. 
gio eoa maggior Scurezza , vedendomi in loro, compa-. 

5* Qu**to * vo't y i^ verro: a trovarvi ^ quando fa-* 
rè pajfato per la Macedonia Imptr occhi io p*ff*rò, per 
la Macedonia Quanto, a, voi. , ec. \J Àpoftolo, gli avver- 
te del tempo del fuo arrivo , acciocché tengano pronte 
le lora limoline per* quei terno ed acciocché in queE*' 
intervallo non traforino, di raccoglierle,. ^ 

imperocché io. pofjeià , ec. Greci Imperocché io, paffo» 
fcr la Mfvtdvtia\ il pxefente per il {ittun*. . 

it* &* 
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6. E forfè mi fermerò appreffo di voi l ed antbi 
vi pajferò l'inverno , affinchè voi mi conduciate dovun- 
que anderò , £ forje , fe tal" è la volontà di Dio , mi 
fermerò appnffo di voi .. Paolo non ha efeguito que- 
(lo difegno , effendone flato impedito da altri affari più 
importanti, come femfera dalla maniera con cui 11 feufa 
appretto i Corinti . Vedi 2. Cor. 1.. 15. ec. 

jlffi'icbè voi mi conduciate , ec. Era coftume delle 
Chiefe , quando gli A portoli partivano , di dar loro per- 
fone che gli accompagnaflèro lino al luogo dove andava- 
no, come fembra da molti luoghi. Vedi A&, 15. 5. 17. 
14. 20* $8* e 2r. 5*, 

i/, 7. Imperocché non voglio quella volta vedervi Jo- 
lamenti di paffaggio'y ma [pero di fermarmi qualche tem- 
po con voi y fe. il Signore permette • Imperocché non vo- 
glio quella volta vedervi {blamente di pajfaggio ; lo che 
fembra fupporre eh* egli da qualche tempo fotte pattato* 
per Corinto, fenza che vi li fotte fermato, e che quella 
partenza sì pronta fotte riufeita amara ai Fedeli di quel- 
la Chiefa , i quali avrebbero delìderato di poffederlo più 
a lungo. 

Ma fpero* di fermarmi qualche tempo con voi , ficchéV 
avrete motivo d* ettere fbddisfatti ; je il Signor GESÙ* 
CRISTO, peroeckè PApoftolo dà d'ordinario a GESÙ' 
CRISTO il nome di Signore , come dà il nome, di Dio 
al Padre; permetter*, eh' è la. folita condizione di tatti 
i veri €riftt*ni, i quali fottomet tono tutte le loro azio- 
ni e tutti i loro difegni alla condotta della. Provviden-" 
za, com'è indicato in S. Jacopo 1 : Si Dominus volu*\ 
rit$ ec. ed in divertì altri luoghi. 

Tfir. 8* lo mi fermerà, in Efejo fino alla Tentecofit . lo 
mi fermerò, in Efefi ; V Apoftola. fu dopo, obbligato a 
cambiar di risoluzione > per. altre ragioni che gli fecero, 
foli ecitare il fuo viaggio per trovarli in Gerufa lemme. 

S ino alla Ventecofie ; egli parla della medelìma fetta 
the fi celebra dai Criitiani % e non folameme del cin~ 

quan- 

* Jac. 4» 15. 
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quantèfimp giorno dopo Ja Pafqua , ch'era la pentecofte 
de' Giudei, e molto meno della fefta dei Tabernacoli. 

i?. 9. Imperocché iddio mi vi apre evidentemente urta 
gran porta ; e vi troverò moli avverfarj » Imperocché 
Iddio mi vi apre , ec. vale a dire: Vi fono tane le ap- 
parenze potàbili , cb v io avrò occauone d'affaticarmi util- 
mente in quella cittì per Io ftabilimento del Vangelo. 

E vi troverò ec. Quelfc" è un' altra ragione per cui e- 
gli fi.creie obbligato d'andare in Efefo, a fine d'opporfl 
ai nemici della verità , cbe fono ad un tempo 1 fuoi 
nemici , e che procurano di diftruggere il Vangelo di 
GESU'CRISTO. Quefti avverfarii erano i Gnoftici. 

ir. 10. Se Timoteo verrà a trovarvi , procurate che 
fi a in ftcureiza tra voi ; perocché egli s* impiega 9 com 
io , mir ipera dei Signore . Se Timoteo verrà a trovar- 
ti, ec. sembra dal cap. 4. v. 17. di quella lettera, che 
5. Paolo avefle fatto partire Timoteo , perchè andaffe 
in Corinto; ma l'ApoftoIo non era certo ch'egli vi po- 
tette arrivare , a motivo dei pericoli che poteva incon- 
trare per viaggio, vifitando le altre Chiefe. 

Trocurate eh' egli fin in ficurezza ec. , vale a dire ; 
Fate quanto potete , acciocché non gli fucceda alcun 
male dal canto di coloro , di cui egli riprenderà i vizii 
o la dottrina , die fono in gran numero in Corinto » 
ed abbiate quella ftefla premura per la fua confervajtio- 
ne , ch'avrefte per Ja mia. 

Jlir opera di Dio , eh' è V avanzamento del Vangelo 
e Io ftabilimento del Criftianefimo . AcVij. ***'e 14. 
26. e 15. 2$. 

11. Ts^iuno dunque io difprezzi ; ma conducetelo ite 
\ace , afinché egli venga da me , perché io lo afpetto 
iOi fratelli . T^ìuno dunque tra voi altri fedeli lo di*- 

f ezziy foto pretefto ch'egli è ancora giovane. Vedi i> 
im. 4. 12. T>{emo adolefcertùnm tuam contimnat. 
Ma conducetelo in pace, ec. Fate in maniera, ch'egli 
parta da voi interamente foddisfatto del voftro procede- 
re, rendendogli tutti i buoni officii, che un Miniftro si 
fedele può afpettare da voi. 

Ter» 
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Terché h lo «[petto di giorno in giorno , avendo grari 
bifogno del fuq ajuto nella predicazione del Vangelo ^ 
coi fratelli ; vale a dire, non folamente io io afpetto 9 
ma è afpettato altresì da tutta la Chiefa , oppure da 
tutti i difcepoli v che fono meco ; o piut tolto io Io af- 
petto inlìeme coi fratelli che fono con luì , e che lo 
accompagnano nel fuo viaggio; perocché fembra da quel 
che fegue che Timoteo non forte andato folo in Co» 

rinto. . M ; • . 

ir. 12. Quanto ad UpolU noftro Fratello , vi ajjicuré. 
tb'h l'ho molto pregato , acciocché fi portaffe da voi co* 
alcun* dsi Fratelli j ma egh non ha creduto di doveri* 
fare prefentemente ; ma verrà quando avrà comodo. ' 

Quanto ad .Apollo nofiro Fratello, il cui merito è co- 
nofciuto da tutti voi , perchè ha egli predicato il Van» 
gelo nella voftra Chiefa con tanto fucceflb. 

ft ajp.curo, eh* io l'bo molto pregato •> egli non dice : 
Io gli ho ordinato, quantunque gli torte inferiore; lo che 
fa vedere in qua! maniera gli Apoftoli ufavano della lo- 
ro autorità ; acciocché fi portaffe da voi con alcuni dei 
Fratelli ; vale a dire p con Timoteo , e coti quelli che' 
lo accompagnavano , credendo che la fua prefenza fa* 
rebbe neceflaria per rendere più autorevoli le loro pa- 
role , a motivo del credito eh* egli ha apprertò di voi ; . 
jna egli non ha creduto di doverlo fare prefentemente* 
Litt. egli noti ne ebbe la volontà; cioè, non ha potuto 
rifolverfi , a motivo delle altre occupazioni più neceffa- 
rie che lo trattengono. Ma verrà , ec. vale a dire, aT-j 
lorchè non farà più occupato nelle fatiche che prefente- 
mente foftiene ; lo che V Apoftólo aggiugne , per far 
vedere ai Corintj , che quello Fratello non mancava d* 
amicizia per loro , non potendo rifolverfi d* andarli 
vi lì tare , ma gli mancava (blamente il tempo ed il co- 
modo di farlo , non volendo egli abbandonare una fatiV 
ca ed un 1 occupaiione , che ftimava più neceflaria pep. 
la gloria di Dio, che il portarli a vifitarli. Yulg. quan* 
do troverà tempo opportuno. 

ir. li. Vegliate y conftrvMtivè coftanti mila fede; op$ s 

E e x 
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44* EPISTOLA PRIMA D! S. PAOLO 
tati coraggiofamente ; fiati pieni di forza. Vegliati , per 
non lafciarvi forprendere dalle aftuzie e dalle fottigiiez- 
te degli eretici che fono tra voi. 

Confermatevi cofianti mila fede» e principalmente fui 
punto dèlia rifurrezione,ad onta di tutte le ragioni con- 
trarie degli eretici e dei Filofofi» per quanta vi fem bri- 
no efle evidenti. 

Operate coraggiofamente contro di loro» (cacciandoli e 
feparandoli dalla voftra Chieia, fenza niente temere dal 
loro canto, checché vi portano fare. 

State pieni di forza per non operare debolmente in 
queft'occafione, dove fi tratta della confervazione dell* 
greggia di GESÙ* CRISTO , e di prefervarla dai furore 
dei lupi che vogliono divorarla . 

il. 14. Tutt* ie ccfe volire faccianft co» carità* Tut- 
te» ec. vale a dire > non operate in queft' incóntri per un 
motivo di zelo indifcreto, a di parzialità, ma per un 
puro movimento di carità; e tutte le voftre azioni arv 
piana per principio l'amor di Dio e la carità del proflU 
mo><non mai Tamor proprio* 

*jjr. 15. Voi conofcete» o Fratelli , fa cafa dì Stefana» 
di Fortunato , e d*^caico; e fapcte che fono flati le pri- 
mizie dell' \Acaja x e che fi fono confagratì al fetvìgio dei 
Santi. Voi conofcete » 0 Fratelli, perchè fono della vo- 
ftra Chiefa e della voftra città , la cafa di Stefana. Ve- 
di 1. Cor. 1. itf. di Fortunato,, 9 d % Jlcaico>» auefti fo- 
no nomi latini» che in miei tempo èrano in uto appref- 
io 1 Greci . 

È fupite che fono, fiate le primizie dell \Aca}ai vale a 
dire» €Hé fona flati dei primi, che li fono convertiti ai 
Criftianefimo nellMcaJa, doVera la città di Corinto, la 
che dee renderli più confìderabili appretto di voi* 

E che fi fono conjagrati al fzrvigio dei $anti % tanta 
per iflruìrli nella pietà, che per follevarli nelle loro mi. 
ferie. Sembra che quefti Mero dei principali Miniftri 
della Chiefa di Corinto, che fi erano lamentati con S. 
Paolo della poca (lima e del poco rifpetto che alcuni Fe- 
deli di quella Chiefa avenno pei laro avvertimenti e r er 
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Je loro perfone ; forfè a motivo delia coftanza della loro 
condotta, Io che gli fa aggiugnere: 

tf. 16. E perciò io vi prego dk aver per loro tutto il 
ri/petto dovuto a uii perfine, ed a tutte quelle che con- 
tribuifcono colle loro fatiche alf opera di Dio. E perciò, 
ec. vale a dire, è giudo» che il merito di tali; perfone 
Ha in modo particolare conofciuto, onorato e rifpettato. 

17. Godo della prefenza di Stefana, di Fortunate, 
e d x JLcatco-, perche hanno eglino fupplito a ciò che voi 
fton eravate a portata di far da voi. Godo della prefin- 
%a di Stefana*... pereti hanno eglino fupplito, ec. vale 
a dire, riferendomi fir.ceramente lo ftato delia voftra 
Chiefa 5 lo che voi medefimi àvrefle dovuto fare prima 
d'ora. Alcuni credono che i figliuoli di Cloe fieno flati 
quelli che hanno informato S. Paolo dello flato della 
Chiefa di Corinro, e delle difeordie che Ja dividevano . 
Vedi 1. Cor. 1» 1 1. 

if. 18. Imperocché hanno eglino connotato il mio fpiri- 
to , ed il volfao* Onorate dunque tali perfine. Imperoc- 
ché hanno eglino confolate il mio fpiriio , queft'è Un'al- 
tra ragione che rApoftolo avea di raccomandare quefti 
fanti perfonaggi ai Corintj • 

Ed il vofiro per mezzo di tutti i fervigi Spirituali e 
temporali che hanno renduto fin ora alla voftra Chiefa/ 

Onorate dunque tali perfine* ftante che le loro azio- 
ni le rendono sì degne d'effere onorate. Litt» Conofcete È 
eh 1 è una maniera ebraica di parlare. 

ir. 19. Le Chiefe dell' Afa vi /aiutano . àquila e Tri- 
fcilla, appnfjo dei quali io dimoro, e tutta la domenica 
loro Chiefa , vi {aiutano molto nel Home del Sirnore . 
Le Chieje de trofia, egli parla dell' Afia Minore, vi fa* 
lutano. Vedi Rom. i4. 5. vi defiderano ogni bene. Que- 
fte parole fanno credere > che l'Apoftolo abbia fcrirfa 
quefta Lettera piuttofto in Efefo, come portano t MSS. 
Arabi e Siriaci, che in Macedonia , come portano iMSS. 
Greci* 

Jtquila 9 Tri/cilla; vedi Rom. té. J. appreffo dei 
quali io dimore ordinariamente in Corinto, e coi quali 

Ee $ io 
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io fono prefentemente in Efefo ; perocché aveanp cfll 
feguito l'Apoftolo in quella città, come ferrbra dagli 
Atti, cap. 18. v. 19. 

E tutti la domenica loro Chic/* d' Efefo, com'è veri- 
Umile. Vedi la fpiegazione di quefte parole, Rom. if. 
3. dove la lr.ro famiglia è una vera Chiefa, tanto è ben 
rego'ata; vi /aiutano con molto affetto, vale a dire iti 
modo particolare, mi 'Nojiro Signore d'un affetto del 
tutto [prituale e cri fi inno, 

ÌT. 20. Tutti i ìwfiri fratelli vi [aiutano > [aiutatevi 
fcambirvolmtnte (on un fanto bacio. Tutti i no/ir i fra- 
telli vi [aiutano-, parla egli particolarmente dei difcepoli 
eh* erano con lui . 

Salutatevi [cambievoìmente da mia parie quanti liete 
fenza feordarvi di nefluno; poiché* io vi amo e vi Rimo 
tutti fenza eccezione, ed anche quelli che non ho il 
contento di conofeere; con un fanto bacio, che fia ac- 
rompagnato da un'ardente carità, e da un amor cafto e 
Spirituale • 

' ir. 2 7. Il [aiuto di me Taolo , mano propria. Il [aluto, 
ec. vale a d rc: Etfendomi fervito del miniftero di un* al- 
tro per iscrivervi tutto ciò che precede , aggiungo di mia 
propria mano quello faluto, perchè vi Ila una certa pro- 
va che quefta Lettera è mia, e che non è contraffatta. 

ir. 2il Se auaìcuno non ama il polirò Signor GESÙ* 
CRISTO, fia anatema; Maran, jltha. Si qualcuno, di 
qualunque condizione egli fìa , non ama ilj^ojito Signor 
GESÙ* CRISTO, noo riconcfcendolo per fuo Signore e 
per fuo Dio, e non. vivendo fecondo le m*ifime del fuo 
Vangelo, fia anatema , e feparato dalla comunione del 
corpo immortale di GESÙ* CRISTO . Mara» , jltha; 
vale'a dire, venga il Signore per effer fuo giudice, e 
per vendiearfi di lu? fecondo tutto il fuo rigore. 

23. La grazia- del liojiro Signor GESÙ* CRISTO 
fia ton voi. Vedi Rom. 16. 34. . 

74. lo ho p*r tutti ioì una carità [incera in GÈ- 
SU' CRISTO. Jtmtn. Io bo per tutti voi, ec. vale a 
; dire, io ftuto nel mio cuore un affetto ardentiffimo, 

che 



1 



Digitized by Google 



AI CORINTI CAP. XVI. ^ 
che non può ttfere raffreddato dalla lontananza del 

luoghi. _ .., : 

JLm*. Vedi Rom. 16. ed altrove. 
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% u (ino al 8. f^Vantò a//* limofine cht fi rae+ 

\ 3 roty"* pù Sunti di Gerufa- 
lemme, fate amilo ch'io ho 
preferita a! le Chi$f$ di Ga/azia , ec. L'affiftenza dei po. 
veri è data in ogni tempo nella Chiefa la cura princi. 
pale dei Pallori. Gli Apoftoli eh* erano continuamente oc- 
cupati nella predicazione del Vangelo, non potendo at- 
tendere da fe fieni al follievo dei poveri , hanno fcelti i 
Diaconi perchè fi occupaflero in quefta funziono; e nella 
lucceffione dei tempi quell'Ordine facro è flato deftinato 
particolarmente a quello miniftero. Allorché S. Paolo an> 
dò in Gerufalemme, per conferire intorno la fua milio- 
ne cogli Apoftoli ch'erano in quella città ; eglino dopo 
aver approvata la fua dottrina, non gli raccomandarono 
altra cofa, fe non che il ricordane dei poveri nel corfo 
della fua predicazione: Tantum ut pauperum m$mor$t ef- 
fettui 1 ; lo che il S. Apoftolo ha fempre praticato con 
molta tenerezza, come fi vede in molti luoghi delle fue 
Lettere. 

I fuccetfori degli Apoftoli, che hanno' ereditata Ja loro 
Carità verfo i poveri, fono flati sì perfuafi dell'obbligo 
indifpenfabile di fov venire ai loro bifogui, che hanno 
(labilità quefta ma Hi ma fondamentale: Che tutti i beni 

della Chiefa fono il patrimonio dei poveri > perchè aven- 
do. 

■ 
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(ioli i Fedeli donati alla Chiefa come alia madre di tut- 
ti i poveri , la Chiefa gli ha confidati ai Beneficiati > 
perchè ne foffero gli arr.miniftratori , prendendone per lo- 
ro fteffi femplicemente il hecefTario, fe fono veramente 
poveri. Imperocché fe gli Ecclefìaftici hanno il loro pro- 
prio patrimonio, con cui pofìfono fuflìftere, non devono 
appropriar fi qu*Ho dei poveri k 

S. Ambrogio fi credeva talmente obbligato a foccorre- 
re al bifogno dei poveri, che dopo aver distribuite in ur- 
genti neceflià tutte le rendite delia Chiefa, e tutto ciò 
eh* ella poteva avere in depofito d'oro e d* argento Spez- 
zò i vaft facri, e non giudicò che fo/Te un profanarli , 
il farli fervire a nodrimento dei poveri, o a rifeatto 
degli fchiavi : ecco com'egli fi fpiega nel fuo Libro de- 
gli Unicii;,, La Chiefa, dice quefto Padre 1 , non pof- 
„ fiede oro per cuftodirlo, ma per foccorrere i poveri 
>, nelle loro neceffirà,e l'oro non è utile, fe non quan- 
53 do è impiegato; e perciò è un renderlo inutile il cu? 
„ ftodirlo. CU Aflìrii depredarono una Volta tutto Toro 
,„ del Tempio; ma t t efori che fi mettono in mano dei 
„ poveri, non fono foggetti ad eifer depredati. E* meglio,, 
„ quando mancano gli altri mezzi, fondere tutto l'oro 
„ della Chiefa per foccorrere i poveri, che lafciarlo €• 
fpofto all'avarizia ed alla profanazione degli empiì » 
3 , Egli agg'ugne , che S. Lorenzo avea preferitati al ti- 
v ranno i poveri dejla Chiefa, e lo aveva aflìcurato > che 
„ quelli erano i fuoi veri tefori." 

Anche S. Agoftino èra perfuafiflimo di quefte verità, 
che tutti i beni della Chiefa. fono tomi dei poveri $ e 
perciò fi prendeva egli una curi a$ùto particolare di foc- 
correrli. jWidio,ch*era teftìmohfo della condotta dique- 
fio S- Dottore, riferife^ lui > eh* egli non ha mai vo- 
lutoiar acqui (lo di caie o di terre, per accrefeere le ren- 
dite della fua Chiefa , volendo piuttofto confumarle tut* 
te a nodxìtet Wfèti y che ad arricchire il Clero* e che 
dopo imitanti tutti } tefori delIaChiefa faceva fpez- 

zar© 
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«are e vendere i vati facri per rìfcattare gli fchiavi e 
per foccorrere t bifognofì; e non avendo egli alcun' om- 
bra d'interefle, non lafciava d'eccitare la carità dei Fe- 
deli colle fue efortazioni , acciocché contribuiflero ali'af-; 
fiftenza ed al mantenimento dei poveri. 

In fiffatta guifa fi fono diportati tutti i fanti Prelati 
ed i l'adori della Chiefa , i quali hanno creduto di non 
aver un dovere più importante di quello di foccorrere 
alle neceflìtà dei poveri , in qualunque maniera potette- 
ro farlo. Con quanta forza non eccitava S.Giangrifofto- 
mo i fuoi uditori , acciocché impiegaffero parte dei 
„ loro beni al mantenimento dei povenV Io fo , dice- 
„ va egli loro, che la maggior parte di quelli che 
„ fono qui , vorrebbero chiudermi la bocca , e dir- 
„ mi: Vi preghiamo. a non parlarci più fu quefto propo- 
„ fito» non fiate più d'aggravio a coloro che vi afcol- 
a , tanoj lafciate ognuno in libertà fu quello punto. I& 
„ vi dichiaro, rifponde il Santo, ch'io non afcolto que- 
„ fti voftri configli. Là fteflo S. Paolo non arroflìva di 
„ parlare continuamente della Jimofina,e di renderfiim- 
„ portuno pei poveri .... No, io non ceflferò. mai di ri. 
a , dirlo» e mi renderò ffmpre importuno a coloro, che 
„ non faranno limofina; riprendendo continuamente la 
>, durezza de! loro cuore. c< Egli preferive dopo ai fuoi 
uditori quel ch'ellì devono fare per adempiere quello do- 
vere; vuole che gli operai e gli artigiani, che fi guada- 
gnano il vitto colla fatica delle loro mani , feparino una 
picciola porzione di ciò che ricevono del loro lavoro, per 
offerirne a Dio le primizie, dà il meiefimo avvifo a co» 
loro, Che raccolgono entrate e rendite» o qualunque al- 
tra forte di dinaro per iftrade giufle e legittime; ma 
vuole che non fe ne fepari meno che Ja decima parte » 
per non cedere in quefto punto ai Giudei» ch'erano» di- 
ce quello S. Dottore, le piùmaivage perfonedel mondo, 

Effendo 1* obbligazione d' aflìflere i poveri d* una ne- 
ceflìtà sì affoluta , come in effetto lo é; é fenza dubbio 
di gran vantaggio e di grande utilità per la fatate , l* 
accoitumarfi di buon ora a far hnx lina» ed è una pra- 
tica 
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tiea lodevoliflìma , principalmente a psrfone comode e} 
ricche, il dare ai loro Figliuoli qualche fomma deterrai- 
nata perchè facciano limo fina colle flette loro roani , e 
1* offervare fe lo tanno fedelmente j queft' è un mezzo 
di far discendere fu di loro le benedizioni di Dio , e 
di render loro agevole in tutto il cotto della Joro vita 
anello dovere n'ndifpenfabile di follevare i poveri , che 
fembra sì penofo a coloro, che non amano che fe ftef* 
fi , e che fi attaccano troppo avidamente alle loro fo- 
ftanze. Frattanto chi non avrà fatto mifericordia, fari 
giudicato fin za mi f ericordi a , dice i' Apoflolo il. Jacopo 
1 ; e per l'oppofito , quelli , che crefcendo in età fon* 
anche crefciuti in mifcricordia * , e che effendofi da 
longo tempo applicati al difprezzo dei beni della terra > 
hanno fvelta a poco a poco dai loro cuore quella radi- 
ce di tutti i mali, patteranno in quello mondo la loro 
vita in una pace tranquilla, e goderanno dopo di un* al* 
tra vita che farà eterna. 

ir. 8. fino al if. 13. lo mi fermerò in Efefo fino alfa 
Tentecofle . Imperocché Iddio mi vi apre evidentemente 
una gran porta , e vi troverò molti nemici , ec. Iddio » 
che vuole che i fuoi eletti d%enda*io continuamente 
dalla fua faggia provvidenza , frammifehia in maniera 
i beni ed i mali nella condotta eh* eg!i tiene fu di lo- 
ro, che fe da una parte gl 3 innalza con profperi fuccett?» 
gli umilia dall' alrra colle afflizioni e colle contraddizio- 
ni che fufeita contro di loro . Quella vicenda di beni e 
di mali è necettana per confervare in loro le fue gra« 
zie ; e principalmente i Pallori , che fi affaticano alla 
fatate dei popoli , hanno bifogno d* incontrar qualche 
volta delle contraddizioni e delle moleftie dal canto de- 
gli uomini, e d'effere di quando in quando foderimi dal 
canto di Dio da certe confolaiioni e da certi ajuti lira? 
ordinarii ; perocché fe tutto riti fritte loro fenza pena , 
potrebbero eglino attribuirne la gloria a fe ftelfi , o norj, 

avrei* 

» Jac 2. 1$. • 
* Job. jr. 18. 
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fevrebbero premura di ricorrere a Dio coir orazione , p«r 
poter fuperare gli» ofhcoli che fi oppongono ai loro buo-? 
ni difegni ; e le al contrario non trovaffero verun con-* 
forto nelle loro pene e nelle apoftoliche loro fatiche , 
potrebbero perdere il coraggio ed avvilirli. Ora è egual- 
mente pericolo 1* abbandonarti ad un ecceffivo avvili- 
mento, che il prefumere delle proprie fue forze; ficchè 
i beni ed i mali , che a vicenda fi fuccedono , rendono 
T uomo egualmente follecito di non confidare che nel 
folo Dio - E' perciò nel mentre che Dio apriva a San 
Paolo un ingreffo favorevole per far molto frutto nella 
città d'Efefo, gli fufeitava contro molti nemici per im- 
pegnarlo ad implorare continuamente il fuo f jeeorfo ; e 
con quefta medefima mira dopo averlo innalzato fino ìli 
terzo cielo per comunicargli i più ineffabili mifterii, lo 
abbafsò nel modo più umiliante , facendogli fentire una 
vergognofa tentazione , che il demonio avea facoltà <T 
esercitare contro di lui , per abbattere , per mezzo della 
Confufione eh* egli ne provava , i fentimenti d* orgoglio 
che la fublimità delle fua rivelazioni avrebbe potuto 
fufeitare in lui. 

Di quello modo opera Iddìo ri fpetto a tutti i Santi ; 
gì' innalza egli e gli abbafla per confervarli fedeli al 
fuo fervigio ; ma V afflizione foprattutto è quella che li 
foftiene. Imperocché quanto più fono eglino afflitti, tan-. 
to più la loro virtù fi fortifica , tanto più crefee in loro 
la grazia, e tanto più fi feema la concupifeenza,* e lad- 
dove le confolazioni fpirituali non poffono da fe ftefle 
produrre che trilli effetti e cagionare fentimenti di fu- 
pjerbia ; le tentazioni e le afflizioni ci rendono più umi- 
li e più fufeettibiii della grazia di Dio. Perciò, come 
dice T Apoflolo, gli uomini non fono mai più forti di 
quando fono umiliati e per fegui tati ; ed é un effetto pro- 
prio della grazia di Dio il far trovare la forza nella de* 
bofezza, ed il giubilo nei mali. 

ir* ij. fino al ir, 22. fagliati , confermatevi collanti 
nella fede ; operate coraggiofamente , fiat 9 pieni di for- 
za, ec. Tutta la condotta della vita Criftiana è conte- 
nuta 
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«uta »tt quefte parole; e quelli che praticheranno efat- 
tamente le virtù che fono efpreffe in quefto folo verfet* 
to, adempieranno perfettamente tutti i doveri del cri- 
flianefimo; dove che fenza dì ciò qualunque bene facef- 
fero , non arriverebbero mai a. foddisfare agli obblighi 

del loro flato* 

La prima di quefte quattro virtù che S. Paolo racco- 
manda ai Corinti, eh* è la vigilanza, è oppofta al fori- 
no ed a quel!' oziofo ripofo che ci rende negligenti nell* 
adempimento dei noftri doveri vtrfo Dio, verlò il prof- 
fimo, e verfa noi fteffi. Quefto letargo. Ipirituale può 
venire da due forgenti, o dalla difperazjone di potar 
vincere gli oftacolì che incontriamo net noftro corfo, 
lanciandoci avvilire dalle difficoltà che ci fembrano in- 
fuperabili ; oppure dal pafTeflò tranquillo di ciò che amia- 
mo in quefto mondo, e dalla dimenticanza, di Dio* Per- 
ciò non dobbiamo mai difperare* qualunque fia lo ftato 
di miferia a cui fiamo. ridotti , uè dobbiamo mai afficu- 
'rard in quefta vita , qualunque Ila Io ftato di felicità 
che godiamo; ma. dobbiamo, ftat fempre in guardia e 
Tegliare v *w*l 
Ma fe la noRra. vigilanza nort è accompagnata da una 
fede che ila ferma, è ella infumeiente ed inutile. Q. e~ 
fta condizione confitte in riguardar fempre Dio in tutte 
le noftre azioni*, operando fempre e parlando alla fua 
prefeaza , e colla foia mira di piacere a lui E staffa- 
rti , dice J>. Bafilio 1 y vegliare continuamene a guardia 
iti tjoftro cuore , * non mai Offrire che fin ricordanza 
di Diò> che dev tjfere continua in noi * fi {cancelli dal 
ttoflro fpirito i per qutfio. mezzo fi acqui ft a ordinariamen- 
te la carità x che ci eccita ad offentare i comandamenti* 
§ che fi conferva offervandoli . 

Di più, perchè non balla il vegliare, neppure con una 
viva lede , fe quefta fede non è operante , ò. Paolo vuo* 
le , che ci affatichiamo, cor aggio fa mente , nell' eferrizi* 
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ielle opere buone, e che non ci contentiamo dì riguaN 
dare Iddio in ifpirito , e di non avere che belli, pender! 
in ifpeculazjone fenza metterli in pratica , e che non ci 
conduciamo come femmine imbelli, ma come uomini 
accoftumati alla robuftezza e ad operare con calore e 
con zelo ; perchè fe le noftre opere buone non Tono-fet- 
te in tal maniera, non potranno elleno mai piacere a 
Dìo, che dobbiamo amare con tutto il noftro cuore e 
con tutte le noftre forze. Siccome dunque tutta la no* 
flra vita non è capace di foddtsfare perfettamente a que* 
Ito precetto, a qualunque grado di virtù damo arrivati; 
dobbiamo affaticarci per Tempre più crefcere in forza, 
come il noftro S. A portolo ci eccita a farla con quelle 
parole: Siate pieni di forza* Se lo farciamo, non pof-. 
fumo dubitare che Dio, il quale non ci comanda nien* 
te d* impoffibile, non da contento di noi, e che nonrir 
compenfj la nofìra fedeltà, come ce ne aflìcura, il mede- 
fimo A portolo 1 ; Conservatevi firmi e coftanti , ed at- 
tendete continuamente ognora più ali* opera di Dia, fa- 
pendo che he vojira fatica noti farà fenza ricompenfa nel 
l^ofiro Signore* 

ir* 22. fino al fine. Se- quaterne non am+ il Jiojbo 
Signor GESÙ* CRISTO, fa anatema , esc. L* obbligo A' 
amar Dio, e per confeguenza GESÙ* CRISTO, il qua- 
le , avendo la forma e la natura di Dio \ non ha credu- 
te che fojje un* usurpazione £ e/fere eguale, a Dio * , è 
un dovere si indifpenfabile e sì ertenziale air uomo , 
che bifogna rinunziare ai lumi della ragione, ed ai fen- 
timenti della natura per difeonvenitne . Ma ie Scritture 
e' iftruifcono. in tante maniere di quella verità , che 
non il può dubitare , che tutta la Religione non da con- 
tenuta in quello folo precetto . Imperocché- ftecome tutte 
fa virtù ì y dice egregiamente Agallino. 1 non fono eh»; 

una, 
5 

* Cap. iy. 5$. Ì 

* Tbilip. 2. 6* - ' • S\ ' . u; 

* Ep. 52. aLMaced*. l\b>i fe njofih* Eccl x. «5..; 



451 EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO 

9ina fola e medifunn carità, che fi diverftfica in molti 
maniere, e .chi prende di ver fi nomi, fecondo i diverji 
oggetti a cui ella* fi attacca; così tutte le buone opere » 
che fanno i viri figliuoli di Dio, non fono che un mede» 
fimo atto d* Jtmor di Dio, che prende diverfe forme; e 
tutto ciò è. fondato Ju quel detto dell' ^tpofìolo ' : CbeT 
amor di Dio e del profilino c V adempimento delia legge* 
Perciò non è quefto per noi un femplice coniglio, ma 
è un comando affiatato ; altrimenti in vano Iddio ci 
avrebbe comandato d* amarlo con tutto il nofiro cuore % 
con tutta ì anima nefira, con tutto il nofiro fpirito, 0 
con tutte le noftre forze. 

E quantunque non poniamo adempiere perfettamente 
che neir altra vita quefto gran precetto 5 ci viene effo 
tuttavia impofto aflòlutamente, per infegnarci , dice S# 
Agoftino * , a che la fede ci obbliga ad «j pi rare, dovi 
dee tendere la nofira fperanza, e dove dobbiamo indiriz- 
zare tutti gli sforzi della nofira vita . Perciò dobbiamo 
procurarci per mezzo della noftre orazioni e delle noftre 
opere buone 1' accrefeimento di quefto amore , e dob- 
biamo avanzarci in effo feropre più; Jo che non ponia- 
mo fere, fe quefto medefirao amore non è la pafljon 
dominante del jioftro cuore , e fc non regola tutti i no • 
ftri penfieri , le noftre parole , le ooftre azioni , per ri- 
ferirle tutte a quel fovrano Bene, il cui poffeflò dee 
renderci eternamente beati: U quefto Bene, fegue a di- 
re S. Agoftino 1 , devono condurci quelli che ci amano; 
ed a quello Bene dobbiamo condurre coloro che noi amia- 
mo ; ed in cotal guifa fi compiono que % due precetti , che % 
contengono tutta la legge ed $ Trefeti. Tu amerai il Si- 
gnor tuo Dio, ec ed iltuo prpjfimo com2 te (le fio + ; pe- 
rocché affinchè /' uomo fappia in qual maniera dee ama- 
■ . re 

» De fpir, <> lift. c. uh* 

1 De Oivit. Dèi l'tb. 10. e» *\* A 
« Matjh. li. 37. %9. 
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re fe flejfo, Dio gli ha indicato un fin* a cui dev' egli 
riferire tutte le Ju$ azioni per effer beato. 

Chi- potrà dunque comprendere quanto fiamo obbliga- 
ti a Dio per averci comandai d' amarb/* Chi fai tu y. 
0 mio Dio, diceva il fopraccitato S. Dottore * , e chi 
fono io, per onorarmi d'un comando si dolce e sì foave> 
com' è quello d* amarti , e per noti poter /offrire eh* io 
vi manchi, fenza [degnarti contro di me, e [enza mi- 
nacciarmi di un'eftrema mijeria? Oiméì Signore, non ^ 
forfè una gran mi feri a il non amarti, 0 piuttofio non è 
il colmo della mijeria, com % è il colmo della felicita t, 
amarti co» tutto il cuore ì 

Il noftro S. Apoftolo non ha dunque ragione di colpi- 
re d* anatema coloro , che ricufano d* amar GE^JU' 
CRISTO /* E fi pofìfono trovar Teologi , che ofano avan- 
zare , che non fiamo in debito di far frequenti atti d* 
amor di Dio ì Non è ciò un annichilare il difegno dell* 
Incarnazione di GESÙ' CRISTO , il quale non fi è far-' 
to uomo, che per darci la grazia e (a forza d* amar 
Dio** E non è un rovinare con un folo colpo la legge, 
ì Profeti, ed il Vangelo ^ La legge non aveva mai po- 
tuto dare ai Giudei un sì gran vantaggio, com'è quel- 
lo d* amar colui, che ci ha creàti , che ci ha ritrattati, 
che ci colma tuttodì delle fue grazie, e che ci glorifi- 
cherà nelT eternità , purché folamente noi lo amiamo; 
e quefli Teologi vogliono che il privilegio del Vangelo, 
che folleva i Criftiani fopra i Giudei, fia di difpenfarli 
dall' amar Dio. Come fi ardifee mai di proferire una tal 
beftemmia? In quanto a me, . io rinunzio di tutto cuojje 
a quelta difpenfa; e quand* anche- un. Angiolo del cielo 
me la^recafle, io Io anatematizzo; io voglio amar Dio, 
e GESÙ' CRISTO mio Salvatore: anatema a chi vuol 
difpenfarmene . Ma io non potfo amarti, o mio Dio, 
che coi tuo ajuro; fo: corri dunque la mia debolezza, e 
fammi adempiere ciò che mi comandi eoa una legge cosi 

gùv- 

o . 

* Uè, u Conf. c. 5. 
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giufta come neceflària; perchè qaefta legge non e thè 
tu fletto, non è che la gioflizia effenfciale , che non può 
non comandarmi eh* io 1* ami, « ch' io riferifea a lei 
tutta le mie azioni. 

• ■ * ì 
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